i 


Digitized  by  Google 


t?  : 'J  « i*“  *" 

*r  , ./  i ‘ ? « * 


«t.w  '\.~à. 


A '4» 


* "1  K j j'y 

i V.  M.  S»Ì>  tela  '»/•  ■ 


aj7.?tt.hj 


».  C S ‘ 


•».  ~"-n.  5 ' ■-  * •••*#.  • . *•-«.  » < 

~ 5 ~ 1 * ■;  : t : - >'  • \ 

'»  K>J.  * JÀ  rtr  -#  «ai-*  * a-.-.  > . . ;?  * jl  •>,  \ 

v a 

• # . 

4'%'1W.',T’  4 t A i vr  ' p r«* -.>▼.•  q ;» 

; V/  *’_.»■  A '.e,  .Vi..  K à Uviwtl  :•  .Ìli 


Digitized  by  < 


DIFESA 

DELLA 

TERZA  LETTERA 

APOLOGETICA 

D I 

r 

BENEDETTO  ALETINO, 


1 


1 


£ nr 


j*. 


ITT.'IJ  AX^rVT 


fr'v 


KQVdTRlk  CTT  ;;r,  3>'S£ 


• •**v  “•  ■» 

* •-*•.*%  t •>  * ^ a ' .* 


1 -).'t  » X»  J-ft  1 . J : • .'.  ti.  "i  ' 

Jt  fJÌÌG't->.  ( ••■  * i>;  I •-'  • U ; ■■  ' t i-i.  j: 

mmk'b  f»:»hrr!*\ 


■»  . * '*  \f  V 


'/  . i 


1 


i 


Digitized  by  Googl 


DIFESA 

DELLA 

TERZA  LETTERA 

APOLOGETICA 

* D l 

benedetto  aletino  » 

Divi  fa  in  tre-  Di  feti  foni  y 

Una  Teologica  , l’altra  Filosòfica; 
della  Filofofia  Cartesiana  , 
la  terza  Critica  d’alcuni 


Nella  Stamperia  di  Antonio  de’ Rolli 
^ alla  Piazza  di,  Ceri .. 


Con  licenza  de*  Superiori . 
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INsù  Ventrata  di  qtteft opera  iti 
due  tofe  debbo  darvi  ragione . 
La prima  è del  non  aver  mejfà 
qui  àdijtefo  la  Lettera  eh' è il  figge t^ 
to  della  preferite  Difefa.  Io  me  m 
fon  tenuto , perche  ella , in  vertendo 
già  à luce  ,fù  accolta  con  alti  fimi  fi- 
fe nt  imenei  da'  partigiani  del Sigrtòr. 
Lionardo  di  Capoay  à cui  vivente 
ancora fìt  dirizzata  -,  e quindi  gli  odj 
e le  furie , che  durano  tuttavia , e 
che  furori  cagioni  di  quegli  effetti  y 
de * quali  nel  num . VIL  della  prece- 
dente Difefa  fi  è ragionato . Per  lo 
ben  della  pace  hò  giudicato  non  do- 
verla rinnovar  io , contento  di  fofie- 
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te  a que  punti  > ^ riguardano  la 
per fonq'}  e rimettendo-  chi vuol  leg- 
gerla intera  > al  libro  del? apver fa- 
rio y in  cui  fie  ne  vede  la  luce  à tra 
per  fi  di  tanti  nuvoli  r che  à fati  cane 
jcàppa  fuori [alvo  un  raggio  filo  • 

" E altra  è dell  effe  r venuto  di  [alto 
à difenderla  terza } x Inficiando  di  far- 
inata ef coti  erta fiotto  i colpi  del  Gri- 
maldi la  feconda  Lettera  dell  Ale  ti- 
no. Ma  troppo  mi  era  forza  gittar  di 
tempo  per  rìfipondere  à tutto ..  Ho 
ficelto  dunque  la  terza , tra  perche  mi 
è parata  la  più  importante , e perche 
fi  è creduta  da  molti  ( cosi  almeno fie 
riè fiatto  correr  la  voce  ) la  più  mala- 
gevole à riparare  \ anzi  non  è manca * 
tOy  chi  fpac  eia  fie  per  imppjftbilc  h 
ficriverne  in  gufa  , che  ne  /òffe  il 
Pubblico  fioddisfiatto  . A dimentir 
quefita  fama  hò  io  impugnato  la  pen- 
na y col fiucce  fio  di  che  voi  farete  Giu- 
dice \ freon  tanto  maggior  prontezza 
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ed  ardore  Vhò  fatto  , perche  ni  hà 
jcorto  tr ante f colato  V intereffe  iella 
Religione  : fui  quale  articolo  avendo 

/in fin*  pirli.  P siT.n.oAy,  ’L  % 
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; VicariutGeneralh  Societatis  Jefu . • 
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CUM  Librum , cui  titillila:  Dtfèfa 
della  terza  Lettera  Apologetica  di 
Benedetto  Alet'wo  , divifain  tré  Difcuf- 
Jioni&c.,  à P.Joaime  Baptifta  deBene- 
di&is  nofee  Societatis  Sacerdote  con- 
fcriptum  , aliquot  ejufdem  Societatis 
Theologi  recognoverint,  & in  lucem  edi 
pofleprobaverint,  facultatem  facimus  9 
ut  typis  mandetur  , fi  ita  iis  , ad  quos 
pertinèt  , videbitqr  ; cujus  rei  gratià 
has  literas  manu  noflrà  fubfcriptas  , & 
figillo  noftro  munitas  dedimus  Romae, 

7.  Novembris  1705. 

^ *'  * - . »-\  . 
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Michael  Angelus  Tamburiniti . 
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Si  videbitiir  ReverendHniflo  Patri  Magi- 
aro Sac.  Pai.  Apoft. 

**  ' ♦*  •>  M**-»  '^4  -v-  V ..'-'7 

Dominicus  de  Zaulis  Epific,  Verul. 
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DE  Mandato  Reverendiflìmi  Patris 
Fr.  Paulini  Bernardini  Sac.  Palat. 
■ Apoft.  Mug..  vidi,  & magna  animi  delé- 
.^Clatione  perlegi  Librum , qui  infcribitur  : 
-,  Dì  fifa  della  terza  Lettera  Apologetica  di 
Benedetto  Aletìno , Mivifia  in  tré  Difi  ufi 
filoni , una  T eologica , P altra  Filofiofica  del- 
la F liofili  a Cartefiana , la  terza  Critica  di 
alcuni  fatti  in  ejj'a  Lettera  contenuti  ^ lu- 
cubratum  ab  Admod.Rev.Patrejoanne 
Baptifta  de  Benedicite  ; nihilque  in  eo  de- 
prehendi  Cenfur§  obnoxium , cum  omnia 
inibi  contenta  Fidei , ac  Morum  Regulis 
apprimèconfonent.  Quarèdignumcen- 
feo,  uttypismandetur.  Datum  in  Col- 
legio D.  Thom*  apud  SS.  Vincentium , 

Si 
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& Anaftafium  in  Trivio.  Anno  170$» 

Die  15.  Augufti. 

* 

Cajetanus  Corazza  Cler.  Rcg.  Mi- 
norimi S aera’  7 'oologia:  Lettor  . 

IMPRIMATI)  R. 

Fr.  Jo.  Baptifta  Carus  Socius  Reveren- 
diflimi  P.  PauliniBernardinii  S.  A.P. 
Mag.Ord.Pned* 

: f : > . . ' • . 
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TEOLOGICA 


. - D E l L *4  ; “ V: 

FILOSOFIA  CARTESIANA 

IN  DIFESA 
Della  terza  Lettera  deH’Aletir.o  . 

Al  S ignor  Cojl cintino  Grimaldi . 

A Scolaftica  Teologia, 
I che  nella  Difefa  della 
prima  Lettera  delI’A- 
letino  incontro  a’  vo- 
ftri  sforzi  ho  (ottenu- 
ta , Sign.  Cottantino 
Grimaldi , non  mi  per- 
mette che  così  tofto  io  la  dimentichi  e_» 
l’abbandoni . Mi  è troppo  più  à cuore  la 
(lima  el  buon  nome  di  lei  di  quel  che  bifo- 
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1 Dìfcuflìon  Teologica 
gniper  non  curarne  più  oltra  i vantaggi  ; 
e non  già  per  que’  badi  motivi , che  con 
occhio  intrifo  di  paflìone  vi  è paruto  di 
ravvifare  nelPimprefa  dell’Aletino  : ma 
perche  la  giudico  in  fatti  quella  Facoltà 
utiliflìm#alla  Chiefa , che  per  autorità  e 
per  ragione  in  fola  idea  vi  hò  dimoftrato . 
Eccomi  dunque  con  queftaftefla  Scolafti- 
ca  alla  mano  à far  sì,  che  ne  fperimentiate, 
nel  vigor  de’  Tuoi  afialti , il  valore  e la  for- 
za , dopo  averne  icorto , nella  debolezza 
de’volìri  fofilVni,  il  merito  e l’innocenza . 
Prendo  perciò  à difaminar  da  Teologo  di 
Scuola  certi  punti  della  Filolofia  Cartefìa- 
na  , che  nella  terza  fila  Lettera  avea  già 
l’Aletino  accagionati  di  non  fana  dottri- 
na; e voi  nella  Rifpofta  avete  à potere.,* 
come  veri  e ftraveri  difefo . Con  ciò  ve- 


dralìi  à pruova , fe  l’infegnata  nelle  Scuo- 
le fia  quella  dilùtiJe  ò anche  dannosa  di- 
fciplina,  che  ritraete  con  fembianti  eco- 
lori  tutto  di  fantafia  e niente  dal  naturale; 
ò anzi  una  Facoltà  che  ferve  alla  Religio- 
ne d’Afcolta  e di  Vanguardia  ; di  cui  pro- 
curate abbattere  il  credito  , in  apparenza 
per  zelo  , in  verità  per  timore  . Sì  , per 
timóre . E che  ? ci  avete  voi  forfè  per 
cosìfcempj  , che  non  fappiamo  avveder- 
ci dell’arte  ? In  materie  Teologiche  vo- 
lete 
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lete  che  non  parli , eccetto  la  Scrittura  , 
la  Tradizione,  iConcilii,  i Padri:  vo- 
lete , dove  quelli  lì  tacciono , che  noi  fiam 
mutoli  : volete  che  non  ci  abbia  luogo  nè 
ragion  nè  di fcorfo,  ma  tutto  fia  copia  di 
tefti  e pelo  d’autorità . In  tal  guifa  vi  per- 
vadete d’aver  mefle  in  falvo  le  Temen- 
ze del  voftro  Renato , contro  alle  quali , 
perche  affatto  per  voftro  avvilo  nuove  , 
come  non  ritrovate  in  effere,  ma  cavate 
dal  niente  à forza  di  quella  mente  arche- 
tipa , avete  per  collante  non  poterfi  re- 
car offelà  dall’Antichità,  la  qual  nulla  ne 
dille , perche  nulla  ne  Teppe . La  loia  Teo- 
logia co’  Tuoi  ragionamenti  potea  farvi 
Tpavento  : ma  voi  da  quel  bravo  Avvo- 
cato che  profeffate  d’effere  ve  ne  liete 
Ipacciato,  ricufando  il  tribunale , dan- 
done il  giudicio  per  nullo  el  Giudice  per 
incompetente. 

Ma  prendete  pure  il  giro  che  più  vi  ag- 
grada , io  Tono  à tenervi  dietro  per  la  di- 
ritta che  quella  fteffa  divina  Tcienza  mi  Te- 
gna , Ticuro  che  la  verità  non  lì  fugge  per 
torcere  e volteggiare  : nè  Taranper  arre- 
narmi le  grida , le  onte , i dileggi , che 
fiete  ufi  di  porre  in  opera  fui  primo  lèntir- 
vi  affa  lire,  lingolarmente  per  quello  iato, 
in  cui , tocchi  appena,  inritrofite  tofto  e 

Ai  vi 
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vi  levate  in  furia , dando  di  piglio  ad  ogn5 
arme  che’l  configlio  ò la  rabbia  vi  fommi- 
niftri.  Già  il  dire  che  non  fi  legge  il  Car- 
tello , ò che  Ietto  non  s’intende  da’  Tuoi 
Cenfori  : il  gridare  à più  non  pollo  , Non 
ha  detto  tal  cofa  Renato , Renato  non  Phà 
fognata  : fé  fé  ne  cita  la  Filofofia,  ricor- 
rere alle  Lettere;  fé  fi  accula  il  Metodo  , 
appellare  alle  Meditazioni  ; infultando  à 
gPImpugnatori , come  follerò  ò ciechi  ò 
tardi  ò impoftori  ; quello  è dello  il  vo- 
llro  collume  di  gran  tempo , ed  è il  me- 
nomo che  può  temerli  dal  vollro  fdegno  , 
in  rilpettoalle  vie  troppo  improprie  e_> 
troppo  indegne  di  Letterati , che  certi  de5 
volili  an  tenuto  nel  vendicarfi.  Sallo  il 
dottilfimo  Pier  Daniello  Uet , Vefcovo 
d’Auranches  , che  ad  inllanza  del  Duca 
di  Montaufier  arrifchiatofi  à fcrivere  una 
Cenfura  della  Filofofia  Cartefiana  , il 
Partito  ne  giurò  la  vendetta , e la  fece  , 
non  lòlo  in  Francia  colla  penna  del  Regis, 
ch’è  al  prelènte  la  prima  tra  le  fue  lance , 
da  cui  fu  trattato  lènza  riguardo  alcuno 
allaperfonaò  al  grado,  ma  eziandio  con 
poelie  fatiriche  e con  dicerie  mordaci  di- 
vorate per  tutto  dove  Renato  hà  regno  : 
e quel  ch’è  peggio , con  dichiarargli  aper- 
ta nimillà  que’  medefimi  della  Setta  , eh* 

erano 
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erano  (lati  infino  allora  con  eflo  lui  per 
legge  d’amicizia  e antica  e confidente-» 
congiunti  : di  che  fcrive  querelandoli  egli 
fleffo  così  : In  Germania , in  Hollandia  , 
in  Frijìa , & plus  hic  etiam  in  Gallia , in 
circuii  s , in  fcbolis , in  difputatìonibus  t>u- 
blicìs  Jìudioforum , in  proietti  ini  bus  Ma- 
gijìrorum  , di  Bis , /cripti  s , car  minibus 
famofts  appetitus  fum . Quidam  etiam  ex 
hoc  grege  cordati  viri , veteri  mecum  ne- 
cej/it udine  conjunBi  , non  temperaruntji- 
bi , quin  f ? totos  ab  amici ti  a noftra  averte- 
rent , mallentque  amicum  ejurare  , quam 
fufceptam  opinione m . II  fanno  prima  di 
lui  quegli  Accademici  d’Angers , che  ten- 
ner  mano  al  divieto  del  Criftianiflimo 
Luigi  XIV. , col  quale  metteafi  in  perpe- 
tuo bando  da  quelle  Scuole  la  dottrina-» 
Cartefiana  ; e che  perciò  in  un  poetico 
componimento  dato  alle  Rampe  e fatto 
girar  per  tutto, in  cui  s’introducevailCar- 
tefio  à favellare  , fi  videro  trattati  con 
beffa  e con  difprezzo  indegno  affatto  de- 
gli uomini  dotti  e gravi  ch’egli  erano  , 
chiamandone  i Rettori  ubbriachi  di  rabbia 
€ farnetichi  di  gelofia , el  rimanente  Dot- 
tori fole  di  nome , Uomini  vani , Pedanti 
ambiziofi.  E perche  ancor’ella  l’Univer- 
fità  di  Parigi  avea  dalle  fue  Cattedre  git- 
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6 Difcufjtcn  Teologica 
tato  giù  i Maeltri  Cartefiani  e foftenutele 
cenfure  della  Sacra  Facoltà  fulminate  al- 
tre volte  contro  alla  lor  dottrina , ebbe  à 
vederfi  meda  in  favola  in  un  ridicolofo  ed 
iftrionico  arredo  pronunziato  à favor  di 
Ariftotele  in  un  fantaftico  Parlamento  : 
di  che  così  favella  l’Autor  degli  Atti  d’An- 
gers , che  lo  hà  regiftrato . Qua  fi  nel  tem- 
po flejjò  i Carte  funi  mifer  fuori  una  Scrit- 
tura ben  ingiuriofa  contro  alla  più  cele- 
bre V;:iverftà  del  Mondo  . . . la  qtiale^, 
Scrittura  qui  j fi  produce  , perche  /ap- 
pi a la  Poflerità  , che  gl' Innovatori  im- 
piegano tutto  il  loro  ingegno , e tutta  la~* 
loro  indufria per  deludere  e trarre  à J'cber- 
no  gli  ordini  delle  Potenze  che  li  combat- 
tono', e che  non  perdonano  nè  pure  à baje 
ed  à buffonerie , per  far  valere  le  loro  opi- 
nioni difcr editate , credendo/ per  tal  mez- 
zo'abbagliar  gli  occhi  del  Comune  collo 
fplendore  d'una  falfa  luce  , t persuadere  al 
volgo , chela  ragione , la  verità , la  feten- 
za , il  buon  Jènno  non  altrove  che  appo  ejjt 
dimorano . 

Dopo  tali  efempj  pare  à me  che  l’Aie- 
tino  non  abbia  gran  ragione  di  lamentarfì 
delle  maniere  foperchievoli  ed  oltraggio- 
fe,  con  che  fenza  mairifinare  da  capo-  à 
piò  della  voftr’opera  mai  concio  l’avete. 

Per 
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Per  aver  à fare  con  un  Cartefiano  , l’hà 
egli  paffata  certo  affai  dolcemente  . Che 
che  ha  però  de’vofiri  ver  l’Aletino , io 
non  vò  nulla  nè  pur  proteftare  de5  miei 
trattamenti  inverfo  voT.  Se  ne  ftia  più  to- 
fto  a’ fatti,  ed  al  cimento  delPopera  fi 
veggia,  ch’io  non  ifcrivo  per  niun  odio 
incontro  alla  perfona , ma  fol  per  l’amo- 
re chedobbiam  tutti  alla  noftra  Santa  Fe- 
de , à cui  fiimo  che  recano  grave  offel'a 
certi  punti  della  voftra  Filolòfia , nè  Polo 
gli  accidentali  e gl’incidenti  , ma  i madri 
e i capitali.  Perciò,  lafciando  che  fenda 
l’aria  e tagli  i nugoli  quanto  avete  fiocca- 
to di  villanie  contro  al  nome  deli’avver- 
fario  , tolgo  folo  à /coprire  le  piaghe  , 
che  le  lèntenze  da  voi  difèfe  imprimono 
nel  cuore  della  Religione . Pur  che  quefta 
fia  falva , fon  lieve  male , fe  pur  fon  ma- 
le, gli  affronti  d’un  privato,  avvegna- 
ché manomeffo  alla  peggio  ; e Dio  volef- 
fe  che  con  non  altro  che  con  parole . 

Quefto  è tutto  il  mio  prefente  difegno,* 
cui  prendo  à condurre  in  queft’opera_»  . 
L’inganno  è forfè  da  me  ; forle  da  voi . 
Chi  mai  ne  farà  giudice  ? Nè  io , nè  voi  • 
Ne  farà  giudice  la  Chiefa , al  cui  tribuna- 
le infallibile  io  ftò , e prefento  i miei  fenfi 
per  effer  corretti,  ove  vadano  errati . La. 
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voftra  pietà  mi*  fa  certo , che  ancor  voi 
vorrete  entrar  meco  nello  ftefio  confi- 
glio ; ficche  non  hò  fe  non  folo  à pregar- 
vi , che  deponiate  alquanto  d’ora  il  volto 
accigliato,  con  che  mirar  folete  la  Teo- 
logia delle  Scuole,  infinattanto  almeno 
che  ragionar  l’udiate  in  foggetto  di  sì  alto 
rilievo , in  cui  le  palfioni  particolari  con- 
viene che  fi  tirin  di  banda  e dien  luogo  al 
zelo  fincero  della  verità  , la  qual  non  fi 
affaccia  in  quella  niente  ch’è  torbida  per 
nebbia  di  livore,  ò murata  per  faldezza 
d’impegno . 


$.  L 

Senjl  delle  Zfnherjìtà  Cattoliche  e 
della  Chiefa  Romana  intor- 
no alla  Filofofia  del 
Cartejìo . 

• I.  T)Erche  vediate  , di  che  polfo  fieno 
Jt  egli  in  quella  parte  i miei  fenfi , 
comincio  dal  dimollrarvi , che  non  tanto 
fon  fenfi  miei,  quanto  de’  migliori  Mae- 
Uri  in  Divinità,  che  adunati  in  corpo  di 
FacoItàTeologica , ab  Ecclejìa  ccnjìituti 
fur/t fuper  muros  Hkruj'akm  ( così  ne  par- 
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la  in  un  Tuo  Decreto  de5  3.  di  Marzo  del 
1677.  i’Univerfità  di  Caen  ) tanquam  vi- 
gìlia in  excubiis , ut  profpi  ciane , ne  quid 
vel  non  fanti um  in  fanti  am  cìvitatem  , 
vel  erroneum  in  arcem  veri  tati:  irrepat . 
A ragionar  da  Teologo  non  debbo  al- 
tronde prendere  che  dall’autorità  le  mof- 
fe  ; e perche  in  materia  recente  non  pollo 
prenderle  dall’autorità  degli  antichi,  var- 
rammi  in  fua  vece  quella  de’  moderni;  che 
pure , fe  fi  pon  mente  il  folo  tempo  , an 
tanta  forza  nel  noftro,  quanta  n’ebbero 
gli  antichi  nel  loro  ; e per  altro  , à mirar- 
ne la  pietà  e la  dottrina,  an  credito  da  far 
argine  à gli  errori  , e (palla  al  vero . Cer- 
tamente il  divin  Redentore , che  hà  volu- 
to la  Chiefa  da  fe  fondata , in  quanto  è 
Fede , dalla  prima  fino  all’ultima  fua  età 
incapace  di  fallire , I’hà  da  principio  e poi 
fucceflivamente  d’ogni  tempo  fornita  e_» 
quali  di  tante  (Ielle  coronata  di  Dottori  , 
à cui  dice  , Voi  ejìh  lux  mundi  ; poiché 
accattando  da  lui  che  n’è  il  Sole  lo  fplen- 
dor  della  fcienza  , nel  bujo  in  cuifiamo 
ardono  da  fanali  e drizzano  i trafviati  ; 
Quindi  è che  l’Apoftolo  fcrivendo  a’ Fe- 
deli d’Efèfo  c. 4.  ebbe  à dire , che  i Dotto- 
ri fon  da  Dio  coftituiti  nella  fuaChielà 
-per  mantenerla  ed  accrefcerla  infin  che 
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concorriamo  tutti  ndi’unità  della  medelì- 
ma  Fede  e della  perfetta  cognizione  dei 
fuo  Figliuolo  ; affinché  non  lìamnoi,  lor 
mercè  , à guifa  di  bamboli  barcollanti  ; 
uè  ci  lafciam  piegare  ad  ogni  foffio  di.  nuo- 
va dottrina,  per  cui  la  malizia  degli  Uo- 
mini mette  il  Vangelo  e la  Religione  à 
fcompiglio  . Infomma,  quibus  ego  ob~ 
temperavi  dicentìbus , Cr edite  Evangelio 
( panni  di  poter  dire  con  Sant’Agoftino 
Coni.  Ep.  Fund.  c.  5.  cangiando  una  paro- 
la al  fuo  detto  ) cur  non  obtemperem dìcen*- 
tìbia  mihi , A/olì  credere  Cartefio  ? 

IL  Ciò  pollo , tragga  innanzi  ed  a£- 
eoltifi  in  primo  luogo , chen’è  ben  degna  r 
l’Univerfità  di  Parigi . Di  quella  hà  detto 
nella  fua  JLetteral’Aletino , che  hà  elicti 
condannato  come  temeraria,  erronea  e vi- 
ci nìjjìma  ad  ere  fi  a P opinion  Cartefiana,  che 
rifiutate  le  forme  Peripatetiche , falvo  la 
Ragionevole , tutto  riduce  à fol figura  e mo- 
vimento . Voi  s li  le  pri me  negate  il  fattoi 
dappoi  molte  cofe  aggiugnete  , trà  per 
menomare  à potere  l’autorità  dellaSor- 
bona  , e per  darealPAletino  dapenfare 
in  ILa  cala , dove  pur  voglia  otlinarfi  à 
foftenerla  . Di  negare  il.  fatto  altra,  ra- 
gion non  avete  fe  non  che  nè  ilBaillet  , 
nè  il  Daniello,  nè  altro Scrittor  France- 
te, 
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(è , che  in  prò  ò incontra  al  Cartello  ver- 
gate abbia  le  carte , ne  ha  fatto  mai  men- 
zione veruna  ; onde  poi  conchiudete , che 
l’affermato  intorno  à ciò  dall’Aletino  è un 
vero  fogno  di  fantafia  malinconica . Mà  , 
Sig.  Coflantino , Giovanni  Vincenzio  è 
un  degli  Autori  Francefi  , che  hà  fcritto 
in  ripruova  de  Ila  Filofofia  Cartefiana  , e 
voi  fteflo  l’avete  in  piò  luoghi  della  voftra 
Rifpofta  allegato.  Di  grazia  rileggetelo; 
che  nel  f.424.  425.  e 520*  dell’edizion_* 
di  Tolofa  vi  troverete  appunto  la  cenfura 
che  deputiamo  . Nella  famofii  Lettera  , 
che  ducento  giovani  Filolòfi  dell’Orato- 
rio di  Francia  fcrifiero  al  lor  Generale  Se- 
nò , per  impetrar  da  lui  facoltà  di  proféf- 
fare  ilCartefianifmo,  ricordanvi  efpref- 
famente  il  divieto  della  Sorbona  , el  dan- 
no per  un  de’ ritegni , che  ritraeadal  fe- 
condarli quel  faviflìmo  Generale  ..  Nel 
Giornale  ò Ragguaglio  fedele  deW avvenu- 
to neWVnìverfità  d* Anger s-  intorno  alla 
filofofia  Cartefiana , in  quella  guifa  fé  ne 
comincia  il  racconto . T ut  ti  gli  uomini  di 
lettere  e dì  -pietà,  erano  Sommamente  Stupe- 
fatti in  vedendo  , che  i F rafie  fiori  del  Col- 
legio cPAngiù  perfidiavano  in  voler  pub- 
blicamente infegnare  alla  gioventù  la  Filo- 
fofia del  Cartefio  ; comeche  non  poteffero 
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ignorare  , che  tal  Filosofìa  era \ fiata  cene- 
rata in  Roma  dalia  S anta  S ed  e , e condan- 
nata in  Francia  per  gli  ordini  del  Rè , 
PER  GLI  DECRETI  DELLA  SOR- 
POMA. 

Ma  che  cercare  altronde  teftimonianze 
di  un  fatto  , di  cui  fi  anno  le  pruove  au- 
tentiche ne’  regirtri  della  medefima  Uni'- 
verfità?  Non  hàEIIa  , è vero-,  dannato 
elprelfamente  fiotto  il  fuo  nome  la  dottri- 
na di  Renato:  ma  non  è quello  quel  che 
ha  contefio  l’Aletino , il  quale  afferma  (ò- 
lo  che  hà  ella  cenfiurato  l’opinion  che  ri- 
fiuta le  forme  Peripatetiche , ch’è  ddTa_j 
l’opinion  del  Cartello . Orche  ciò  Ila  co- 
si , vegga!!  nel  f.  95.  del  fuddetto  Gior- 
nale ò Ragguaglio , in  cui  fi  allega  il  Re- 
gillro  della  Sorbona  del  1624.  al  f.  128. e 
le  ne  tira  tutta  à dillefo  la  cenfiura  vibrala 
contro  alle  teli  d’Antonio  de  Billon  che 
facea  dirli  Filofofo  Soldato , degnifiìma  di 
rapportarli  intera,  fielabrevitàpreficrit- 
tami  mel  confèntilfe  . Tra  quelle  teli  la 
feconda  è come  fiegue  : Forma  omnes fub- 
fiantiales  ( exceptarationalì ) non  mìnus 
abfurdè  defenduntur  ab  Arifiot elici s quàm 
materia , cum  per  eas  intelligant  fubflan - 
ti  ai  quafdam  incompletas  , unum  per  fe 
cutn  materia  fubfiantiale  compofitum  con- 
ili- ■ 


Digitized  by  ( 


Della  Filo fofi a Cari ejìana. $.1.  i $ - 
Jììtuentes . A quella  foggiungelì  Ja  Tegnen- 
te cenfuradella  Sacra  Facoltà  :-  Hacpro - 
pofitio  e fi  temer  aridi  erronea,  & heerefi  pro- 
ssima . Or  dite , non  fon  quelli  appunto 
i termini,  con  che  tal  cenfura  èrifèrita_» 
dall’Aletino  ? Potea  pur  egli  aggiunger- 
vi la  decima  ch’è  di  quello  tenore  t Soffi- 
tti aver  un  t Peripatetici  , duffim . *dixerunty 
verat  pbyficas  alter ationes  fieri  per  intra- 
duUionem  aut  deperditionem  nova  & fo- 
li as  enti  tati s alicujus  accidentali?  &c.  co- 
sì cenfurata  dalla  Facoltà  : Hoc propofitio 
e fi  falfa , temeraria. ■&  fcandalofa , & ali - 
quo  modo  impugnai  Sacrofantfum  Eucba* 
riftia  Sacrarnentum  . La  qual  cenfura  và\ 
di  concerto  con  un’altrapiù  antica  dell* 
anno  1277.  contro  gli  errori  di  Giovanni 
da  Mercuria , de’  quali  il  5.  del  capo  9.  era 
quello  : Probabile  efi  in  lamine natura- 
li , non  effe  accidenti  a , fed  omnem  rem  effe- 
fubfiantiam  ; abj  urata  da  colui  in  Sorbo- 
na per  decreto  diRoma. 

A quelle  fue  cenfure  allufe  l’Univerfi- 
tà  il  1671.  allorché  comandatole  à nome 
del  Rè  dall’ Are ivefeovo  di  Parigi  il  non 
permettere  che  metteflero  piede  nelle  fue 
Scuole  le  fentenze  di  certo  nuovo  Filolò- 
fo  ( così  tacitamente  notavafi  il  Cartello  ) 
adunatali  ella  in  corpo  il  primo  dì  di.Set- 

tem- 
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14  Dìfcujfion  Teologica 
tembre , non  folo  conchiufc  doverfi  pron- 
tamente ubbidire  alla  reai  volontà  , ma 
nominò  quattro  de’  più  anziani  Maeftri 
che  una  col  Sindaco  e col  Decano  foflero 
à ringraziar  l’Arcivefcovo  per  pubblica 
parte , ed  à pregarlo  che  fi  degnale  ligni- 
ficare al  Rè  Poflequio  comune  e inlieme  il 
giubilo  delPAflemblea  per  lo  zelo  che__» 
S.  M.  dimoftrava  in  voler  falve  ed  intere 
le  Cenfure  della  Facoltà.  Di  quà  èvenu- 
- to  che  non  abbiamo  alcun  Ilio  Decreto 
che  nominatamente  proferiva  laFilofofia 
di  Renato , vedendo  ella  bi fogno  non  già 
d’ordini  nuovi  per  rigettarla , ma  sì  di 
jrifolutaedefattaelècuziondegli  antichi  . 

Per  quel  che  tocca  poi  alPeccezioni  che 
opponetejlafciando  ftare  molti  particola- 
ri, che  an  meftiere  d’efàmina , mà  ferbanfi 
al  proprio  luogo, io  per  ora  debbo  Ibi  dir- 
vi , che  1 ’Aletino  non  hà  pretefo  mettervi 
à fronte  un’Adunanza  d’autorità  divina  , 
rrèjima  regola  infallibile  del  vero  : hà  pre- 
tefo dir  lo  lo  quel  che  fi  è di  inoltrato , che 
voi  liete  condannati  dalla  Sorbona  , da 
quella  ft'effa  Sorbona , di  cui  facea  tanta 
flima  il  voftro  Maeftro , che  la  mirava-» 
come  depositàri  a della  chiave  della  fetenza , 
giufta  il  riferito  da  voi  nel  f^.colle  paro- 
le del  Baillet , e del  cui  pefo  nelle  decilìo- 
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ni  così  egli  favella,  lcrivendo  à que’-Dot- 
tori  e dedicando  loro  il  fuo  Metodo . Qual 
che  fi fila  la  forza  delle  mie  ragioni , io  non 
ho  Jperanza  che  grande  impresone  [ieri-* 
per  fare  negli  animi , fievoi  non  le  prende- 
te fiotto  la  vofira protezione . La  jtimcLj 
che  tutto  il  mondo  fià  della  vofira  Afi- 
fiemblea , è così  grande , el  nome  della. _* 
Sorbona  d3 una  tale  autorità , che  non  fio- 
lamente  in  ciò  che  s3 "appartiene  à Fede , di 
ni  un3 altra  Ajfiemblea  , da  Sacri  Concila 
in  fuori , non  fi  è mai  tanto  rifpettato  il 
giudi  do , ma  eziandio  in  ciò  che  atti  en- 
fi. all3 umana  Filo  fio  fi  a , ciaficun  crede , 
che  non  può  trovarfi  altrove  nè  fiodez - 
za  ed  intelligenza  maggiore  , ne  mag- 
gior prudenza  ed  integrità  nel  pronun- 
ziarne fientenza  . Siegue  poi  à pregar- 
li clie  degnino  voler  correggere  quel  fuo^ 
fcritto  y in  cui , sìcome  confapevole  à le 
delio  dèllaiiia non  debolezza  lolo  , ma_» 
ignoranza , non  ofava  alficurare  che  non 
vi  fodero  degli'  errori.  Mentre  dùnque. 
Signor  Grimaldi , voi  conchiudete  cosi: 

( Quando  pur  vero  egli fofifie , che  la  dottri- 
na del  Carte  fio  avejfie  la  Sorbona  condanna- 
ta,x che  pretende  perciò  da  noi  l3  Ale  ti  no  ? ) 
peccate  non  foiamente  contro  la  riveren- 
za, di  che  al  voltro  granPiiofofo  tenuti^ 

flètè 
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liete  per  debito  diDifcepoli , ma  in  qual- 
che modo  contro  la  giuftizia , rifiutando 
gli  arredi  d’un  tribunale , che’l  voftro 
Maeftro  à nome  della  Setta  per  pubblica 
(critta  fpontaneamente  hà  eletto  Giudice 
della  fua  dottrina  e Cenfor  de’  Tuoi  falli . 

Che  direte  poi  , fe  vorrete  mifurare— » 
l’autorità  della  Sorbona , non  da  quel  Co- 
lo ch’ella  è in  le  ftefla , mà  anche  dal  pa- 
ragone co*  Voftri?  nel  qual  paragone  vor- 
rei pure  udirvi  antiporre  que’Laforgi, 
Clerfelieri  , Roalzi  , Regi , Malebran- 
chi,  Arnaldi,  di  cui  fate  così  gran  pom- 
pa, alle  tante  migliaja  di  Letterati , che 
da  ottant’anni  in  qua  fi  fon  dottorati  in 
Sorbona,  e fono  il  fior  fiore  di  quel  Re-  | 
gno  e la  parte  pii'i  iiluftre  di  quella  Chiefa. 
Quefto  infieme  vuol  dire,  fe  ben  fi  avvila , 
ch’entrano  à compararli  , non  una  , ma 
più  Sorbone  : à cui  fe  aggiungonfi  le  altre 
Univerfità  Cattoliche,  con  elfo  i fenfi  non 
ofcuri  di  Roma , di  cui  or  ora  fono  per 
ragionare,  non  hà  dubbio,  che  neriiul- 
ta  un  Corpo  da  non  reggergli  incontro 
(edaccrefcetelapuredi  lèguaci,  c di  lo- 
di) la  fetta  Cartefiana . 

III.  Il  fecondo  luogo  fi  debbe  alfUni- 
verfità  di  Lovagno  , come  che  le  fia  forfè 
dovuto  il  primo , à cagione  d’avervi  ella 

pri- 
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primiera  invertito  alla  feoperta,  e fcoc- 
cato  la  prima  folgore  che  fiegue  tutt’ora 
ad  ardervi,  nulla  oftante  che  voi , facen- 
done ricordo  nel  f.  69.  l’abbiate  per  in- 
confideratamente  lanciata , e poi , coll? 
andar  degli  anni  e col-crelcere  della  luce* 
b affatto  eftinta  , ò cadente  e femiviva^ 
Io  brevemente  riporterò  l’origine , il  pro- 
greffo  el  tenore  di  quella  fua  cenfuracon 
effo  le  piti  notabili  fue  circoftanze  riferite 
à diftefo  dal  Piempio  in  quel  luo  Libro, 
che  s’intitola  Fundament a Medicina  dell’ 
edizione  del  1664.  e farò  poi  vedere  con* 
quanto  pocagiuftizia  e verità  l’avete  voi 
trattata  da  temeraria  nel  nafeere  e da  efi- 
mera  nel  durare . 

Le  prime  Ipinte  ne  vennero  da  Roma  r 
onde  un  gran  Cardinale  e di  prima  autori- 
tà in  quella  Corte  avea  fcritto  il  dì  io. 
Maggio  del.  1662.  ad  un  primario  di  que’ 
Maeftri  appunto  così  : Miror  ( Lovanii  ) 
graffati  ERRORES  P HILOSOP  HI/E 
CARI  ESlANsF;prodeunt  enìm  ex  cr  af- 
fa ignoranti  a ; e lignifica  di  poi DVCE- 
RE  1LLOS  AD  ATHEISMVM.  Sul 

principiodeifegtieteLugliol’Internunzio 
Apoftolico,  Girolamo  Vecchj  fcriffeda-. 
Bruffelles  alla  Facoltà  dell’Arti,ripiglian- 
dola  , perche,  permettea  l’infegnarfi  la-. 
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Filofofia  Cartenana  juventuti  Catholsca 
perniciofam  : al  che  corrifpofe  la  Facoltà 
colla  pronta  impromefla  d’ubbidire  . Ma 
perche  ciò  non  ottante  , il  dì  ig.d’Ago- 
llo  doveafi  nella  fcuola  della  Medicina  fo- 
ftenere  per  lo  grado  della  licenza  concìu- 
fìoni  Cartellane , avvifatone  l’Internun- 
zio  inviò  tolto  al  Rettor  dell’Accademia 
la  Lettera  che  comincia  : Hortatus  nuper 
fui  venerandam  FacultatemArt  ìum^ut  co - 
miretur  EPICVRAIS  DOGMATI- 
BVS  CARTESIANA  PHILOSO- 
PHIA  obfiflere  &c.  Conchiude  poi  cosi: 
Citfn  itaque  glifcentì  buie  malo  remedium 
opponi  oporteat , fedulò  commendo  Domi - 
natiùuì  l^ejlra , utjìatìm  adhìbito  Theo - 
logorum  aliorumque  prudentìum  virorum 
conjìlio , difeutiat  memorata*  tbefes , & fi 
quf  propofitiones  Cartefianis  erroribus  oh- 
Ttoxia  in  iis  reperiantur  , *uel  tbefes  ip- 
fas  prò fcrib ere  velit  in  totum  , vel  man- 
dare , ut faltem  propofitiones , qua  Carte- 
fii  novìtatem  continent  ,feu  fapiunty  ex- 
pitngantur . Praflabuntin  hoc  Dominati o 
f/eftra  & alma  Vniverfitas  rem  SanBifs. 
Domino  nofiropergratam  , quem  de  vefira 
vigilanti  a operaque  edocebo . 

* Quella  Lettera  fu  dal  Rettore  comuni- 
cata alla  Sacra  Facoltà  Teologica , a cui 

nel 


Digitized  by  Google 


Della  Filofofia  Cartefiana.^X. 
nel  tempo  flefib  diede  egli  a difcutere  le_» 
teli  mentovate . La  Facoltà,  dilàminatele, 
di  concorde  parer  de’  Dottori , con  gravi, 
fèvere  e orribili  cenfure  le  fulmin bx^uaf- 
dam  tanquam  temeraria s , tot;  antiqui  fa -■ 
ti  in [aitante  s,  profana  novitati  applaude» - 
tes , exotìcas , infide  p eri  culo fas , infoierà- 
bilefy  alias  ut  falfas , infui  fot , prafump - 
tuofas , veneranda  antiquitati  tnjuriofas  , 
erronea! , veri  tati  Cattolica  Fide:  inimi- 
ca* y Conci lii  s adverfas , Script  uri s fieri s 
& principi;!  F idei  di/fentaneas  ; aliquas  ut 
injolenter  fuperciliofas , docetJtibus  contu- 
meliofis  ydifeentibus  perniciofas,erraneas. 
Script  uri s.  Concili is  ac  Fatrìbus  diffbnas 
perfirinxit  &c.  Addidit  pratereà  eadem-a 
J'acra  F acuita; , in  tbefibus  illis  Cartefiumy 
non  paucis  altoquin  errori  bus  fan  itati  Fi- 
dei  Cbriftiante  diffonis  obnoxium , immeri- 
tò extolli.  Er rorum  autem ipfiusfpecimen 
Jubjunxit  &c.  . , 

Quella  è lafàmofa  cenfura  Lovanieie  y 
cui  v’ingegnate  indarno  di  abbattere»*  , 
fpacciandola  per  inconsideratamente  da- 
principio  conceputa,  e poi,  fatto  miglior 
feano,  tacitamente  da  q.uei  Profèflbri  ri- 
trattata, facendo,  che  nelle  Scuole  di  quel- 
la grande  Accademia  in  luogo  di  Ariftotele 
fot tentr affé  il  Cartefio  à fpiegaregli  arcarti 
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della  Natura  ; Jicche  ogghnai  non  aitrci-j» 
Dottrina  quivi  infegnajt  che  la  Cartefia - 
na  • 

Io  in  prima  non  mi  maraviglio  punto, 
che  chiamiate  inconfiderata  una  Cenfura 
che  sì  altamente  vi  ferifce  : mi  maraviglio 
che  non  la  trattiate  anche  peggio  . Ma 
che  penfate  voi  con  ciò  di  avanzare  ? So- 
miglianti voci  che  tutto  dì  fi  odono  in 
bocca  a’ Rei  contra  gli  arredi  de’ Parla- 
menti e le  derilioni  delle  Ruote,  da  cui  già  I 
furono  condannati,  troverete  ben  molti 
pietofi,  che  le  perdonino  alla  paffione,  ma 
non  giàniunlàvio , che  voglia  Ior  dare_> 
orecchio , ò creda  doverfene  tener  conto. 
Il  rimanente  voi  l’aggiugnete  sii  la  fede 
del  Baillet , piò  torto  che  Storico , Apolo- 
gifta,  ò anzi  Panegirifta  del  Cartefio  e 
della  fua  Filofofia  , à cui  per  far  nome  , e 
voga , ha  egli  meflò  infieme , quanto  bà 
faputo  fuggerirgli  laSetta.  A un  tal’uomo 
di  privata  e ben  picciola  autorità , ficco- 
me  andando  innanzi  vedrete  chiaro , vo- 
lete voi  che  fi  creda  in  contraddittorio  d’ 
lina  pubblica  ed  autetica  decifione  di  tutta 
in  corpo  una  cotanto  illuftre  Univerfità  ? 
Altro  pefo  di  teftimonianze  ci  vuole  à po- 
ter con  ragione  prefumere , che  dopo  una 
sì  concorde,  e sì  ftrepitofa  condanna  fi  fia 

in 
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ì in  quelle  fcuole  permetta  l’entrata  alla  t 
i*  Cartefiana  Filofofia,  sferzata  poc’anzi  da 
erronea , da  pericolofa  in  Fede , da  proffi- 
, ma  ad  Eretta  per  decreto  uniforme  de’  pri- 
! mi  di  quei  Dottori  ; e ciò  in  faccia  di  que’ 
; medefimi , che  avean  (èntenz iato,  ed  à cui 
! dava  ftimolo  di  mantenere  la  fua  cenfura, 
fe non  l’amore  del  vero,  almeno  l’impe- 
gno del  fatto . Che  fe  tanto  prevalfe  iiu. 
etti , fecondo  voi , il  zelo  fincero  della  ve- 
rità conofciuta  ; ditemi , perche  non  ri- 
dettene innanzi  al  mondo,  rifarcendo,  co- 
me doveafi  , per  nuovo  epubblico  arre- 
co , il  credito  d’una  dottrina  innocente  , 
da  quella  lor  prima  lentenza,  che  correa 
tuttavia  per  le  mani , a sì  gran  torto  si  or- 
ribilmente lacera  ed  infamata?  Infinat- 
tanto  che  non  fi  viene  a quell’atto, la  cen- 
tturadi  Lovagno,  per  quante  trame  pon- 
gano in  opera  i Carteliani  a farla  tacere  » 
parlerà  ttempre  in  ripruovade’  loro  erro- 
ri. E tte  pur  vero  è , che  in  qualche  tempo 
fen’è  trattandato  il  divieto  , attcriverattì  à 
tratteuraggine  di  coloro,  alla  cui  feden’ 
era  commetta  l’ettecuzione  : diraflì  effetto 


dell  arti  male  della  Setta  confederata,  che 
fi  è in  quell’Accademia  per  piò  anni  infi- 
nuata  : ed  è detto  il  merito , per  cui  voi  1’ 
appellate  ver  aTijndi^econdottìera  delle. > 
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Cattoliche  Scuole , titolo  rapito  alla  Pa- 
rigina , in  pena  forfè  d’efiere  fiata  co  n- 
xlannatrice  d’Arnaldo . 

IV.  Facciali  udire  in  terzo  luogo  l’Ac- 
cademia  diCaen  con  elfo  ilreftante  del- 
le Univerfità  della  Francia,  delle  quali  te- 
ilifica  il  Marchefe  di  Caftelnuovo,  Segre- 
tario di  Stato , in  una  fua  lettera  de’  3o.di 
Gennajodel  1675.  dritta  al  Rettore  dell’ 
Univerfità  d’Angers,e  regiftratanel  Rag - 
gitagli 0 citato  al  fog.  7.  che  tutte  aveano 
efattamente  ubbidito  a gli  ordini  regii  di 
tener  da  le  lontani  gl’infegnamenti  filo- 
lofici  di  Renato . Ma  non  paghi  di  quello 
Colo  i Profefibri  di  Caen , il  di  3.  di  Mag- 
gio del  1 667.  paflarono  a condannarli  con 
lolenne  decreto  , di  cui  ballerà  riferire 
quella  claulola  fola  : Declaramui , princi - 
fi  aghi lofop  bica  Renati  des-Cartesf amori 
‘Theologorum  dottrina  contraria  nobis  vi- 
deri  : & perpetuo  Decreto  Jìatuimus , ne- 
minem  eorum , qui  illa  fuftinere  aut  defen- 
dere voluerìt , ad  ullum  hujus  Sacra  Fa- 
cult  atis  gradutn  ej]  e deìncepi  admittendum 
&c.  ( 

Ma  lòpra  ogn’altra  merita  d’efler  udita 
l’Accademia  d’Angers,  Colonia  della-. 
Sorbona , che  avendo  per  quattro  interi 
soni  guerreggiato  Tempre  a piè  fermo 

con- 
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:•  contra  quei  Profeflori  dell’Oratorio  che 
i-  voleano  introdurci  il  Cartefianifmo , rot- 
tene alla  fine  le  macchine  e domatane  l’o- 
Umazione , riportò  d’efli  una  piena  e glo- 
\ riofa  vittoria . Ne  abbiamo  le  autentiche 
; memorie  nel  fopraddetto  Giornale,  di  cui 
« così  appunto  l’Autore  comincia  il  fiio 
! avvifo  a chi  legge:  Sente  del  temerario , 
eh' un'ordinaria  Potenza  fi  faccia  ad  affati- 
re  due  grandi  Avverfarj  ad  un  tratto;  dac- 
ché fi  sà  che  nè  pur  Ercole  la  volle  contro  à 
due;ond'è  che fi  fà  tregua  colti  uno  per  trion- 
far e più  agevolmente  delti  altro  . Ma  tiVni - 
verfità  d' Anger  s fi  è f entità  ben  in  forze  ed 
in  coraggio  per  non  temer  di  combat  ter  fi 
nel  tempo  fteffo  co'  due  maggiori  nemici , 
che  abbia  al  prefente  la  Chiefa , i Gianfeni- 
Jli  ed  i Cartefiani . Avete  udito?  Buon  prò, 
Sig.Cofiantino , di  sì  bel  titolo  e di  sì  buo- 
na compagnia  . Non  vi  fdegnate . Quelli 
non  è quel  can  rabbiofo  delPAletino , che 
vi  morde  : è uno  che  fcrive  à nome  d’una 
Cattolica  Un  iverfità , del  cui  ottimo  zelo 
diè  ceftimonianza  nel  medefimo tempo  il 
Vefcovo  Cenomanenfe , feri  vendo  al  Sig. 
Voifin,  fuo Decano.  Iolodo  , dic’egli ,// 
vojlro  zelo  nel  Jofienere  la  buona  dottrina  e 
la  voftra  fedeltà  nell'efeguire  gli  ordini  del 
Rè.  Indi  loggiunge  : Spero  che  Dio  mi 
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farà  grazi  a ditener  lungi  dalla  mia  Diocejt 
queflenuove  opinioni , le  quali  non  fervono 
che  à divider  gli  animi , che  alterano  la^> 
Clarità^e  non  edificano  la  Cbiefa . Che  più? 
la  (Iella  Univerfità  fcrivendo  al  Rè  per 
ottenerne  il  comando  da  (paventar  Tar- 
tine! braccio  da  franger  Pempito  de5 
Cartefiani,  protetta  che  le  dottrine  di  Re- 
nato percomun  fenfb  della  Santa  Sede  e 
delle  più  celebri  Vniverfità  d'Europa  fon  di 
fommo  pregiudicio  alla purità  della  Catto- 
lica Religione  . 

Or  io  da  quel  Ragguaglio , ch’è  lavoro 
di  98.  facce  in  quarto,  trarrò  certe  poche 
notizie , pertinenti  altrea  Dritto  ed  altre 
a Fatto . A Dritto  attengonfi  le  rifleflìoni 
dell’Accademia  fovra  certe  proporzioni 
Cartefiane , per  dar  ragione  della  fua  fer- 
mezza in  non  volerle  ad  alcun  patto  per- 
mettere. Riflette  dunque  1.  chel’opinio- 
ne  de*  Cartifti,  i quali  aflìcurano , non  ef- 
fervi  accidenti  reali  nell’Eucariftia , è 
contraria  alla  Teologia  de’ Santi  Padri, 
e alla  dottrina  delIa  Chiefa . 2.  che’i  cofti- 
tuirch’eflì fanno  rimondo  infinito,  ò co- 
me aman  meglio  di  dire,  indefinito  (che  in 
fatti  è il  medefimo  collagiunta  d’una  fil- 
laba  fola  ) fi  tira  dietro  l’affermare , che’l 
mondo  hàun’eflere  neceflario,  e in  con- 

feguen- 
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feguenza  eterno.  3.  che’l  prelcri  vere,  che 
bifogna  innanzitratto  dubitar  d’ogni  co- 
fa  , è un  principio  , per  cui  valli  di  filo 
all’Ateifmo , e fi  rovefcian  le  fondamen- 
ta de5 più  fubiimi  mifterj  . 4.  che  la  for- 
mazione del  Mondo  defcritta  dal  Carte- 
fio  non  è in  foftanza  differente  da  quella 
che  immaginarono  Democrito  ed  Epicu- 
ro ; perocché  dopo  il  moto  imprefio  nel- 
le particelle  della  materia,  giranti  ciaf» 
cuna  in  fe  ftefla  e piu  infieme  intorno 
ad  un  centro  comune , Dio  non  hà  più 
che  fare  col  mondo  , nè  hà  meftiere  di 
melcolarfi  più  oltra  nella  condotta  dell5 
Univerfo  , in  cui  le  cofe  fi  faranno  da-» 
fe  medefime  &c.  Avvi  cofa , conchiude  fi  , 
piu  odiofa  nel  fentimento  d?  Epicuro  , che 
non  fi  traevi  nel  Sijlerna  di  Renato  ? 5. 
che5! riporre  Tefienza  dell’uomo  nel  pen- 
are , e cosi  renderlo  un’atto  puro  , è 
làr  di  un’uomo  un  Dio  : à che  s’aggiu- 
gne , che  farà  porlo  in  neceflìtà  di  pro- 
durre un  Verbo  della  medefima  fua  natu- 
ra. 6.  che  l’infegnar  che  fa  il  Cartefio, 
il  folo  penfiero  appartenerli  alla  natura 
dell’uomo  , e non  già  altra  cofa  che  toc- 
chi il  corpo , mette  à terra , ed  al  niente 
il  gran  mifterio  dell’Incarnazione  . 7. 
che’l  non  ammettere  forma  alcuna  mate- 
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riale  sì  è un  vecchio  errore  cenfurato  dal- 
la Sorbona.  e così  altre  rifleflioni  di  mi- 
nor conto  che  trapaflo  , ballandomi  le l* 
qui  ricordate , perche  s’intenda  che  non 
èl’Aletinonè  il  primo  nè  il  foloàrinfac- 
ciarvele,  e che  del  rimprovero  del  non 
aver  Ietto  ò non  aver  capito  il  Cartello 
hàegli  da  potere  alleggerir  la  vergogna 
coH’efempio  di  tanti  illullri  Dottori , che 
compongono  una  grande  Univerlìtà  , e 
corrono  con  elfo  lui  la  medefima  fortu- 
na. 

Al  fatto  lì  appartengono  le  contezze 
che  debbo  darvi  d’un  de’  vollri  pih  inli- 
gni  campioni , addotto  già  da  voi  nella_* 
prima  rifpofta  incontro  all’AIetino , qua- 
fi  uomo,  alla  cui  autorità  veneranda  for- 
za è chefirendaeficonfefli  rea  la  Teolo- 
gia delle  Scuole . Quelli  è il  P.  Bernardo 
Lamy  , Prete  dell’Oratorio  di  Francia , 
ed  un  de’  tré  principali  Profeffori , che 
ofarono  far  retta  contrai  divieti  del  Rè 
e contragli  {lattiti  dell’Accademia,  con 
tanta  e tal  contumacia,  che  collrinfe  la 
Reai  clemenza  à diacciarlo  di  Angers 
e à confinarlo  in  un  angolo  della  Diocelì 
di  Granoble,  privato  affatto  d’ogni  fa- 
coltà di  predicare  e d’infegnare  per  tutto 
dove  llendeali  lapodellà  del  fuo  feetro  . 

Chi 
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1-  Chi  sà  fc  non  cade  iòvra  coftui  molto  me- 
i*  glio  in  acconcio  quel  che  voi  nel  proemio 
j della  prima  Rifpofta  garrito  avete  sfi  l’efi- 
ic  lio  delPAletino?  Mà  ciò  è Polo  voler  mi- 
;■  furare  in  quell’uomo  dal  fupplicio  la  col- 
li pa,  la  qual  però  mirata  in  felleffa  fi  truo- 

0 va  affai  maggiore;  e dà  chiaro  adivede- 
u re , di  che  fatta  Filofofi  fono  i Cartellarli, 
t e quanto  di  elfi  debba  effer  follecitae  fof- 

1 pettofalaChiefa . Impercioche,  lafcian- 
! do  Ilare  molte  lue  propofizioni  di  Mora- 
le, condannate  dali’Univerlìtà  come  te- 
merarie , pericolofe  ed  ingiuriofe  a’  Prin- 
cipi ed  a’ Monarchi , ecco  due  fole  affer- 

- zioni  preliminari  della  fua  Fifica  , che  fi 
leggono  nel  fi 36. dell’allegato  Giornale, e 
polle  in  veduta  del  mondo  ballano  à di- 
mollrare,  quanto  và  lungi  l’audacia  di  chi 
fièmeffo  una  volta  fuor  della  pella  dietro 
la  (corta  della  Novità.  Ecco  la  prima  : 
T beologorum  ejl  demonjìrare , Cbriftia - 
a am  Fidem  rationi  non  adverfarkP  bilofo- 
phì  folata  rationem  fequuntur , & illìus 
folo  lumìne  rerum  naturam fcrutantur  ; 
qnapropter  & firesaliter  f ? balere  religio 
ipfa  doceret , non  inde  Jequeretur  eorum 
placita  effe  reprobanda . Ecco  1 a feconda  : 
Affertio , qua  ftat uitur  effentiam  corporum 
effe  extenfionem  localem  , errori s arguì 
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non  poteft , (ir  fi  Fides  Cbrìjiiana  alìqfiod 
corpus , pitia  corpus  Chrijii  in  Eucharijèia, 
nullam  extenfionem  localtm  h ab  ere  doceret . 
Del  veleno,  che  in  quelle  propofitioni  fi 
chiude,  io  nulla  dico,  perocché  per  fè__* 
fteffo  fi  fcuopreà  chiunque  hà  occhio  illu- 
minàto-da  1 eologia  e da  Fede , ed  hà  men- 
te per  richiamarvi  i canoni  del  Sinodo  di 
Laterano . Ritorno  sì  à voler  che  offer- 
viate,  di  che  ftampafien  coloro  , che  fa- 
te ufeire  dalla  Scuola  di  Cartello  per  ve- 
nire à riformare  la  Scuola  di  S.  Tommafo, 
con  in  mano  una  sì  bella  regola,  ch’è  da 
feguirfiin  Filofofia  la  Ragione  , eziandio 
fé  in  contrario  ammaeftri  la  Fede.  Cri- 
mine ab  uno  Di  fi; e omnes . 

VI.  Ma  è da  ritornare  al  propofito  • 
Nel  mezzo  che  le  Univerfità  battevano  à 
guerra  finita  il  Cartefianilino  percoftri- 
gnerlo  à dar  volta  ed  à cercar  fallite  nella 
fuga,  poichenon  ifperavafi  che  avelie  à 
cercarla  nel  pentimento  , alcune  Reli- 
giofe  Adunanze , perentro  à cui  cacciatali 
di  furto  la  Setta  cominciavaad  afforzarli, 
fenzaffar  punto  à bada,  poneano  ancor 
effe  ogni  sforzo  più  vivo  per  diacciarla. 

Di  due  fingolarmente  io  ritruovo  dipin- 
ta memoria  nel  fuddetto  Giornale.  Li_, 
prima  è la  Congregazione  de1  Canonici 
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Regolari  di  Francia , che  nei  generai  Ca- 
pitolo tenuto  il  1678.  Per  confermare  , 
dic’ella , fempre più  le  buone  inclinazioni t 
cbei  Re  ligio  fi  della  Congregazione  an  fem- 
predimofrato  verfo  la  fan  a dottrina  , e le 
l oro  avverfoni  à tutte  le  novità , fi  è giudi- 
cato àpropofto  comandare  c?  Profeffori  di 
*T eologia , che  ninno  infegni  dottrina  alcu- 
na, la  qual  fafofpettadi  fentirfela  con  * 
Cìianfenio  e con  Bajo  ; e a'  Profefferi  di  Fi- 
lo fof  a , che  ninno  infegni  le  opinioni  del 
dar  te  fio, 

VII.  La  feconda  è la  famolà  Congre- 
gazione dell’Oratorio  di  Francia  , che_»  * 
nella  fedicefima  delle  lue  Aflemblee  tenu- 
ta il  1678.  preflb  il  Luvre,.  fotto  il  Ge- 
nerale Abele  Luigi  diSantamarta,  fpedl 
ò.  tutte  le  fue  Cale  un  Decreto  , che  fer- 
vide di  freno  al  troppo  gran  progreflo  , 
che’I  Cartelìanifino  facea  negli  animi  de? 
giovani  ProfefTori  ; ed  ecco  quel  cheprefc 
crive  . Nella  Tifica  niun  fa  che fi  allonta* 
ni  da? principi  d? Arifotele , comunemen* 
te  ricevuti  ne 9 Collegj  , per  appigli arf  al- 
la nuova  dottrina  del  Signor  delle  Carte 
&c.  Dee  particolarmente  infegnarf , i.che 
V attuale  ed  eferna  efenfone  non  è Peffenza 
della  materia  . 2.  che  in  ogni  corpo  natUr 
rak  avvi  una  forma  foflanziale  dalla  ma - 
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ter  la  realmente  dtfiinta . che  fi  danno  in 

natura  reali  ed  ajjbluti  accidenti , real- 
mente difiinti  da  ogn* altra foftauza  &c.  4 . 
che  P anima  è realmente  prefente  ed  unita  à 
tutto  il  corpo  ed  à ciaf  cuna  delle  fue  parti  . 
5 . cbe'1  pen fiero  e la  cognizione  non  è Peffen - 
za  deW anima  ragionevole ..  6.  che pojfon  do 
Dio  produrfi  nel  tempo  ftejfo  più  mondi  . 
7.  che  non  è imponìbile  il  vano . 

Da  ciò  diducefi  , che  quanti  di  quel 
nobiliflìmo  Comune  e prima  e poi  fi  fono 
attaccati  a’  fenfi  del  Cartello  , fon  tutti 
contumaci  e ribèlli  à gl  i ordini  de’ lor  le- 
gittimi Superiori  . Nè  giova  addurre  à 
difcolparli  le  troppo  più  potenti  violenze 
che  hàfeco  per  farfi  ubbidire  l’amor  del 
vero  ; imperocché  fon  tali  appunto  gli 
ordinarj  pretefti,  concili  fi  colorifce  e fi 
ricuopre,  ficcome  la  difubbidienza  de’ 
voleri  , cosila  contumacia  degl’intellet- 
ti . E fon  poi  quelli  i vollri  maggiori  Eroi, 
col  nome  de’  quali , quali  con  facro  Pal- 
ladio , credete  accurato  il  Partito  , e_> 
promettete  al  regno  di  Renato  fermezza 
da  non  dar  crollo  , per  quanto  l’urti  e la 
corrente  degli  anni  e’1  fiotto  delle  con- 
traddizioni . Mà  ingranditeli  , quanto 
volete,  ed  aggiugnetevi  que’  Clerfelieri  , 
que’Roalzii,  que’  Regj  , que’ Legran- 
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di , e che  sò  io  ; non  ne  alzerete  mai  ar- 
gine , che  balli  à fronteggiare  tante  nobi- 
liUniverfità , tanti  Ordini  Religiofi , tan- 
ti Arrefti  reali , che  rigettano  la  voftra 
Filolòfia  non  lòlo  come  contraria  alla  ve- 
rità , ma  come  perniziofa  al  ben  pubblico, 
e come  nemica  alla  lana  dottrina. 

Vili.  Lafciateperòftar , ve  ne  prie- 
go , que’  Gefuiti , che  vi  arrogate  à ca- 
priccio, eli  ponete  nel  voftro  ruolo  da 
paflavolanti  à far  numero . Poiché  da  pri- 
ma i Gefuiti  non  regiftrano  nel  numero 
de’ loro  Scrittori,  nò  il  Noci  , nè  ilMe- 
land,  nè  ilCharlet,  quel  Charlet , che 
voi  con  nuovo  e non  più  intefo  titolo 
(tanto  fiete  ben  informato  delle  cofe  che 
francamente  fpacciate,  fupplendo  coli’ 
ardire  la  conoscenza)  nominate  AJpfien - 
te  Getter  ale  in  Roma.  IlVatier,  che  ap- 
pellate il famofo  Vatier  , benché  per  in- 
gegno e per  ifludio  potefie  in.  altra,  non 
hà  fcritto  in  materia , fuor  folo  afeetica . 
11  Furnier  nelle  fue  Opere  ci  hà  egli  si  def- 
critto  il  Mondo  comune,  ma  non  ci  dà 
nuova  alcuna,  ch’io  fappia,  del  mondo 
Cartefiano  . Il  Dinet , che  fu  tutta  fua 
vita  Predicatore  , ed  in  fine  Confò  fior  di 
due  Rè , hà  fol  mefle  in  paragone  non  sò 
quai  vite  ad  immitazion  di  Plutarco  ; del 

B 4 refto 


Digitized  by  Google 


Dlfcujjlon  Teologica 
redo  come  che  avelie  cara  la  perfetta  dt 
Renato  , che  ftretto  gli  era  per  congiun- 
zione di  langue , non  può  quindi  didurfi 
che  dichiarato  fé  ne  folfe  ò protettore  ò 
feguace della  dottrina.  Ben  può  edere, 
che  coftoro  ed  altri  ancora  detto  ne  avef- 
fero  alcuna  cola  in  lode  per  termine  di 
cortefia . Ma  vi  par  egli  quello  buon  tito- 
lo in  cofcienza  per  rubare  a*  Gefuiti  Tei 
loro  uomini , e farne  fenza  fcrupolo  al- 
trettani  Cartefiani  ; quando  è certo , che 
fi  Jodan  talvolta  anche  gli  Eretici , e fi 
fliman  fovente  anche  i nemici  ì Benché  à 
dirvela  nè  pur  quella  cortefia  io  fon  dif- 
pofto  à credere  sii  la  parola  deiBaillet, 
giurato  adulator  della  Setta  ; di  che  non 
vò  cercare  altronde  argomento  : mi  bada 
quel  che  hò  per  le  mani . Tra  i Gefuiti  fa- 
voratoridel  Cartefio  numera  egli  per  fet- 
timo  il  Grandamico . Può  dirli  falfità  più 
fcoperta?  Il  Grandamico  infra  gli  altri 
fuoi  libri  uno  ne  hà  dato  à luce  con  quefto 
titolo.  Nova  demonjlratio  immobìlìtath 
ierr<z  ex  viriate  magnetica . Se  l’opera^, 
rifponde  al  difegno , tutto  il  Siftema  Car- 
tellano de5  Vortici  è meflb  al  niente  per 
man  di  coltili  ; fe  nò , i’hà  egli  almeno 
tentato  ; potrete  negarmelo  ? Or  che_» 
razza  di  discepoli  và  egli  aggregando  co- 
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tetto  voftro  Iftorico  alla  Scuola  del  luo 
Cartello , uomini , à cui  s’è  mancata  la 
forza,  non  è mancato  l’animo  d’atterrar* 
la  ? Ite  ora  e dategli , le  tanto  l’avete  à 
vile , la  voflra  fede  nell’annoverar  che  fa 
dì  tanti , come  voi  dite , e sì  celebri  Par 
dri  della  Compagnia  di  Giesù , che  furono 
ò ammiratori  ò partigiani  di  Renato . 

IX.  Ritorno  alle  Scolaftiche  Comuni- 
tà ; alle  quali  sò  che  vorrete  opporre  quel 
che  avete  regiftrato  nel  f.  70.  cioè  à dire.r 
che  troppo  è malagevol  cofa  che  fi  muti- 
no gl’inftituti  antichiflìmi  egliufatidelle. 
Univerlìtà  , nelle  quali  avendo  antico 
pofieflb  Ariflotele , non  è facile  che  fe  ne 
faccia  egli  sbandire,  per  fargli  fottentra- 
re  un  novello  Maeftro , la;  cui  dottrina^ 
può  dirfi  che  ancor  vagifce  inculla..  Que- 
llo in  buona  lingua  vuoi  dire  che  que’ 
Dottori , i quali  an  condannato  la  Filo- 
fofia  che  difendete,  non  l’an  fatto , per- 
che ftimaflero  non  efler  ella  nel  vero  bella: 
e buona  : l’an  fatto  per  mantenere  Ari- 
notele nel  poflelTo  in  cui  era:  l’an  fatto 
per  ritenere  le  inltituzioni  da  principio 
introdotte:  l’an  fatto  per  riverenza  al 
vecchio  , non  per  rifpetto  al  vero  . Io 
qui  primieramente  vi  raccordo  le  tragi- 
che querele  che  fate  contro  al  Vefcovo 
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Uezio,  perche  dell’efferlì  in  così  picciol 
tempo  tanto  avanzata  di  feguito  la  Car- 
tefiana  Filofofia#e  dà  la  cagione  alla  novi- 
tà , non  al pregio  della  dottrina , nè  al  me- 
rito dell* autore . S’hà  egli  dunque  à crede- 
re, fclamatevoi  con  quanto  avete  di  fia- 
to in  petto,  che  iJLaforgi,  che  i Clerfe- 
lieri , che  i Roalzi , che  tanti  e tanti  Let- 
terati d’immortal  gloria  fieno  fiati  uomi- 
ni sì  leggieri  , che  ad  approvare  i Penti- 
menti dei  Cartefio  non  d’altro  fi  fien  mofi 
fi  che  da  vaghezza  di  novità?.  Quello  è, 
giudice  voi,  niente  meno  che  un  làcrile- 
gio  ; e chi  fi  attenta  di  commetterlo , con 
elfo  la  cofcienza  bifogna  dire  che  ha  per- 
duto la  vergogna . Sì  ; ma  poi  può  fen- 
za  fcrupolo  affermarli , che  tanti  favifli- 
miMaellri , de’ quali  firn  comportele.» 
Univerfità Cattoliche,  deil’attraverfarfi 
à piò  potere  a’yoffri  avanzamenti  non 
anno  altra  miglior  ragione  che  l’amor 
dell’antichità,  per  cui  voglion  anzi  folle- 
nere  un  vecchio  errore  , che  una  nuova 
verità . Nel  che  fare  fon  eflì  tanto  men_, 
degni  di  fcula , quanto  che  non  contenti 
di  tener  lungi  dalle  pubbliche  Scuole  il 
Cartefianifmo  ( tanto  fol  baderebbe  à 
confervare  l’onor  di  Arifiotele  e la  pofi- 
feffion  dei  Liceo  ) paffan  oltre  à fvergo- 
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gnarlo  con  indegnilfime  note,  dannan- 
dolo da  temerario  , da  infoffribile , da 
pérniziolò,  da  fcandalofo , da  erroneo, 
che  per  impugnare  la  noftra  Fede  s’inten- 
de coll’erefia , e per  abbattere  ogni  Reli- 
gione congiura  coll’Ateifrno . La  grande 
ingiuftizia  di  quelli  obbrobrj  , gittati 
addofio  ad  iin’innocentilTima  dottrina  , 
può  certo  appiccarli  lenza  ri  morfo  à tanti 
gravilfimi  Dottori  che  ne  formarono  la__» 
condanna  : ma  che  un  Vefcovo  ( c fiali 
pure  per  pietà  e per  làpere  un  de’  maggio- 
ri lumi  della  Chiefa  di  Francia  , qual’  è 
fenza  fallo  Pier  Daniello  Uet  ) ofi  tac- 
ciare i Cartefiani  di  precipito!!  per  va- 
ghezza di  novità , oh  ! quella  sì  ch’è  sfac- 
ciataggine da  far  raccapricciare  chi  l’ode* 
E con  ragione;  poiché  in  fine  chetili-* 
Clerlelier,  che  un  Legrand , che  due  Re- 
gis  s’ingannino , e fi  mettan  dietro  al  Fi- 
lolòfo  delle  carte  per  altro  motivo  , che 
peravere  nelle  di  lui  fpeculazioni  feopér- 
to  e contemplato  à faccia  à faccia  la  veri- 
tà , è cofa  ( chi  vel  difdica?)  del  tutto  im- 
ponibile, da  non  venire  in  capo  ad  uo- 
mo , che  fia  in  grazia  del  buon  fenno  , 
Che  vi  pare  ? Non  ò così  ? Mà  di  grazia 
nel  fentirla  così  vi  è mai  tornata  in  mente 
la  famofa  voce  di  Salomon  ne’ Proverbj 
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20*  IO*  P Qndus  & pondus  , menfura  & 
meri  fura  , utrumque  abominabile  apud 
Deum? 

Eh  ! che  bifogna  pur  ripcnfarla  con_« 
agio,  e perche5!  facciate  meglio,  eccomi 
ad  ajutarvici . Quanto  enorme  importuna 
fia  raffermare  di  cotefti  veltri  Maggio- 
rent  i , che  fieno  flati  amatori  di  novità  , 
tantoché  in  grazia  di  lei  fi  fien  dati  à cal- 
deggiare la  fazion  di  Renato,  potrete, 
volendolo  , ricavar  dall’antidetto  circa 
le  dottrine  infegnate  da5  Profeflòri  Car- 
tefiani  d’Angers  , muffirne  dal  Lamy . 
Fuor  dilàpotreidarvene  più  di  un’altra 
dimoftranza;  ma  vagliavi  una  per  tutte, 
efia  inperfona  del  Malebranche , un  de5 
Capi  più  famofi  e più  pregiati  della  Setta.: 
il  qual  le  foffe.vago  del  nuovo  più  che  del 
vero  , fingolarmente  nelSiftema  che  di- 
fegnò  di  pianta  e condufle  tutto  del  fuo 
nel  Trattato  che  fc riffe  Della  Natura 
della  Grazia , non  vo5  che  ne  diate  fede 
ad  altri  che  à chi  non  faprete  difdirla_. , 
cioè,  al  Teologo  <v aleuti Jfimo  del  fuo  feco- 
la , al  chi  ari (fimo  lume  di  tutte  le  fetenze  ^ 
quaPè,  giudice  voi,  Antonio  Arnaldo.. 
Quelli  centra  di  quel  trattato  tré  tomi  di 
Rifleflìoni  diè  in  luce , de5  quali  ecco  il 
giudicio  de5  Teologi  JLovanieii  : Syfte- 
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math  novi  commentum  folidijftmè  refellit 
Author  harurn  Reflexionum , oflendìtqaa 
per  illud  Scripturas  evertè , divinam  Pro* 
videntiam  auferri , ceconomiam  veteris  & 
novi  T eft amenti  corruere , humanorunu * 
eventuum  varietatem  eveaturis  foli t,  non 
Veo  tribui , rati one  humana  divinam  Sa* 
pientiam  circumfcribi  t ac  perì  culo  fa  qug- 
dam  dogmata  circa  voluptates  fenfuum  in» 
confderatè  ajirui . Se  tanto  badi  à dichia- 
rare uno  Scrittore , per  un  sì  grave  giudi- 
ciò  , amico  di  novità , io  ne  vo9  ftare_> 
alla  voflra  fentenza  : così  fon  licuro  , che 
non  faprete  ripugnarmi . Nulla  dico  di 
quello  lleflb  grande  Arnaldo  , che  pure 
annoverate  tra’  voftn  ; comeche  io  non 
fappia , che  altra  colà  egli  habbiaferitto 
in  fui  vollro  propofita,  (alvo  delle  obie- 
zioni per  rifiutarlo , quella  in  particolare 
del  Circolo , in  cui  tuttavia  vi  aggirate 
fenza  fperanza  di  ulcire  , sì  come  à Tuo 
luogo  farò  vedere.  Può  beneflere,  che 
mutafle  dipoi  parere  : ma  il  troppo  da  far 
che  gli  diedero  le  notiflìmefue  contefc^ 
con.gli  ordini  del  Rè , co’  decreti  de9  V ec- 
covi, colle  cenfure  della  Sorbona  j col- 
le Conflituzioni  della  Chiefa,  non  gli 
permi fe  libero  agio  da  fcrivere  in  prò  del* 
la  voftraFiiofofia  : e fu  certamente  ir* 
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reparabil  perdita  del  Partito  ; perocché 
altri  palli  avrebbe  egli  recatola  confer- 
marla , di  S.  Agoftino  , i cui  libri  avea 
per  le  dita . Sia  non  per  tanto  quel  che 
volete  ; oh  ! di  quello  si  che  non  può 
dirli  altro  che  per  calunnia  , che 
amante  di  novità  ; nè  perche  foftenefle 
non  dannate  le  lèntenze  di  Gianlenio  e di 
Eajoad  onta  del  diffinito  da  due  Sommi 
Pontefici;  nè  perche  facefie  la  Cattolica 
Chiela  un  mollro  di  due  capi,  e condan- 
nato , tornafle  con  nuovo  ftudio  à rincal- 
zarlo ; nè  perche  difendette  la  Verfione 
del  Nuovo  Telia  mento  di  Mons  in  faccia 
à più  cenfure  di  Papi  ; hà  egli  perciò  à 
notarli  col  marchio  d’innovatore  ; poi- 
ché tutto  ciò  fece,  feguendo  Agoftino  e 
la  Tradizione,  che  furon  fempre  le  fue 
Cinofurein  quanto  feri ITe  ; el  medefimo 
fatto  avrebbe  (chi  ne  dubiti?  ) fcriven- 
do  per  Renato;  fe  non  che  avvezzo  egli 
non  era  di  metterli  all’altrui , ma  sì  d’aver 
altri  al  fuo  foldo . 

X.  Or  ri  mane  à vederli , fe  colla  fletta 
felicità  vi  fpacciate  da’ divieti  di  Roma  , 
che  hà  con  pubblico  decreto  proibite-» 
molte  in  particolare,  e tutte  ingenerale 
le  Opere  Filofofiche  di  Renato . Più  cofe 
iofifticate  per  ifchermirvene  . Recate  in 
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sii  le  prime  non  sò  quai  ftracci  accattati 
da  certi  Autori , in  vece  de5  quali  ò quan- 
to meglio  arefte  fatto  à leggere  il  folo 
Jacopo  Gretfero  in  quel  fuo  Libro , Dc-j 
ffure  & More  probi  bendi , espurgandi  & 
abolendi  lìbros  Haretzcos  & noxios.  Egli 
è ben  vero  che  dopo  tante  cofe  aver  dette 
in  difcredito  delle  Romane  proibizioni  , 
ritornato  à voi , volete  che  s’abbiano  per 
non  dettele, Guardi  mi  il  Cielo , gridate, 
che  tali  cofe  mi  cadano  in pen fiero  , non  che 
affermar  io  ofi,  effendo  confapevole  del prò - 
fondo  rif petto  che fi  deve  a ’ decreti  della-* 
S.  Congregazione  &c.  Ve  ne  guardi  per 
me  il  Cielo  , Sig.  Coftantino  ; ma  dove- 
vate guardarvene  ancora  voi , nè  dar  da 
ridere  al  mondò'  con  una  protetta  con- 
traddetta da’  fatti . L’arte  è vecchia , nè 
altro  voi  vi  aggiungete  di  nuovo,  che’l 
farla  vifibile  ancora  a’  ciechi.  Impercioc- 
ché quel  far  pompa  delParmi , di  cui  po- 
trefte , bilògnando , valerv  1 per  combat- 
tere i Tuoi  decreti , è un  bell’effetto,  sì 
certo , della  venerazione  che  millantate . 
Ciò  è piò  vero , perche  quell’armi , col 
non  rintuzzarle , voi  date  à credere  che 
l’avete  per  buone;  e pretendete  forfè , 
che’l  non  fervirvene , potendo,  appreflo 
cjuel  fanto  Tribunale,  che  per  favore—» 
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appellate  autorevole  e fovrano , abbia  ad 
effervi  di  merito  da  fapervene  egli  obbli- 
go e grado . 

Dite  di  più , che  i Libri  del  Cartello 
furori  vietati  per  arte  del  P.  Onorato  Fa- 
bri  Gefuita,  il  quale  (cosi  narra  l’irre- 
fragabileBailIet)  leppefarsì,  eh  e pofle 
foffero  neW  Indice  P opere  di  luì , mettendole 
acutamente  in  mezzo  di' un  a nota  d'altri  li - 
bri  proibiti  per  un  decreto  dell  a Congrega - i 
zione fatto  d io- Novembre  i66l*  Strana  i 
eofa  è quefta  che  raccontate , Sig.  Gri- 
maldi ; e ci  vuoi  ben  del  buono  per  in- 
gozzarla . Il  P.  Fabri  dunque  fu  autore  di 
quefta  frode  ? un  Gefuita  ? e noi  ritenne 
il  Papere,  chetanti  Gefuiti  erano  à parte 
di  Renato  ; onde  la  condanna  di  coftui 
era  per  ridondare  in  vitupero  de’  Suoi  ? i 
Ma  quello  è il  meno  deila  ftranezza  . Un 
Gefuita,  un  Fabri,  non  dinunziò  egli, 
comefifuole,  l’opere di  Renato,  accio- 
che  mefle  in  difamina  fi  condannaffero 
{ciòdovea  dirli  zelo,  e non  frode  ) ma 
le  cacciò  di  furto  in  un  catalogo  d’altri  li- 
bri già  proibiti , e così  le  fè  correre  ancor 
effe  per  condannate , quando  in  fatti  non  ; 
fìeran  mai  nèmen  dibattute.  Quello  è 
che  dite  voi,  Sig.  Coftantino  ? el  ditt_» 
Lenza  timore  di  far  ridicolo  e voi  elBail- 
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let  col  racconto  d’una  favola  così  fciocca 
e così  mal  congegnata  fenza  nè  pur  om- 
bra di  verifimile , e che  farà  far  le  rila  bea 
graffe  à quanti  fon  niente  (perù  della  Sa- 
gra Congregazione  dell’Indice,  del  Fa- 
bri,  de’Gefuiti? 

Dite  dappoi  (ed  è la  rifpofta,  in  cui 
zipolate  come  in  franchigia)  chede’vo- 
lumi  del  Cartefio  è Hata  interdetta  la  let- 
tura, non  perche  nulla  contengono  di 
malvagio  e di  rio  : ma  perche  fono  fcritti 
in  guifanon  punto  acconcia  alia  capacità 
degli  uomini  volgari , che  potrebbon-, , 
leggendolo , cadere  in  fallo , quafi  à fcan- 
daLo  di  pufilli  . Miferabile  rifugio  ! 1. 
Perche  i libri  che  à tal  cagione  fi  vietano., 
fi  vietan  folo  nella  lingua  corrente  del 
volgo  , e non  nella  Latina , eh’ è lingua 
de’  dotti  ; ed  è quella , in  cui  fonprohibi- 
te  le  Scritture  di.  Renato  - 

2.  Perche  la  FiJofofia  Cartefiana  è la 
colà,  fecondo  voi,  più  Ipedita,  più  pia- 
na , più  agevole  à comprenderli  che  fia 
al  Mondo  ; ond’è  che  la  fpacciano  i Voftri 
infin  nelle  adunanze  donnefche , e ne  an- 
no per  capevoli  anche  gli  anguftilfimi  ca- 
pi del  minor  feffo . Voi  medefimo  nel  f.83* 
attribuite  al  Cartefio  una  fomma  chiarez * 
za  y e felicità  nello  J piegar  le  cofepiù  diffi- 
cili 
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vili . . . una  dilucidezza  indicibile  né'/jjtcr^ 
di'vi f am  enti  ; che  fon  de  (lì  appunto  i prò  I — 
biti . Come  dunque  tutto  ad  un  colpo  el- 
la è venuta  una  dottrina  sì  profonda  , sì 
aftrufa , sì  non  per  tutti , chè  à quello  ibi 
motivo  la  Chiefa  co5  fuoi  comandi  ne  tien 
lungi  il  Comune?  O volete  peravventura 
che  fia  ofcura  à chi  la  vieta  , e chiara  à chi 
la  fiegue , quali  vietar  non  fi  polla  fe  non 
da  chi  non  l’intende? 

' 3.  Perche  il  divieto  rillretto  dal  dottec 
corrlgatur  , che  da  voi  apporto  fembra 
in  favor  voftro  , egli  è quel  che  più  vi 
danneggia;  perocché  quella  giunta  e per 
lua  natura  e per  ufo  non  fi  adopera,  fuor 
folamente  ad  interdir  quelle  carte  che  rac-* 
chiudono  falli , e perciò  abbifognan  di 
ammenda;  giacche  non  altro  in  fine  è 
correggere,  che  purgar  da  gli  errori . 

4.  Perche  almeno  rimani!  dubbiofo  , 
fel’opere  del  Cartefiofien  divietate  à ca- 
gion  di  mala  dottrina , ò per  lo  fcandalo 
che  ne  può  nafcere  negl’ignoranti.  Oh  ! 
e con  qual  ficurezza  di  coibenza  feguite 
voi,  voi  sì,  che  rampognate  altrui  di 
rilaflamento  in  matei  ia  di  Morale , ad  in- 
fegnare  una  Filofofia  , di  cui  dovete  à 
buona  ragion  folpettare  , non  ella  fia., 
giudicata,  errante  da  Roma  , in  cui  è l’o- 
racolo 
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racolo  della  dottrina  ? Roma  poi  non  è 
tra  gli  Antipodi  ; perche  dunque  non  ri- 
chiederla de5  fuoi  fenfi  per  ficurarvi  di 
non  fallare? 

5.  Perche  in  effetto  i fenfi  di  Roma  non 
fon  punto  in  quefta  parte  dubbiofi . Un 
Cardinale  di  prima  autorità  in  quefta_. 
Corte  (così narrali  nella Cenfura  diLo- 
vagno  ) feri  ve  colà  di  ftupirfi  che  vi  truo- 
vino  fpaccio  gli  errori  della  Fìlofofia  Car- 
tefiana , i.  quali  anno,  dic’egli , il  capo 
nell’ignoranza  e la  coda  nell’Ateifmo  . 
L’Internunzio  di  Fiandra  fi  lagna  coll’U- 
niverfità  medefima , che  lafci  inlegnare 
laFilolòfia  del  Cartefio  pernizioj'aallcL^ 
Cattolica  Gioventù  co’fuoi  dogmi  Epicu- 
rei ; poi  le  impone  , che  difeuffe  le  teli , 
ch’erano  in  punto  di  IbftenerfinellaScuo- 
la  Medica,  quelle  tuttecancelli , chefo- 
no  infette  der  Cartejiani  errori  ; e final- 
mente l’aflìcura , che  farà  in  tal  modo  co- 
fa  gratiflìma  al  Papa . L’Univerfità  ubbi- 
diate , e quante  vi  rinviene  fentenze  Car- 
tefiane  , tutte  le  batte  con  varie  ed  or- 
rende cenfure . Lo  fteffo  fanno , coneffo 
l’altre  Univerfità  di  Francia  , quelle  di 
Parigi,  d’Angers,  diCaen,  folenomi- 
nate , perche  loie  affali  te  da’  feguaci  di 
Renato  per  intrommettervi  gl’infegna- 
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menti  del  lorMaeftro  . Così  parimente 
la  fentono  tutte  Paltre  Accademie  Cat- 
toliche, fermifiìme  in  tener  chiufe  le  loro 
porte  alle  voftre  novità  . Con  efle  van 
di  concerto  e dottiflìmi  Vefcovi,  ed  infi- 
gni  Teologi  che  fan  vedere  ne5  loro  libri 
la  voftra  Filofofia  ripugnante  a’ canoni 
della  Fede  e combattuta  daile  derilioni 
del  Tridentino.  Che  più?  Roma  ftefla 
in  altri  tempi , anche  prima  che  venifte 
al  mondo , fi  era  dichiarata  contro  di  voi; 
poiché  fin  dall’anno  1348.  infra  gli  ar- 
ticoli di  M.NiccoIò  d’Ultricuria  condan- 
nati in  Rema  edabjurati  in  Sorbona,  il 
trentefimo  fettimo  è quello  , per  cui  fi 
afferma , che  la  generazione  e la  corru- 
rion  delle  cole  fi  fa  per  adunamento  e per 
divifione  di  corpicciuoli  ; e tale  articolo 
fi  reputa  falfo  e fi  afferifee  eretico . Che-, 
altro  bifogna  oramai , perche  fi  fappiano 
j fenfi  di  Roma  intorno  alla  nuova  Filo- 
fofia; quando  ci  fon  teftificati  da  uomini 
incapaci  d’eccezione,  che  vi  eran  den- 
tro , eneforiveano  à pubblico  più  che  à 
privato  nome  ; e ci  fon  confermati  dal 
conlènfo  delle  Accademie , e de’  Dottori 
Ortodoflì,  cioè  à dire,  dal  confenfo  per 
poco  di  tutta  la  Chiefa  ; e da  quel  che». 
Konja  ne’ tempi  addietro  hà  ella  medefi- 
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ma  con  dottrine  umili  praticato  ? Non 
altro  vi  rimane  che  rifuggirvi  al  riparo  . 
che  minacciate  nel  f.  44..  dicendo , che  le 
voftre  condanne  fono  fiate  configliate  e 
promoffe  da  Cenfòri  Ariflotelici  : ma  che 
altro  avanzo  con  ciò  far  voi  potrete,  da! 
folo  in  fuori  che  fan  gli  Eretici , quando 
fi  gridano  condannati  da  Cenfori  Papifli  ? 

XI.  Dopo  tutto  ciò  fono  in  debito  di 
avverare  un  detto  dell’Aletino  , che  voi 
dal  f.  58.  à voga  piena  invertite  per  con- 
futarlo. Siccome , dic’egli , è Peripate- 
tico ogni  jìudio , in  cui  s'infegnan  le  dottri- 
ne dì  Ro?na  ; cosi  Cartefiane per  lo  più  fon 
quelle  Scuole , in  cui f fpaccianole  majfme 
di  Ginevra  . Orche  che  voi  vi  diciate  in 
oppofito  , di  quello  detto  è già  provata 
la  prima  parte  , contro  alla  quale  non 
avete  faputo  opporre , lalvo  l’Uni verfità 
di  Lovagno  , cioè  à dir,  quella  fteffa , 
che  con  più  forza  e ardore  ha  fatto  guerra 
a’Voftri , e col  fuoco  di  un  terribil  decre- 
to bruciatene  le  dottrine.  Alla  feconda, 
che  non  di  tutte  ma  della  più  parte  dell’e- 
retiche  Scuole  afferma  che  fon  Cartefia- 
ne,  non  altro  contrapponete  che  le  Uni- 
verfìtà  d’Olanda , armateli  contra  Rena- 
to àfommoffa  delVoezio  , in  tempo  che 
Renato  vivea,  e cominciava  à fpargere 
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i Tuoi  trovati , lènza  far  motto  di  quel 
che  fia  delle  medefime  al  prelente  . Ag- 
giugnete  un’Aleflandro  Pitcarnio  e un_, 
Piero  Van-Maftricht,  Profefior  diDuif- 
burgo,  che  recala  deciderne  di  un  Pfeu- 
dofinodo  Nazionale , ricolto  delie  Chie- 
fe  Proiettanti  diGiuliers-,  diCleves,  di 
Berga  , e della  Marca  Brandeburgelè_» 
il  1656.;  la  qual  decifione  potè  poi  nelle 
Accademie  non  fortire  alcun  effetto  , e 
difprezzarfi  da’ Proiettori  dell’Arti:  il  che 
potè  maggiormente  ne5  l'utteguenti  tem- 
pi accadere  ; poiché  ficcome  nelf.  56.  voi 
dite  su  la  fede  del  Bayle , che  i Teologi 
pretefi  Riformati  fi  fon  mutati  di  majfime 
circa  i l P eripatetictfmo  , così  an  potuto 
.cangiarfi  non  meno  circa  il  Cartefianif- 
mo  . Delle  altre  Accademie  eretiche  di 
Germania , degli  Svizzeri  , d’Inghilter- 
ra, di  Danimarca , di  Svezia  non  dite_. 
parola  ; evi  era  pur  necettario  à render 
falfa  l’atterzione  dell’Aletino , il  qual  non 
di  tutte  ma  della  parte  maggiore  delle  Ac- 
cademie Protettanti  detto  avea  ch’eran  di 
Parte  Cartefiana . Con  non  dir  altro  dun- 
que voi  argomentate  così  : LeUniverfità 
d’Olanda  in  tempo  del  Voezio , e poco 
dante  il  Conciliabolo  di  Duisburgo  con 
elfo  alcuni  Settarj  Filo  lo  fanti  an  ripro- 
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vata  la  Filofofia  del  Cartello . Fallo  egli  è 
dunque , che  le  Scuole  Eretiche  fodero 
per  lo  piu  Cartefiane , eziandio  40.  e pilli 
anni  appredo  , mentre  feri vea  l’Aletino. 
Oh!  sì  certo,  voi  avete  à troppa  ragio- 
ne ripigliato  tante  volte  quell’autore  del 
fuo  poco  faper  di  Logica , voi  che  tanto 
ne  fate  apparire  ne’  vollri  laidi , fondati  , 
invincibili  ragionamenti. 

Del  rello  alle  poche  notizie,  in  cui  mi 
fono  avvenuto , podo  francamente  affer- 
mare, che  non  và  quanto  dite  lungi  dal 
vero  lapropofizione  dell’Aletino . Gio- 
vanni Claubergio  fu  egli  un  marcio  Car- 
tefiano , ficcomene  fa  indubitata  tellimo- 
nianza  al  Pubblico  il  libro  delie  fue  Efer- 
citazioni  ; e fu  egli  nientedimeno  Dottor, 
re  e Profeffore  nella  lidia  Accademia  di 
Duisburgo  . In  Olanda  poi , ove  le  no- 
vità di  Renato  furono  più  che  altrove  per 
laVoeziana  fazion  contraddette,  fon  og- 
gi venute  à tale, che  tutto  il  gran  partito, 
il  qual  lìegue  in  Teologia  il  nuovo  meto- 
do del  Coccejo,  gli  accoppia  in  Filofofia 
il  nuovo  liffema  del  Cartello  ; ficcome_* 
racconta  in  una  lettera  dirifpofta  ad  un 
fuo  Amico  intitolata,  De novijjtmis  circa 
Res  Sacras  in  Belgio  dijjìdiis  , Federico 
Spancmio,  Profeffore  di  Leida.  Quello 

fteffo 
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ftefto  lignifica  PLJezio  nel  riferire , ch’era 
(lata  la  fua  Cenlura  con  i n gi ur io fe  Satire 
accolta in<jermania,  in  Olanda,  in  Fritta, 
non  da  altri  certamente  che  da’  Cartella- 
rli che  vi  regnavano  ; e delPAccaderma 
di  Cantabrigia  in  Inghilterra  teftificail 
medefimo  Spanemio , che  dato  avea  libe- 
ra l’entrata  a’ dogmi  Cartefiani,  pero-pe- 
ra maflìmamente  d’Antonio  Legrand , 
Filofofo , com’ei  narra  , Francefe  , 
come  voi  aggiugnete  colà,  dove  ne  fate 
l’elogio.  Monaco  deWOrdine  Francefea- 

ffO  . 


XII.  Ma  io  pertuttociò  voglio  etter 
Con  voi  liberale  ( mi  perdoni  quella  vol- 
ta l’AIetino  , fe  l’abbandono  in  un_i 
leggiere  articolo  per  migliorarne  al 
doppio  la  calila  principale)  e vò  conce- 
dervi di  grado  quel  che  non  Capete  flrap- 
parmi  di  forza  ; che  non  poche , non  mol- 
te, ma  tutte  affatto  le  Accademie  etero- 
doffe  vi  fon  nemiche  . Non  ne  trionfate 
però  anziché  udire  il  rimanente  ; in  cui 
fon  predo  à inoltrarvi  , quella  nimicizia 
centra  voi  dagli  Eretici  efe rcitata  , che  à 
voi  lèmbra  voltra  vittoria , effere  in  fatti 
voltra  feonfitta . Quanto  al  perche , non 
è guari  malagevole  i’apporfi.  Se  foffer 
fotti  miferedenti  à nimicarvi,  potrelle 

glo- 
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gloriar  vene,  io  vel  concedo,  e darne  ap- 
piatto al  Cartefio  inventore , e lode  à voi 
feguaei  d’una  Filofofia  , che  hà  lol  l’Ere- 
fìa,  cioè  la  fallita  per  contraria . Mala 
voltradilgrazia  sì  è,  che  à condannarvi 
e à tenervi  da  le  lontani  fon  egli  in  pieno 
accordo  eli  congiurano  inficine  gliEtero- 
doflì  con  gii  Ortodolfi , Duisburgocon 
Lovanio , Leida  con  Parigi,  Groninga 
con  Roma . Quello  non  è buon  per  voi  , 
credetemi,  Sig. Grimaldi  ; anzièilpeg- 
gior  contralfegno  ch’elTer  mai  polfa  del 
mortaliflìmo  veleno  d’una  dottrina . Voi 
già  mi.prevenite  coll’acutezza  del  voftro 
ingegno,  e ben  vedete , il  colpo à che_» 
berfaglio  è diritto . Certamente  una  dot- 
trina concordemente  dannata  da’  Cattoli- 
ci e da  Eretici , à gli  uni  e à gli  altri  bifo- 
gna  che  contraddica;  e in  conlèguenza  ò 
che  gitti  à terra  certe  comuni,  faldiflìme 
verità,  che  da  gli  uni  e da  gli  altri  d’un 
cuore  e d’una  voce  lì  ammettono  , come 
bafe  e fondamenti  del  Criftianelimo  ; ò 
almeno  che  le  in  alcune  cofe  fa vorifce  la 
Fede  Romana , e perciò  dilpiace  a’  Pro- 
tettami , in  altre  fomenti  la  mifcredenza, 
ond’è  che  la  ripruovano  gli  Ortodofli . A 
dir  però  il  vero,  di  quelle  due  parti  mi 
peri'uado  anzi  la  prima;  dacché  feorgo , 
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che  gli  Eretici  venendo  à dichiarare , quai 
cofe  appuntino  ne  Ila  Filofolìa  di  Renato  , 
mettono  in  nota  quali  quegli  articoli  lleR 
iì,  che  da’ Cattolici  fon  riprelì.  In  pruo-  \ 
va  di  che  fi  legga  nella  citata  pillola  lo 
Spanemio  ; ove  , Stupuit  facer  pene  o vi- 
tti s Or  do,  dice , parlando  de’  fuoi  Mini- 
ftri.,  perculfusnon  vano  metti , ad  foli ci- 
tas  hypotbefes  de  materia  infinitudine , 
nulli [que  hujus  mundi  terminis  ; de  me-  i 
chanicaMundi , Mundorumque  fabrica-*  f 
per  intervalla  temporum , naturali  corpuf- 
culorum  motu  : de  dubitatione  univerfali  j 
in  omni phiiofopbat uro , ne  Dei  exifientia 
ab  hac  fufpendendi  afienfus  lege  excepta  : 1 

de  una  fere  demonftratione  Divini  tatis  ab 
innata  idea  Infiniti,  r eli  qui  s fine  hac  om- 
ni nò  nulli  s <&c.  Dello  fìelTò  parere  fon’e-  ! 
gli  appo  lo  ftelfo  Spanemio  e Samuello 
Gotte  Roberto  Fergufibn . Il  primo,  cui 
egli  appella  Filofofo  acutiflìmo , nella  fua 
Prefazione  alla  Storia  delGenefi , miran- 
do per  una  parte  Pipotefi  dePCartefio,  per 
cui  dal  diverfo  moto  e 6gura  de’  corpic-  , 
ciudi  diduce  i fenomeni  tutti  dei  mondo  ( 
vrfibile,  -e  additando  al  fuo  Lettore  per 
l’altra  i Libri  Mofaici , Aut  hac , dice  , 
non  e fi  Scrip, tura  , .aut  ifia  non  e fi  Phìlo- 
fiophia . E’1  Ferguffon  nel  Ji6ro.che  fcrifie 
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qu2  jn  fua  lingua  materna , e che  intitolò , In- 

ito  ter  effe  della  Ragione , e della  Religione  y 

ftef  cosi  favella,  giuda  la  traduzione  delio 
>nw  Spanemio:  Affimi  are  mììjì  liceat , Carte- 
la  li  fianam  Hypothejìm  tam  effe  adverfam  Re - 

1 g*  Pigioni  .qtiam fuit  alla  battenti*  P hilofopbia 

lini  orbi  cognita  • E perche  non  pendale  ch’-ei 
/iti  parli  della  Religione  AngIicana,non  della 
ini  Cri  diana,  *conta  tré  ipotefi  Cartefiane  , 

le  quali  non  an  nulla  di  /pedale  che  op- 
u pongali  a5  dogmi  della  Setta  Inglefe  ; 

pj  fono.  i.  il  moto.della  materia,  fecondo 
jù  le  leggi  della  Meccanica  ; onde  icocchino 

>;//»’  tutti  gii  effetti  della  natura.  2.  il  dubitar 
!ù'.  d’ognicofa:  il  c he  porta  , dic’egli,  di- 
rittamente  allo  Scetticifmo.  g.la  chiara  e 
,«■  didinta  percezione , che  vaglia  a ciafche- 
i’e<  duno  per  mifura  del  vero  . Di  qua  final- 
:!io  mente  potete  accorgervi,  che  in  quedo 
cui  battagliarvi  che  fanno  le  Scuole  e i Profef 
fui  fori  Protedanti,  non  avete  da  gloriarvi 
an-  più  che  i Sacramentarj  dell’effere  dati 
pe;  condannati  da  Lutero,  e i nuovi  Ariani 
>ic-  della  perfecuzion-  che  iòdenaero  da  Cal- 
igo vino.  In  fatti  poi,  àbenpefar  lacofaco’ 
ic:  fuoi  proprj  momenti , per  quanto  dudio- 

:c,  fornente  fi  avvifi , non  fi  fcorge  in  tutto 
'lo-  Renato  arme  alcuna,  onde  abbiano  à pa- 
lle ventare  gli  Eretici  e PErefie  ; deche  non 
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puofli  à quello  capo  alcrivere  l’elfere  ad 
clfiodiofo  il  Tuo  nome.  Voi  fteflo  à con- 
fermar la  fantità  della  vollra  dottrina  non 
avete  allegato,  cheduepervoltro avvilo 
falde  ragioni , due  per  verità  puri  fofif- 
mi , con  che  penla  Renato  dimollrare  , 
mentre  nè  menperfuade  l’efiftenza  di  Dio 
€ l’immortalità  delia  noflr’anima  , due_^ 
punte  che  più  gli  Empj  che  gli  Eretici  fon 
dirizzate à ferire;  e fon  quelle,  in  cui  pa- 
re à voi  che  fate,  e à gli  altri  tutti  par  che 
disfate:  chi  de’ due  con  più  ragione  , il 
feguente  paragrafo  il  farà  chiaro . 


§.  IL 


Se  fi  a vero , e come  , che  la  Filo fo fi  a 
Cartefiana  conduce  alF 
Ateifmo . 


I.  \ Nziche  farmi  oltra  in  materia  che 
L 11  faravvi  forte  od iolà,  due  cofe__* 
debbo  premettere  . La  prima , ch’io  non 
intendo  far  incarico  di  cenfure  alla  vollra 
Filofofia  ò a’ voliti  Filofofanti,  trattan- 
doli da  uomini , che  non  conofcano  Iddio; 
e ciò  non  folo , perche  il  cenfurar  le  dot- 
trine e più  anche  i Dottori  è riferbato  a’ 

Vef- 
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Vefcovi  , a5  Sinodi , e fopratutto  alla_# 
Santa  Sede  che  ne  hà  da  Crifto  la  fuprema 
infallibile  autorità  ; ma  ancora  perche 
l’aflerire  che  i Cartefiani  fon  Atei  è una 
quanto  orribile,  altrettanto  aperta  im- 
poftura,  fapendofi  che  appunto  di  quà 
comincia  la  lor  prima  Filofofia  , dallo 
sforzarfi  di  dimoftrar  che  ci  è Dio  , con 
perfuaderfi  di  più  che  infatti  il  dimoftra- 
no . Ciò  folo  e più  che  baftevole  à torvi 
d’infu’l  volto  per  quella  parte  ogni  mac- 
chia ; imperciocché  con  che  faccia  di  vero 
può  dirfiAteo,  chi  non  folo  conolce  e_> 
ammette  Dio , mà  crede  più  oltra  di  aver- 
lo per  dimoftrato  ? Non  è quello  dunque 
( tolgalo  da  me  la  verità  e la  giuftizia  ) 
quel  che  hò  in  cuore  prefentemente  di  op- 
porvi ; ma  dar  folo  à divedere  per  efempj 
e per  dilcorlì , quanto  lìa  vero  quel  che 
già  fcrifle  quel  gran  Cardinale  à quel 
Maeftro  Lovanide,  errores  Pbìlofophia 
Cartefiana  ducere  ad  Atbeìfmum  ; non  già 
perche  l’infegni , ma  perche  da  quel  che 
inlegna,  e dal  metodo  con  che  l’infegna 
può  didurfene  l’Ateifmo . Qiundi  pure 
raccoglierete,  chel’Aletino  nei  la  brieve 
fua  Lettera  , in  cui  accenna  di  corfo  più 
toflo  che  difamini  di  propofìto , vi  hà  trat- 
tati con  mano  anzi  pendente  che  nò  , 
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pungendo  lapoftema  picche  fquarcian- 
dola. 

II.  La  feconda  cola , ch’io  debbo  pre- 
mettere , è intorno  alUtperfòna  di  Renato 
delle  Carte,  di  cui  fate  dal  fol.  75.  unaben. 
lunga  apologia,  defcrivendoci  le  lue  vir- 
tù , fingolarment  e la  pietà  del  fuo  anima 
elrifpetto  chenudriva  nel  fuo  cuore  verfo 
Iddio  e verfo  i mijìerj  della  S anta  Fede  ; e 
ciò  à riprovare  quel  che  detto  ne  avea  l’A- 
letino,,  ch’egli  è un  capo  dalla  Cbief a dan- 
nato al  vitupero  . Ma  quelli  però  ragiona 
del  vitupero  che  rifulta  dal  divieto  della 
dottrina , non  già  da’  vrzj  della  perfona , 
ficcome  à chi  legge  quella  Lettera  fenza. 
tinta  di  livore  negli  occhi , e fenza  eflerli 
meflo  in  capo  di  addurne  in  odio  per  ogni 
verfo  ogni  detto  , chiarimmo  appare—,  • 
Sicché  potevate  sù  quello  articolo  rifpar- 
miarvi  la  pena  follenuta  in  tralcrivere  dal 
Raillet  le  tante  e sì  belle  doti  dell’anima 
dei  voftro  Filofofo,  come  le  avelie  alar- 
ne un  procedo  di  canonizzazione . Per 
l’Aletino  quella  è fatica  perduta  ; perche 
non  hà  egli  mai  aflalitoi  collumi  del  Car- 
tello, nè  ingegnatoli  di  menomarne  in 
parte  alcuna  il  buon  nome  ; e fe  talvolta 
ne  hà  fatto  per  qualche  mordace  punta  le 
ville  , tutto  è à fine  di  fcreditar  maggior- 
mente 


Digitized  by  Google 


Della  Filofofia  Cartcf.  §.  IL  $$ 
mente  gl’infegnamenti , e non  punto  d* 
infamare  l’infegnatore.  Del  redo  egli  hà, 
ve  ne  aflicuro , per  quella  banda  Renato 
nello  delio  pregio  che  Voi  ; e lènza  che  vi 
{bracchiate  ad  inculcarglielo  , tutto  egli 
vi  crede,  anche  col  foprappiù  di  chela- 
prete  richiederlo  : ma  però  con  patto  che 
non  abbiate  a far  argomento  dalla  vita  al- 
la dottrina . Son  quelle , Signor  mio , due 
colè  tra  fe  cosi  difgiunte,  che  in  quello 
appunto  credè  colui  fondar  la  fcufa  delle 
poco  onelte  fue  poefie , dicendo , Lafóva 
efl  nobis pagina , •otta proba . Benché  à dir 
vero  il  credè  non  lènza  abufo  d’una  buo- 
na ragione  perlina  cattiva  caufa  ; non 
potendo  dirfi  che  ben  viva  colui , che  con 
appellate  Icritture  infètta  gli  occhi  e_» 
guada  gli  animi  de’ Lettori  . Non  è così  r 
dove  fi  tratti  di  dottrine  Ipecolati  ve , qua- 
li lòno  le  pertinenti  alle  cole  della  natu- 
' ra,  in  cui  anche  da’  piu  coftumati  può  e 
fiiol  prenderli  abbaglio  ; e le  non  fempre 
il  buon  fatto,  hà  lèmpre  luogo  à difcol- 
parii  la  buona  fede.  Sarebbe  ancor  da_» 
avvertire,  cheavvienenondirado,  che 
uomini  di  non  lana  dottrina  compajano 
sii  gli  occhi  del  mondo  d’inreprobabile 
vita  ; e ch’è  ciò  confueto  fingolarmente 
negli  ftudiofi , che  rapiti  dall’amore  ed 
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immerfi  nell’inchiefta  delle  icienze,  (bt- 
topofti  per  lo  più  non  fono  à quelle  baile 
e vili  diffalte , che  rendon  l’uomo  nel  con- 
cetto degli  uomini  viziolo  e ribaldorintor- 
no  a che  potrei  addurvi  de  gli  antichi, e de* 
moderni  Eretici  un  gran  falcio  in  efempj. 
Me  ne  rimango  però  per  non  parere  , che 
alcun  folpetto  io  voglia  tuttavia  ò ferba- 
re  in  me  ò ingerire  in  altrui  della  virtù  , 
della  pietà , della  religion  di  Renato.  Ben* 
io  bramato  avrei , che  voi  nel  dirne  tanto 
in  lode  , feguito  averte  una  fcorta  miglio- 
re e di  fede  più  autorevole  e più  provata: 
dacché  farli  a levare  un’uomo  infino  al 
Cielo  sù  la  teftimonianza  d’un  Baillet , è 
porlo  a volo  sù  le  penne  mal  cominelle  d’ 
un’Icaro , con  più  paura  di  rovina  che_i 
fperanza  d’innalzamento.  E chi  mai  tro- 
verete infra  i Lettori  aflennati , che  vo- 
glia ftarne  a’ detti  d’uno  Scrittore  , che 
alla  fcoperta  hà  impegnato  la  penna  a far 
sì  che  monti  in  pregio  il  nome  del  Maeftro 
el  credito  della  Scuola  ì De’  falli  di  lui  co- 


meche  qualche  picciola  cofa  io  v’abbia_» 
accennato  di  fopra , le  più  ne  volete , ne 
rinverrete  una  dovizia  ne’  due  tomi  dell’ 
Antì-Baìllet  d’EgidioMenagio  ; dove  il 
vedrete  acculato  e convinto  di  tanti  erro- 
ri, ignoranze,  calunnie,  fciocchezze,im- 
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pertinenze,  ch’è  certamente  à leggerle^ 
uno  (pavento . A quelle  vecchie  contezze, 
che  dovcan  pure  non  ignorarli  dall’uomo 
della  grandiflimaerudizion  chevoifiete  , 
pofio  aggiungervi  unapiùfrefca  , chehò 
da teflimon  di  veduta  degnillìmodi  fede* 
Ciò  è , che  hà  egli  fcritto  non  sò  quai  vite 
di  Santi,  ma  che  fembra  non  ad  altro  fine 
averle  fcritte  che  a difcreditarne  i mira- 
coli, eziandio  i piò  accertati  e i piò  auten- 
tici • Tra  quelli  avvene  altro  più  autoriz- 
zato da’  diplomi  de’  Papi , più  approvato 
dal  confenfo  della  Chiefa,  più  venerato 
dalla  pietà  de’ Fedeli , delle  (acre  Stimate 
imprefle  nella  carne  beatillima  del  Pa- 
triarca Serafico  de’MinoriPEpureilvo- 
ftro  buon  Baillet  l’hà  in  conto  d’ una  fa  vo- 
la , e l’afcrive  ad  effetto  di  fàntafia  (Ira- 
volta  a cagion  del  capo  indebolito  e man- 
cante per  lunghezza  di  digiuno  e per  con- 
tinuazion  dì  vigilie  * 

Egli  è però  vero , che  un  sì  gran  mira- 
colo negato  alla  fantità  di  Francefco  d’ 
Aflifi  , hà  creduto  collui  fupplirlo,  conce- 
dendone un  non  minore  alla  dottrina  di; 
Renato  delle  Carte . Miracolo  , sì  ; che 
tale  io  (limo  il  fatto  che  narratene]  fog. 
85.  el  prendete  da  quell’autore.  Cioè,  che 
j a dottrina  e la  pietà  del  Cartefio  furono  P 
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ij Ir  omento  fortijj'mor  del  quale  fi 'v alfe  la 
Divina  Previdenza^  perche  la  gran  Cri - 
/lina  Regina  di  Svezia  ad  un’ora  rinun- 
ciale alreame  ed  aW errore , che  uvea  col 
latte  del.  Genitori  facciata  ..Lafciamo  ftar~ 
la  pietà , de5  cui  eièmpj  può  fenza  fallo , e 
fuol  valerfi  la;  Providenza  per  toccare  il 
cuore  de5  Digredenti :parliamadel  la  dot- 
trina, dicui  fola  è tra  noi  controversa—».* 
Dimando  sparlate  voi  deila  Filofofica  , ò 
d’altra  Teologica  dottrina  , che  potè 
aver  egli,  apparata  Renato  da  qualche—* 
buon  Controverfifta,  e con  effa  contri- 
buire alla  converfion  di.  Cri  dina?  Se  par- 
late di  quella,  voi  liete' mille  miglialungi 
dal  propolito,  àche  infiflete,  di  accredi- 
tare le  maffime  filofolìche  di  Renato  . Se 
di  quella , liete  in  dover  di  additarci,  qua- 
li fieno  quo,’  voflri  particolariprincipj, al- 
ia cui  forza  diedi  vinto  l’animo?  della-* 


Reina;  perocché  non.  lapendòne  noi  fe_» 
non  que’ foli  che  tentano  di  provar  Dio' 
elidente  in  natura  e l’anima  diflintadal 
corpo  , fe.  volete  che  quelli  v’avelfer  luo- 
gonoir  par  che  molto  onorfecciate  a', 
quella.  granJDonna,  fupponendola  infet- 
ta, nond’Erefia,  ma  d’Ateifmo  .Cheal- 
tro  dunque  refta,  fe  non  che  a farla  ricre- 
dente de’fuoi  errori  cooper afferò  di  veri- 
tà 
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tà  le  particelle  ftriate  , la  materia  fotti le,] 
il  fiftema de’ vortici,  le  leggi  del  motori 
con  etto  il  nettante  de*  penfieri  fitte!  di  Re- 
nato . E quetto  è prcciol  miracolo  ?■  1 
III.  Ma  il  più  confitte  nr dire*,  che  laFi- 
lo fotta  di*  Renato  potè  dall’Eretta  ridurre; 
alla  Fede  Cattolica  una  Regina,  e dirlo- 
dopo  ettervi  nella  prima  delle  voftre  Ri- 
fpofte  con  s]  gran  calca  di  tetti  ftudiato  dii 
provare,  chela-  Ragione  umana*  non  vali 
punto  metta  à fronte  delfEretta  , e che 
tr  à gli  fp  erti  Maejhìin.  Divinità  non  tro- 
tvfraIfi  thì  configli  di  venir  con  gli  Eretici 
a conte  fa  colle  armi  della  Kagione . Or  co- 
ìnepotè  Jaragion  Cartefiana*  porread  ef- 
fetto tm’impoffib ile  cosl  ttrano?  come  po- 
tè adoperarla  Renato- in*  ufficiò  dii guer— 
rieradella  Fede  Romana  ,contra  Mconfi-- 
glior  anzi  contra  i!  di  vieto,  di  tutt  i iSavj? 
Bi  fogna  dire , che  fótte  quello  un  ttngolar 
priviiegioà  luiconceduto  cd  alla  fua  dot- 
trina, fpedito  nella  .ftraordibaria:Gancell-- 
leria  della*  Previdènza',  in  quett’iiltimi 
tempi,,  quando  maggiore  le  ne  vedeva  il 
bilbgno  . Ed  ora  intendo  , perche  andò 
egli:  a vivere  traigli  Eretici  d’Olanda? 
mentre  di  fegnàva  la  pianta:  dèllaftiaol- 
tracelefte  Filofofia . Potè  parere  a taluno, 
che  non  fotte  grande  argomento  della -fua 
" C 6 pietà 
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pietà  una  così  lunga  dimora  in  un  paefè  , 
ove  non  era  libero  e pubblico  ulò  dell  a_ » 
Cattolica  Religione  (benché  della  piccio- 
la  Città  d’Egmond,  luogo  del  Tuo  ritiro  , 
quello  fteflo  da  voi  finieghi , ferrando  a 
chi  ne  chiede  le  pruove  la  bocca  col  ri £* 
pondere , Phà  detto  il Baillet  ) non  man- 
candogli peraltro  in  Francia  folitudini , e; 
romitaggi  ove  lungi  dallo  llrepito  delle 
Città  togliefle  a fpecolare  i milierj  della 
natura.  Ma  ci  è forza  confeflar  che’l  fa- 
cefle  inlpirato  così  (pecialmente  da  Dio  , ! 
che  ficcome  fa  nafcere  gli  antidoti  a fian- 
co de’  veleni , così  volle  che  in  mezzo  al 
regno  deirerefie  (puntafiero  al  mondo  i 
dogmi  Cartefiani , che  aveano  ad  edere 
le  Amore  di  que’Nappelli . 

Quindi  è poi  che  dove  alle  altre  Filofofie  , 
n5  è lecito  (ènza  colpa  di  facrilegio  porre 
il  piede  nel  Santuario,  dalla  cui  foglia  fi 
grida  loro , Lungi  profane ; folo  alla  vodra 
è conceduto  l’entrarvi, e intramifchiarvifi 
alla  di  medica,  (piandone  i più  reconditi 
(enfi , e traendone  a foce  i più  afcofi  mide- 
rj  ; ed  è quello  appunto-,  a che  intefe  un 
de’Vodri  nel  libro  che  s’intitola,  PlAlofo - 
pbia  Scriptu)'#  wterpres;  e parlò  della—» 
Filofofia  di  Renato.  Quindi  è pure  che 
non  folo  1 divifamenti  di  lui  fi  fon  trovati 
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i medefimi  con  que’diS.  Agoftino,giufta 
ildimoftrato  dalClerfeliero,  ma  fono  in 
fatti  gli  ftefli , che  Iddio,  portandone  Mo- 
se la  parola , nel  Genefi  ci  hà  defcritti,  fe- 
condo che  hà  fatto  in  uno  Ipecial  fuo  trat- 
tato toccar  con  mani  ilCordemoy.Quefto 
vuol  dire,  chela  voftra  è una  dottrina.* 
non  folo  vera,  ma  facra , mainfpirata, 
ma  divina . Ite  ora  a credere  alle  Univer- 
sità che  la  cenfurano,ed  a Roma  che  la  di- 
vieta . Ma  tutto  il  male  hà  l’origine  fua  , 
perche  il  Cartello  fi  condanna,  fi  proibi- 
re , fi  dichiara  bifognofo  di  ammenda,  fo- 
mentator  d’errori , nemico  della  Fede  da 
chi  non  furono  mai  lquadernate  con  at- 
tenzion  le  fue  opere: in  una  parola, fi  vitu- 
pera , e non  fi  legge  .Non  è così,  Sig.  Gri- 
maldi? Or  vediamo,  fe  i bei  fatti  fi  ac- 
cordano co’  bei  detti . 

IV.  Laquiftione  damcpropoftafiè» 
fe  fia  vero  e come , che  la  Filojofia  Cartefia - 
tta  conduce  alPAteifmo . A ben  difciorla 
vuol  porfi  nel  bel  principio  inful.  tappeto 
quel  primo  famolìflìmo  pafib , da  cui  Re- 
nato fi  fece  ad  ordir  la  gran  tela  del  Filo- 
foficofiio  fiftema.  Di  quella  trècofe  io 
pronunzio  coll’Aletino , tutte  e tré  fer- 
mamente da  voi  negate . i.Che  non  fola 
ei  prefcrive  l’averfi a dubitar  di  tutto,,  ma; 
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l’aver  fi  a- negar  tutto  e tutto  aver  per  fai- 
fo  * 2.  Che  ciò  non  fà  per  ipotefi  che  fin- 
ga,, maper  aflbluto  giudicio  che  difdica  *. 
g.  Che  ciò  non  a fé  Colo , nè  a pochi , ma’i 
prefcrive  a tutti  coloro,  che  aman  tener- 
gli dietro  nelEimprefa  delbuo  filofofàre. 
' V.  Quanto  alla  prima,  è vero  , che  sù. 
l’entrata  della  prima  Meditazione  parla  il 
voftroFilolòfo  di  no  altro  che  di  dubi  tare* 


mentre  dicei  Cogor  fateri , nibil.  effe  ex  //>, 
qua  olito  *, vera  putabam  , de  quo  non  lìceat 
dubitare  : ma  poco  Halite  fé  ne  ridice,  ag- 
giungendo :•  Ideoque  etiam  ab  iifdem  non 
tninus  quatti  abapertèfaljir* . ► affenfionem 
omtiemeffe  cobibendam.Dalle  coTè  aperta- 
mente falfe,  dite,  (è Dio  vi  guardi,  l’af- 
fe  nfo  fi  aifrena  dubitando  , ovver  negan- 
do ? Negando  ; chi  noi  sa  ? Or  fe  da  tutte 
le  cofe  riputate  fino  a quel  punto  veréhà 
egli  ri  Coluto  il  vofiroCartefio  che  fi  debba 
rimuovere  Faflenfion e non  mìnus  quarti  ab 
aperte falfis , chi  non  vede  ch’egli  fi  è fte- 
iò  lofio  dal  dubbio  alla  negativa?  Ciò 
•fcerrà  pili  indubitato.  Cefi  oflèrvano  i ter- 
mini , Con  che  fpiega  l’efecuzione  del  Tuo 
difegno.  Eccoli . Supponamigitur , non 
optimum  Dento,  fontem  veri  tati  s ,fed  Ge- 
muto aliqueto  malignimi  eundemque fummè 
potantem  éC  callìdum  otonem  J'uam  indù - 
• - Jìrìam 
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fìr tarsi  àteo  poftijjejet  me fallar  et.  Putabo , 
calante  aerem , terram,  color  es,figur am  , 
J'onos,  cun'claque  externa  uìhil aliud 
quam  ludificationes fomniorum,  quibus  in- 
jidzas  creduli  tati  mea  tctendìt . Confide- 
rabo  me  ipfum , tamquam  manus  non  ha* 
bentem , non  oculos,  non  carnem , non  fan * 
guinem , nonaliquem  fen fu w , fed  h ac  om- 
nia me  babere  falsò  opinantenr.  MANE - 
£0  CESTINATE 3 IN  MAC  MEDI- 
. TATIONE  DEEIXVS . Gramatici,  la- 
vo lira  fede  ! Quelle  forme  di  dire , fap- 
ponar»  r putabo,  confiderabo  me  ipfum  fai- . 
so  opinante?»,  in  qual  de3  voftri  vocabo- 
làrj  fitruova,  chevagliorro  loft  e fToche__» 
dubitabo  l Quel',  manebo  obfiinatè  defi -5 
xw,  per  qual  regola  delle  voflre  può  in-- 
terpetrarlì  noa  altro  che  un  femplice bi- 
licarli e ftar  di  mezzo  fenza;prendereal<-  . 
cun partito?  E pure  il  Sig.  Grimaldi  hà; 
trattatoda  impoftor  l’Alètino,  perche  hà- 
imputato  al  Cartello,.  che  non  contento» 
d’una  fofpenfion  dì  giudicio,  di  nn  fof- 
petto,  di  un  dubbio,  vuoi' che  s’abbi  ag- 
ogni cofa  per  falla . Malafciarnoi  Grama** 
tici  fino-  ad  altro  bifogno  . Sarebbe  mai- 
vero  ,Sig.  Coftantino  ,chs  voi  di  làra  norar 
molto,  lcoi'datodi voifteflo,  abbiate-* 
gi ullifìcato  l’aflerzione  del  l3 Ale-tino  ? Chi 
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sa?  Vediamo.  Nel  fog.  117.  dopo  aver 
cipolle  le  ragioni  che  Rrinfero  à ciò  fare 
Renato  , sì  conchiudete  : Onde  colui  fag- 
giamente  pensò)  doverfiftudiar  d' introdur- 
re quaft  un  nuovo  pregiudicìo  , C RE- 
V END  O FALSO  tutto  ciò  cb e prima 
vero  riputava  &c.  Lodato  Iddio  , che  non 
è piucalunnia  dell’Aletino  raffermar  che’I 
Cartello  non  contento  del  dubbio,  palla 
à voler  che  SI  CREDA  FALSO  tutto 
ciò  che  prima  vero  lì  riputava;  fe  pur  non 
penfate  che  creder  falfo  fia  lo  flelfo  che  du- 
bitare : fovradi  che  un’altra  volta  me  ne 
appello  a1  Gramatici . Finalmente  nella 
feconda  fua  Meditazione  Renato  ridotto- 
li allo  Rato  a cui  afpirava  di  non  altro 
confiderar  che  le  RefTo,  ecco  in  cheguila 
fi  rimi  ra  e fi  defcri ve  : Nonne  ego  ipfe  fune , 
quijam  dubito  ferè  de  omnibus  ^qui  no  nihil 
t amen  int elli go9  qui  hoc  unum  ver um  effe 
affirmo , NEGO  C ET  ERA  ? Priegovi 
Sig.  Grimaldi,  a intender  prima  bene  quer 
fte  due  parole  del  voRro  Filofofo , nego 
cetera ; e date  poi , fe  potete,  del  menti- 
tore fui  capo  all’Aletino . 

VI.  E ora  da  inveRigare  , s’eglil’hà 
latto  per  una  pura  fuppofizioneò  per  un  vo- 
lontario inganno , come  voi  dite  nel  fog. 
li 8*  Deivolontario  inganno  io  non  vo’  di- 

ipu- 
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fputarnc:  sò  dirvi  ibi o,  che  in  vece  di  fcu- 
farlo  voi  ^incolpate , volendo  che  un’in- 
ganno in  materia  s)  grave,  col  quale  in- 
ganno , che  fe,  che  altri  tira  giùnell’abif» 
fo  di  tutti  gli  errori , qual’è  certamente  il 
perfuaderfi  che  non  ci  è Dio,  ila  un  wgan~ 
tjo  volontario  . Circa  la  pura  fuppofizione 
non  fiam  d’accordo.  Le  pure  luppo Azio- 
ni , o ipotefi  che  dir  vogliamo , ninna  del- 
le propofizioni  aflblute,  nell’intelletto 
puefuppofte , di  fua  natura  di  ftruggono  , 
ma  le  iafciano  intatte  nel  pofleflo  in  cui  le 
truovano . Il  perche  gli  Agronomi,  ezian- 
dio mentre  in  atto  aflolutamente  foflen- 
gono  la  terra  immobile  nei  centro  dell* 
univerfo  , ipoteticamente  fuppongono  , 
ch’ella  muovali  attorno  al  Sole:  e i Teo- 
logi Ortodoflì, avvegnaché  rimanga!!  cer- 
ti a Fede , che  lo  Spirito  Santo  dal  Padre , 
e dal  Figliuolo  è Ipirato , pure  afliimono 
fotto  condizion  quiftionando,  che  proce* 
de  dal  folo  Padre. V oi  liete  perlualb  d’efle- 
re  in  Napoli  e lpafleggiare  a’tribunali;di- 
ftruggete  forfè  quella  perfuafione  col  di- 
re, che  le  folle  in  Roma  9 frequenterefle 
leBafiliche?  Siete  certo  d’eflére  Avvo- 
cato e vincer  caule  ; cade  forfè  quella  cer- 
tezza coll’immaginare , che  fe  folle  foT 
dato , farelle  maraviglie  da  Paladino  ? In 

foia- 
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Ibmma  quella  è faccenda  fpacciata , fapu- 
ta  da  tutti  9 anche  da  que5  che  an  guftató 
te  logiche  còntezze  a fommo  le  labbra;  nè, 
piiò  dubitarne,  fe  non  chi  o non  sà  in  ten- 
dere o vuole  abufare  le  voci  di  pura  ipo~ 
tèff  • Ma  non  è men  fuor  di  dubbio , che’I 
Cartello  hà  pretefo  nel  dar  quello  fuo  cal* 
do  abbatter  tutti  i giudicj,ò,corae  e’  vuo- 
te, pregiudicj  dell’infanzia,  cioè  , quante 
notizie , fien  didótte,  lìen  prime,  hà  l’uo- 
mofinda  fanciullo  fucciate  col  latte.  Ciò 
non  folo  l’ha  egli  prótellato  nella  lua  pri- 
ma Meditazione,  ma  vói  medefimo  nel 
fog.  1 16.  il  confèlfate  in  tai  termini.  Egli 
è adunque  uopo , cbe'l  nojlro  animo  li  de- 
ponga  ( que’  gindicjprefuppolli)e  ligitti 
vìa  da  fe , , affinché  poffa  dar  luogo  alla  ve - 
rità.  Mà  quello  abbattere,  quello  depor- 
re, quello  gittar  via  non  può  farli  a forza 
d’una  fola  e lemplice  fuppofizione , iicco- 
mehò  già  dimollrato . Ci  vuol  dunque  un 
giudicio  rifoluto,  un’alTenfion  piena  e_* 
ferma  , die  dica , tré  e quattro  non  far fet- 
te, il  tutto  no»  ejfere  Maggior  della  fua  par-  , 
te  ; e cosi  del l’aitre  malTìme  per  le  note . j 
Gnd’èih  fine  che  lòho  inpiè  tuttavia  gli 
argomenti  dell’Àktirio  ,a’  quali  non  d’al- 
tf  adatta  rilpondete,  che  coll’intrepidezza 
del? affermare , che  no#  hà  rhài  pretefo  tal 

co- 
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cofa  Renato,  ma  gli  è (lato  follemente^ 
im  pollo  dall’AIetino . 

V engo  al  terzo  capo , intorno  al  quale, 
quel  che  allegate  del  Metodo  di  Renato  , 
che  quejto  non  è guado  da  tentar  fi  da  ognu- 
no , non  uni  cui  que  e fi  tentandum , egli  è, 
perdonatemi , una  protetta  contrariai 
fatto  . Non  altro  fi  ode  tutto  dì  sù  le  vo- 
lile bocche , non  altro  fi  legge  pià roven- 
te ne’  voftri  libri , che’l  bifogno  precifo  , 
in  cui  fi  truova  chiunque  alpina  all’acqui- 
fto  del  vero , di  atterrare  ad  un  colpo 
faldo  eccitante  rpregiudicj  dell’infanzia; 
fenza  di  che  , guitta  l’infegn amento  del 
voftro  Maeftro,  dilperata  è affatto  l’im- 
prefa  di  renderli  buon  Filofofo  . Or  co- 
me dunque  ciò  noi  preferive  à tutti , che 
voglion  efferlp,  fe  ciò , fecondo  lui,  è 
mezzo  neceffario  per  efferlo?  Bel  dire  hà 
egli  , sì  certo,  à tutto  il  mondo:  ^uejìa 
è la Jlrada  reale , che  riefee  di  lungo  al p of- 
fe fu  della  verità  ; e poi  foggi  ugnere  : lo 
vieforto  à noti  imprenderla  ; mentre  ab- 
baftanza  gli  eforta  ad  imprenderla  il  gran 
bene  che  hà  propotto , di  cui  non  altro  hà 
Hi  moli  più  pungenti  e più  acuti  per  l’ani- 
mo-umano. Nè  giova  il  dire,  che  quello- 
non  è affare  da  tutti , come  troppo  arduo 
e malagevole  ^perocché  quello  fteffo  è 
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motivo  di  tentarlo  a’  bramo  fi  del  vero  , 
che  come  anime  non  volgari  fi  vagliono 
della  difficoltà  come  di  fprone  ; tanto  più 
che  ne  fcorgono  il  puffi©  già  fpianato  dall’ 
•fempio  del  primo  che  con  tanta  felicità  e 
gloria  l’hà  luperato . Così  avvenne  del 
valicar  l’Oceano  , di  cui  era  flato  fino 
allora  il  nome  lleffio  fpaventolìffimo  a’  na- 
viganti ; che  dappoicche  i nuovi  Tifi  con 
profpera  temerità  ne  franfero  una  volta 
l’orgoglio  , è divenuto  noftro  giuoco 
quel  vecchio  orrore  : ficche  tutto  dì  fi  Ibl- 
ea per  guadagno , nè  manca  chi’l  navighi 
per  diporto . Senzache  avendo  il  Cartefio 
date  à luce  le  fue  Meditazioni  e poftele  trà 
le  mani  del  Comune,  indarno  è il  gridare 
àgli  uomini  che  noi  fieguano:  fi  rideran- 
no effi  del fuo  divieto;  che  fe fedamente 
cosìvolea,  non  dovea  pubblicarle , per- 
che dovea  fupporre  che  parlava  con  uo- 
mini , ciafcun  de’ quali  hà  buon  concetto 
del  fuo  talento  , e fi  crede  poter  egli  al 
par  d’ogn’altro , almenp  in  officio  di  fe- 
guace , fe  non  in  pollo  di  condottiero  • 
Mà  che  tante  parole  ? Odali  Renato 
fìeffio  ne’  Princìpi  Pilofofici , ov e hà  rac- 
colto il  fugo  el  midollo  di  tutta  la  fua  dot- 
trina . §>uoniam  infante s natifumus  ( co- 
sì appunto  e’ii comincia ) .••  & multi s 

pra- 
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prajudicii  s à veri  rat  ione  avertimur , 
non  ali  ter  videmur  pofie  liberarti  quàm 
fi  femel  in  vita  de  iis  omnibus  fiudeamus 
dubitare , in  qui  bus  vel  minimum  incerti - 
tudinis  fufpicionem  inveniemus  &c.  Di 
quello  primo  numero  l’aggiunta  nota»* 
marginale,  chen’èii  titolo,  cosi  favella  : 
Veritatem  inquirenti  femel  in  vita  de  om- 
nibus quantum  fieri  poteji  ejfe  dubitandum. 
Non  fi  legge  qui  verbo  che  limiti  iiconfi- 
glio  à pochi , ma  fi  ftende  à chiunque  na- 
to infante , riconofce  l’ignoranza  per  le- 
vatrice e per  balio  l’errore  , e à manci- 
parfene  fi  mette  à fuo  tempo  in  traccia»» 
della  verità  . Nel  luogo  Hello  abbiam  la 
pruova  delle  due  afierzioni  antecedenti  ; 
dacché  nel  num.  2.  non  pago  del  dubbio 
comandato  nel  primo,  llla  etiam , ag- 
giugne,  de  quibus  dubìtabimus , utile  erit 
H ABERE  PRO  FALS1S . Quello  è 
dello  quel  che  detto  avea  l’Aletino , che’I 
Cartefio  non  contento  del  dubbio,  vuol 
che  s'abbia  ogni  cofa  per  falfa . Nè  quella 
può  dirti  ipotefipura  ; perche  fi  hà  da  lui 
per  un  palio  piu  animolò  del  dubbio,  il 
che  dcll’ipotefi  non  fi  avvera  , che  del 
dubbio  incomparabilmente  è minore . 

Vili.  Or  perche  tra’  pregiudicj  , de* 
quali  fi  hà  ragione  di  folpettajre,  egli  an- 
no- 
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noverala  notizia  di  Dio,  ancor  quella, 
fecondo  lui , fi  vuol  deporre , fi  vuoici 
aver  per  fai  (a , (fi  vuol  dillruggere  da  chi 
ama  eflfer  Filofofo , cioè  à dir , Cartefia- 
no , ch’è  filofofo  per  antonomafia  . E 
quindi  k manifesto.,  per  confeguenzasl 
‘evidenteche  non'hàmeftier  d’altra  pruo- 
va , che  laEilofofia  di  Renato , laCarte- 
fiana,  la  voftra  comincia  dall’Ateilrno  , 

•e fprefTo  in  termini , che  mettono  orrore . 
Refi  ci  ente  s , dice  il  voftro  Maeftro  i.p. 
Trine,  n.  7. , illa  omnia , de  quibtts  ali  quo 
modo  poffumus  .dubitare  , ac  etimi  falfa 
effe  fingente* , facile  quidem  fupponintus  , 
mtllum effeDeum  &c.  e perche  non  fiachi 
abbagli  per  la  parola  di  fingerei  di  fuppor- 
re,  -Supponam , dice  nella  prima  Medit.  J 
non  optimum  Deum , fontem  veritatis , 
fed  Qenium  aliquem  malìgnum  ^eundemque 
fummo  potentem&  callìdum , omnem fuam 
indufiriam  in  eopofuijfe .,  ut  me  filler et . 

E perche  non  manchi  allferrore  la  contu- 
macia, 'Gonchiude  ; Mauebo  obftinatè  in 
hùc  medit  aliane  defixus . E quello  è delio 
il  quafinuovo pregi udicio , che  fecondo  voi  \ 
Renato  faggiamente  pensò  dover  fi  ftudiar 
d'introdurre , credendo  falfo  tutto  ciò  che 
prima  vero  riputava  ; e perche  prima  ri- 
putava vero  efiervi  Iddio,  ancor  contro 
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quello ftjìudiò  dt introdurre  quaji  un  nuova 
pregiudizio  , credendo  fallo  l’eflervi  Id- 
dio , c in  confeguenza  credendo  vero  PA- 
teifmo . E ora  da  cercarli  più  innanzi , lè 
ancora  la  voflra  Filolòfia  qui  finifce  ; e Ip 
gittati  con  e(To  lèco  in  quel  baratro  quan- 
ti tolgono  à feguitarlo , sà  egli  poi  fe- 
nato per  verità  ritrarneli  tutti  inguìfa  y 
che,  quanto  afe,  nè  pur  un  folo  v’abbia 
^pericolare.  . 

IX.  Che  parlate  voi  dì  pericolare?  odo 
che  tutto  in  collera  mi  ripigliate.  Anzi  à 
rovefcio  , qui  truovano  ficurtà  quei  che 
pericolano  ; poiché  per  pruovaji  è cono- 
feiuta  valevole  la  dottrina  del  Cartejìo  à 
rompere  la  pertinace  durezza  d'acmi  ai- 
tei  : i quali  non  han  faputo  refiftere  alla l* 
violenza  degli  argomenti  di  lui  in  leggenda 
le  fue opere:  ficcarne  ne  ajjìcurail  Baillet  ; 
e tanto  bada . Son  voftre  parole  nel  £85. 
Or  che  debbo  far  io , le  non  lagnarmi  di 
voi  altri  Carteliani , che  diligentiffimi  in 
promuovere  la  dottrina , negligenti  vi 
date  poià  conofcereanzi  che  nò  in  proc- 
ellaria gloria .delMaeltro.  Eflervi  dati 
al  mondo  de  gli  Atei  ridotti  alia  cogni- 
zion  di  Dio  per  nonfaper  rejìjljere  alla  vio- 
lenza degli  .argomenti  di  Renato , e voi 
non  farne  menzione  ehein  termini  afìrat- 
l ti. 


Digitized  by  Google 


7 z Dìfctiffion  T oologie  a 

ti,  fènzadiftinguereleperfone , i tempi, 
i luoghi  coi  di  più  delie  memorabili  cir- 
coftanze  per  onor  dell’Autpre , e per  edi- 
ficazion  delia  Chiela  ? Quello  è poi  che 
fià  dato  a’vollri  avverfarj  occafione  di 
finger  delie  novelle  per  prendere  i voftri 
vanti  à diletto  , ficcome  hà  fatto  nel  fine 
appunto  della  feconda  fua  parte  1* Autor 
del  Viaggio  pei  Mondo  Cartefiano . 

X.  Mà  per  illare  in  fui  lèrio,  vanta- 
tevi quanto  volete,  io  per  me  in  vece  di 
converfioni  confulè  ritruovo  folo  chiare 
perverfioni  • Eccone  una  che  vai  per  mol- 
te . Chi  fia  Benedetto  Spinofa , ben  voi 
dovete  (àperlo . Nato  Giudeo  in  Amiler- 
damo , fi  profefsò  dipoi  Crilliano  ; ma 
l’uno  e l’altro  nóme  in  brieve  depofe  , scal- 
pellata ogni  Religione  , e fattoli  un  ri- 
baldiamo Ateilla . Chi  dettò  la  Prefàzi o- 
ne  alle  fue  Opere  poftume , di  lui  ci  lafciò 
fcritto,  che  datoli  fin  da’ primi  fiioi  anni 
tutto  allo  ftudio  delle  Lettere  , buona-, 
parte  deii’adoJefcenza  efercitoflì  nella 
Teologia.  Mà  poiché  fu  egli  aggiunto  à 
quella  età  , in  cui  l’ingegno  perfettamen-  I 
te  matura , e fi  affila  per  penetrare  il  mi- 
dollo delle  cofe , interamente  fi  confacrò 
alla  Filofofìa . E perche  nè  i Maeilri , nè 
gli  Scrittori  di  quella  faenza  appagavano 
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ledi  lui  brame ardentiilìme  di  fapere , ri- 
iolfe  far  pruo va  di  fe  Iteffo , e veder  dove 
fofie  per  condurlo  fenz’altra  guida  l’acu- 
tezzael  valore  della  fua  mente.  Allora-# 
fù  che  e’  concepì  la  fua  Etica, el  fuo  Trat- 
tato Teologico-Politico  , coll’altro  che 
s’intitola  De  hit  elicti  us  emendati one\  ne’ 
quali,  leguendo  ilconfiglio  deli’Inglefe 
Oldemburgo  , fuo  (fretto  amico  , Che 
in  una  libera  Repubblica  bisognava  Ubera- 
mente filosofare  , dà  tutte  le  briglie  alla 
temerità  dell’ingegno , e non  fol  vi  di- 
chiara i Profeti  Vilìonarj  e Fantaftici,  che 
tutto  diflero  a forza  d’immaginazione_» 
travolta,  e vi  tratta  i mifteri  del  la  Cri- 
fliana  Religione  quali  trovati  d’animo 
che  farnetica;  ma  volendo  pur  edere  e te- 
mendo d’apparir  Ateo , ripudiato  il  vero 
Dio,  giufta  l’antico  errore,  unfenefin- 
fe  a fuo  modo , perche  gli  valeflfe  di  ma- 
fchera , folo  ente , fole  effenza , folo  ogni 
cofa , indiftinto  dall’Uni  verfo , le  cui  par- 
ti non  fieno  foflanze  varie  , ma  femplici 
modalità  di  queli’una , ch’è  perciò  cagio- 
ne immanente  di  tutte, e in  tutte  operan- 
te per  neceflìtà  di  natura.  Ma  chi  potrà 
fpiegar  lènza  orrore  gli  altri  fuoi  nefarv- 
diflìmi dogmi,  che  da  quello  primo  co- 
me da  fonte  velenofa  derivano?  A me_» 

D im- 
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importa  folo  dare  a divedere , che  a que- 
sto orribil  profondo  ei  venne  per  opera  sì 
dei  fuo  ingegno  , ma  coll’ajuto  de’  Pria-  i 
cip]  Cartesiani , de’quali  fìt  grandiffimo 
ammiratore , sì  che  ne  mife  in  luce  le  pri- 
me due  parti  all’ufo  Geometrico  dimo- 
flrate.  E perche  nonpenfiate,  ch’io  ciò 
vi  appongo  per  malignità,  eccovi  la  te- 
flimonianza  che  ne  dà  l’Autor  citato,  il 
quale  dopo  aver  detto,  che  lo  Spinola  ri- 
lòlfe  cimentare  le  forze  del  fuo  ingegno 
per  vedere  quanto  valeflero  ( e gli  vai  fe- 
ro ben  elle  a fuo  e pubblico  danno  pur 
troppo  fino  all’ultimo  sfòrzo  di  {termi- 
nar , quanto  a fe , Iddio  dai  mondo  , fa- 
cendolo una  colà  ftelfa  col  mondo)  Ad 
hoc  propojìtum  , foggi  tigne,  urgendnm_j> 

( cripta  P hilofophica  nobilitimi  & fummi 
Philofophi , Renati  des-Cartes  , magno  ei 
adjumento  fuere . Nè  fente  così  egli  folo: 
anche  il  Bayle  nel  fuoDizionario  Critico, 
là  ove  tratta  dello  Spinola , così  favella  : 

Si  hà  ragion  di  credere , che  P abufar  cFei 
fece  cP  alcune  maffime  di  guejlo  Filofofo 
( cioè , del  Cartello)  il  tr afe per  gradi  al 
precipizio  • 

Immagino  quel  che  vorrete  rifponder- 
mi , che  s’è  vero  che  lo  Spinola  colle  la_» 
liia  empietà  dal  Cartefio,  fu  colpa  tutta 

del- 
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dello  Spinola  , cheabusò  (queftoèil  l'o- 
lo  che  afieriice  il  Bayle)  gl’inlègnarnenti 
di  lui , traendo  veleno  da  un  fiore,  onde 
altri  lucciano  mele . Màio  fon  fermo  in 
contendere,  che’l  rifchio di  prevaricare 
non  nafce  tutto  daìl’intrinfèca  malizia  di 
chi  in  vece  d’ulàrl  a i’abufa , ma  vi  ha  pure 
ab  intrinfecola  Ina  non  picciola  parte  la 
Dottrina  Cartefiana  con  eflo  il  metodo 
di  proporla . Sicché  Tabulo  dal  Bayle  af- 
feritoio  l’hò , quale  appunto  dicefi  effe- 
re  abufo  d’una  fpada  quando  alcun  fe  ne 
vale  ad  uccidere  un’innocente,  comeche 
habbia  ella  di  fila  natura  l’uccidere.  Per- 
che ciò  s’intenda  , premetto , che  due  co- 
le fà  egli  Renato  circa  Timportantiflìmo 
vero  dcH’efiftenza  di  Dio*  La  prima  è 
fupporre,  nella  maniera  che  fi  è provato, 
che  non  ci  è Dio . La  feconda  è farfi  egli  a 
dimoftrare  che  ci  è,  ma  tutto , com’egli 
avvila,  delfuo,  ed  in  vigor  de’proprje 
particolari  fuoi  principj.  L’una  e l’altra 
meritano  d’elfere  partitamente  olferva- 
te . 

XI.  Per  quel  che  attieni!  alla  prima-»  ; 
nel  num.  1 v.  e v.  di  quella  prima  fua  par- 
te, dato  ch’egli  ha  ragione  perche  fi  deb- 
be  dubitare  di  tutto , e tutto  trattar  da_» 
pregiudicio , nel  num.  v 1 . [perimenti amo , 

D z di-  . 
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dice  , in  noi  libertà  dì  fojìtnerci  dal  cre- 
dere quelle  cofe , che  non  fono  affatto  certe 
e ajficurate  ; e così  guardarci  di  non  erra- 
re . In  talguìfa  ( conchi ude  nel  num.VII.) 
rigettando  tutte  quelle  contezze , di  cui 
pojfiawo  in  qualche  modo  dubitare , e fin- 
gendo eziandìo  che fienf  alfe , facilmente^» 
/apponiamo , non  efferci  Iddio  , non  effervi 
cielo  , non  corpi  &c.  su  le  quali  parole  , 
priegovi , Sig.  Collantino , che  vogliate 
iìnceramente  e lenza  preoccupazione  di 
lètta  far  meco  tré  rifieflìoni . La  prima  è , 


che  la  contezza  di  Dio  fi  annovera  t rà  le 


non  certe  e non  aflìcurate  fino  allora , di 


cui  fi  potea  sì  e per  tal  modo  dubitare, che 
facilmente  potè  anche  fupporfi  ch’ella  era 
falla , Facile  quidem [apponi mus  , nullum 
effe  Deirn . Quello  vuol  dire  , che  le  ra- 
gioni di  quella  gran  verità  fino  al  fuo  tem- 
po recate  da’  Padri  della  Chiefa  e da’ 
Teologi  della  Scuola  eran  tutte  sì  deboli 
e sì  fpo fiate,  che  nel  farli  sii  per  effe  cal- 
pellate  la  llrada  ver  l’Ateifmo  non  s’in- 
contrava dall’intelletto  difficoltà  di  mo- 


mento. Ma  ciò  (chi  noi  vede  ? )nonfo- 
lo  è ingiuriolò  a tanti  uomini  fantiflìmi  e 
dottiflìmi , quafi  non  abbiano  iàputo  nè 
trovar  da  fenè  impetrar  da  Dio  il  lume 
bifognevole  per  un  vero  ch’è  fondamento 

del- 
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della  Religione , ma  oltraggilo  non  me- 
no alla  Providenza  Divina,  che  per  tanti 
fecoli  ha  mefib  la  l'uà  Chiefa  in  abbando- 
no, non  provedendola  d’una  certezza  si 
nece  (Taria  per  ben  credere  e per  ben  vive- 
re , ò non  facendo  nafeere  infieme  colla 
Tua  Chiefa  il  voftro  Cartefio  che  dovea_* 
pr  ovvedernela. 

XII.  La  feconda  riflcrtìonesì  è , che__* 
coll’efiftenza  di  Dio  viene  a rompere  nel 
medefimo  fcoglio  ogni  Religione  ed  ogni 
Fede  , che  lenza  Dio  rimangonlì  nomi 
lènza  foggetto . Ha  ben  egli  afua  polla 
Renato  potuto  eccettuarle  nelfuo  Meto- 
do , dove  proporteli  tré  Regole  di  Mora- 
le , così  foggiunge  : Pojìquam'veròmebis 
regniti  inflruxijjem , ìllafquefimul  cum  re- 
bus F idei  , qu<x  femper  apud  me  potìjJìm& 
fuerunt , refervaffem  ; quatitìim  ad  re  lì  qua 
&c,  Ma  quello  è dir  da  fenno  ? ò anzi  vo- 
ler la  baja , ingannando  fe  fterto  ed  uccel- 
lando chi  legge?  Come  s’accorda  il  gran 
rilpettodel  porre  inferbole  cole  della-* 
Fede  col  niun  rifpetto  verfo  Dio  manda- 
to in  fafeio  con  elfo  tutte  le  verità  create? 
Evvi  uomo  sì  perduto  di  mente , che  polla 
credere  in  Dio , fe  fuppone  non  eflerci 
Dio? 

XIII.  Laterzaèche  fi  è ben  egli  forza- 
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to  di  riporre  in  piedi  l’efler  Divino  , con 
una  che  a lui  e a’  fiioi  fenibra  dimoftrazio- 
ne;  ma  quanti  non  impegnati  nel  Tuo  par- 
titoli fon  meffi  a bilanciarla , fan  trovata, 
sì  mancante  di  pelo  , che  non  che  darle 
nome  di  pruova  evidente , anzi  nè  pur  1* 
an  degnata  del  grado  di  ragion  probabile 
e grave  , trattandola  da  puro  e pretto  fo- 
sfina, da  bolla,  da  ciancia,  che  promet- 
te e non  dà,  moftrae  non  è.  Tra  quelli  è 
da  vederfene  l’ Autor  del  Viaggio  dei  mon- 
do Cartellano  nel  fine  della  feconda  parte, 
ove  ne  pone  in  buona  luce  Tingano  per  la 
lingua  d’un  Mandarino  Cinefe , il  Velco- 
vo  Uezio  nel  c.4.  della  fua  Centura , ed  al- 
tri affai , tra* quali  il  primo  luogo  debbeft 
a S.  Tommafo , che  nella  1.  p.  q.  2.  ar.  1. 
ad  2.  ne  riferiìce  una,  che  fé  non  è deli» 
la  Cartelìana,è  a lei  tutta  Te  mbiante  (che 
che  ne  dica  Renato , ingegnatoli  a potere 
di  farla  apparir  differente)  e in  pochi  (Ti- 
mo la  rifiuta . 

E certamente  ella  è una  ragione  che_> 
tutta  fondafi  nell’idea , che  abbiamo, de- 
finitiva di  Dio , apprefo  come  un  Effere 
ottimo  e perfèttìflimo , che  ogni  perfezio- 
ne e per  confeguente  ancor Tefillenza  in 
fe racchiude:  laqual’idea  davoi' preten- 
seli lucidiffimaea  ciafcun  manifefla;  e 

pure 
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pure  non  altra  ve  ne  hà  più  nalcofia  e più 
ofcura,  che  vedefi  appena  a lambicco,  trà 
ombre  e per  enigmi . Ciò  è indubitato  per 
l’uniforme  confezione  de’Savj,  trà  cui 
principalmente  è da  chiamarli  aconfiglio 
cjuella  de’  meglio  veggenti , quai  furono 
lenza  fallo  in  quella  parte  i Santi  Padri,  e 
infra  elfi  fingolarmente  quel  Gregorio, 
che  fu  per  eccellenza  fopran nomato  il 
X eologo  nell’Grazion  34.  ove  quanto  co- 
gnita per  gli  effetti  l’elìllenza , altrettanta 
vuol  che  ignota  fia  Telfenza  di  Dio  , cui 
niega  che  l’abbia  mai  uomo  trovata , o 
che  polla  trovarla.  Nel  che  ed  egli  e gli 
altri  fieguono  la  fcorta  delle  Scritture-* , 
che  chiaman  Dio  afcofo , e che  hà  le  tene- 
bre per  nafcondiglio . 

XIV*  Mafiache  fi  vuole  dell’intrinlè# 
co  merito  della  vollra  pretefa  dimollra» 
z ione , di  che  non  è qui  luogo  di  ragiona* 
re  à dilielò  ; il  certo  certilfimo  è , che_* 
unapruovacontraddett  a da  tanti  e tanti  r 
uomini  di  gran  mente  enon  preoccupati 
ò non  è dimoftrazione  , ò L’è  lòlo  dub- 
biola,  e incerta  , che  non  può  recare  all* 
intel/etto , che  la  Ipofa,  dote  di  total  fi- 
curezza , nè  fcuotere  affatto  ogni  timore: 
di  falfità  e d’inganno . Ciò  pollo , che_». 
farà  egli  quell’intelletto-,  che  dietro  à gl’iiL- 
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fegnamenti  di  Renato  condotto  à disdire 
ogni  evidenza  fino  à quel  punto  avuta—* 
dell’elferci  Iddio , ed  à poterli  poi  rimet- 
tere , in  vece  delle  fiaccole  eftinte  , ve- 
derli accefa  innanzi  una  luce  maligna , ed 
in  fui  porfi  à feguirla , lèntirfi  gridare  all* 
orecchio  la  voce  concorde  di  tanti  Dotti , 
che  gli  dice:  Guarda,  che  tu  t’inganni  : 
non  ti  fidare  : quella , in  cui  t’appoggi  , 
è fantafima , e non  corpo  di  ragione?  Non 
farà  forfè  agevole  à feguire  in  taluno , che 
fi  rimanga  nel  fuo  errore,  in  cui  la  mala 
guida  Paveagià  profondato?  In  fomma 
fe  in  riguardo  delie  antiche  dimollrazioni 
facilè [upponimus  non  effe  Deum  ; quanto 
più  facilmente  potrà  iiipporfi , avendo 
l’occhio  alla  dimoftrazion  di  Renato , che 
* del  l’altre  tutte  fe  non  è la  più  debole  , è ’ 
certamente  la  più  controverfa  ? 

XV.  Più  oltre,  alla  natia  fievolezza  del- 
la pretefa  fuadimoftrazione  hà  egli  fatta 
il  Cartello  una  gran  giunta  del  fuo , pro- 
ponendola non  altramente,  che  per  cir- 
colo, rinfacciatogli  dall’AIetino  nei  vo- 
ftrofol.  197.  Voi  dite  , chequelìa  è una 
vecchia  cantilena  fatta  ben  due  volte  ta- 
cer da  Renato,  nell’eflergii  oppofta  pri- 
ma dal  Merfenno , indi  dall’Arnaldo  ; e 
fu  tale  la  l'uà  rilpolla , che  chiufe  la  bocca 
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à que*due  grandi  Teologi  e non  minori 
Dialettici  , i quali  le  ne  dichiararono 
foddisfetti.  Nulla  però  di  manco  vedia- 
mo tuttora  che  non  le  ne  chiamano  lòd- 
di sfatti  tanti  altri  eTeologi  e Dialettici 
non  men  di  coloro  eccellenti , l’Uezio  s 
FAutor  dei  Viaggio , ed  altri  ben  molti  » 
benchevenuti  appreso  , Ietta  e riletta-» 
aveflero.la  fua  maniera  di  dirizzare  quel 
giro*  Anzi  piò;  ofo  dire,  che  nè  meno 
siefuron  contenti  il  Merlènno  e l’Arnal- 
do: nè  voi  ardirete  negarmelo,  fe  riflet- 
terete , che  anno  effi  tirato  alCartefio  il 
colpo  dopo  il  riparo , per  cui  dite  che 
tacquero . Come  nò?  fe  il  riparo,  fecon- 
do voi , 1 è nel  fine  della  V.  Meditazione  ; 
el  colpo  eflì  il  tirarono  nelle  Obbjezzioni, 
che  à tutte  le  fei  Meditazioni  vennero 
dietro?  Se  dunque  tacquero,  non  fu, 
perche  la  rilpofta  gli  avefle  fatti  tacere 
( eflendo  preveduta , dovea  più  tolto  in- 
nanzi mano  obbligarli  à non  parlare  ) ma 
perche  crederono  l’incalzare  non  folo 
inutile  , ma  fcortele , ove  non  altra  Ite- 
ravano dal  l’amico  rilpofta  migliore . Nè 
io  vo’  farne  per  ora  più  motto  , ri- 
mettendomi à quel  che  farò  per  dirne  nel- 
la lèguenteDilcuflìone,  ove  pure  dibat- 
terò la  Rifpofta , che  voi  del  voftro  fan- 
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radicate  ; ballandomi  qui  l'olo  , die  la-* 
fuppofta  dimoftrazion  delCartefio  e per 
ielleffaeper  la  guiia  con  cui  eglil’efpo- 
ne,  per  avvilo  di  favillimi  uomini , (ofi- 
flica  e circolante,  fallace  e infulfillente 
vien  giudicata- 

XVI.  Oio  m’inganno  à partito , ò fà 
quella  una  delle  grandi  pietre  difcandalo 
all’infelice  Spinola  , in  cui  dopo  lungo 
(pecolare  inciampò  e cadde  nel  precipi- 
zio. Vi  fi  aggiunfe  iL  bel  metodo  prelò 
dall’idea  Cartellami , con  che  lì  linfe  le 
nozioni  delle  cole  à capriccio,  le  quali 
poi  prefuppolle  come  fò fiero  indubitate  , 
e fattone  piede  alle  fue  fantalie,  filofo- 
fando  con  filo  Geometrico , ne  trafie  pofi- 
zionieconfeguenti , concili  diè  facciadi: 
feienza  al  più  orribile  degli  errori  , po- 
nendo l’Ateifinoindìllemael  difordine  in 
regola  ; quali  allo  llremos  dell’empietà 
polla  venirli  per  le  vie  del  buon  fenno , e 
renderfi  furiofo  con  legge  e farnetico  con 
ragione . Per  accertarlène  non  altro  hà  à 
farfi,che  ofiervare  il  principio  inallro  del- 
lo Spinola , ch’è  defio  appunto  il- concetto 
òdiffinizion  della  follanza,  tolta  dt  pelo 
dalnum.LI.  della  prima  partede’  Frincì- 
pj  della  Filofofia*  di  Renato  , e lol  recata 
in.termini  differenti , ma  che  tornano  in- 
dù- 
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diibitatamente  allo  fleffo  . 

XVII.  Mi  opporrete  per  avventura 
che  di  quella  , ch’io  chiamo  falfa  dimo- 
flrazione  e vero  paralogifmo  di  Renato 
fi  fon  ferviti  à provar  Dio  piu  altri  egra-  „ 
vi  e pii  Dottori  anche  fuor  della  Scuola- 
Cartefiana  . Se  ne  vale  in  fatti  S.  Anfelmo» 
nel-Profologio  e nel  Libro  Coltra  Itifi- 
pi extern  . Se  ne  vagliono  molti  Sco- 
ìaflici tra’ quali  par  che  il  primo  luogo- 
fi  debbe  al  P.  Antonio  Perez  Gefuita , un: 
de’primi  ingegni  del  fuo  tempo,  fevuol; 
darlene  fede  al  Cardinal  Pallavicino , che 
fi  reca  ad  onore  ed  à ventura  l’eflerglL 
flato  collega,  nella  Teologica  Scuola  del 
Collegio  Romano . Coflui  che  precedè 
d’alcuni  anni  il  Cartefio , pensò  dimo- 
flrarDio,  quafi  à priori,  per  l’idea  dell’' 
Ente  Ottimo  ; e da  lui  certamente  ne  hà 
tolto  ildifeorfo  nella  Ricreazione  del  Sa- 
^/oilP.Bartoli,  ch’è  poi  flato  da  più  al- 
tri, che  l’an  feguito , approvato  e difefo.. 
Mà  fe  àcofloro  non  è ciò  flato  mai  impu- 
tato à delitto  ; perche  dovrà  farfene  reità: 
al  Cartello , quafi  abbia  cosi  voluto  ten- 
dere un  laccio  a’ piedi  di  chi  lofiegue  per 
farlo  traboccare  in  Ateilmo?  Rifpondo  , 

( fìa  che  fi  vuole  , fe  fia  la  fletta  ò nò  la.# 
pruova  di  Renato  coll’adoperata  da  co- 

D 6 fio- 


Digitized  by  Google 


84  Difcu/fìon  Teologica 

fioro  ; di  che  non  manca  chi  vuol  che  fi 
dubiti  ) tutto  ciò  elfer  vano,  e fuor  di 
riga,  fol  che  fi  torni  à mente,  che  qui 
non  s’intende  à delitto  di  perfona,  masi 
à pericolo  di  dottrina;  il  qual  pericolo  , 
fecondo  che  hòdimoftrato,  non  confìfte 
in  valerfi , ciò  che  altri  an  fatto , à pro- 
var Dio  per  l’idea  dell’Ente  ottimo  : con- 
oide in  ciò,  che  non  altri  ha  tentato  fuor 
folamente  il  Cartello  , in  mettere  gl’in- 
telletti de’  feguaci  in  politura  d’Ateifli , 
rendendoli  filli  e contumaci  incontro  all’ 
evidenza,  che  dalle  dimoftrazioni prima 
di  lui  recate  derivali , e in  afpettazione 
d’una  nuova  luce  sì  vivace  e sì  chiara , che 
guidi  chi  la  mira  al  colmo  della  certezza  ; 
sì  che  di  meno  non  abbia  àdirfi  pago , nè 
fi  renda  à più  debole  energia . Ór  che  può 
eglidacoftoro  afpettarfi,  fe  non  che  ri- 
mangano albujo,  fpente  le  prime  faci  , 
ed  accefane  in  lor  vece  una,  in  cuiela_» 
contumacia  dell’animo  in  che  fon  eflì,  el 
concorde  dilprezzo  di  tanti  Savj  foffiano 
àgara  per  ifmorzarla? 

XVIII.  Mi  opporrete  dipoi  quel  che 
largamente  didotto  avete  à convincere 
di  fallita  temeraria  quel  detto  dell’AIeti- 
no , in  cui  con  tuon  0 di  Maejbo  e fronte  di 
macigno  chiama  ilfiftema  di  Renato  inet* 
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tljjìmo  à àimofirarci  Pefiflenza  della  prima 
cagione. Senonvolea , foggi ugne poi, effer 
creduto  Ateijla , gli fu  mefiìere  volger Ji al- 
trove e farle fue  idee  b afe  alla  Religione  eCm 
Qui  voi  entrate  llranamente  in  valigia, 
Sig.iGrimaldi , e date  alI’Aletino  in  fui  ca- 
po del  Mentecatto  e del  Forfennato , nè 
qualunque,  ma  affatto  difperato  ; ed,  A 
chi , gridate , à cbi , che fui  intefo  del fiflema 
Cartef  ano  , può  egli  attentarfi  di  perfua - 
dersi  fatte  cofePAlet ino  ? A chi?  udite. 

Voi  ben  conofcete Arrigo  Moro.  Il  vo- 
flro  Renato  ne  fa  l’Elogio,  chiamandolo 
per [pi caci /fimo  ; el  fu  fingoiarmente  nel 
fommo  ftudio  che  pofe  in  penetrare  il 
fondo  della  voftra  Fiiofofia  ; onde  poi 
nelFimpugnarla,  per  avvilo  del  dottia- 
mo Uezio  , fu  fenza  favola  qual  finfe  la 
Grecia  Ercole  contra  i Mollri . Quello 
medefimo  Arrigo  nella  Prefazione  del  fuo 
Eucbiridio  Metafjko  così  ragiona.  Ve- 
runi enimvero , ut  res  fenunc  habent , fi 
Pbilofophi £ Cartefian <e  cjuà  Pbyfica  qua 
Metapby ficee fi  are  tur , equidem  horreo  di- 
cere  , iti  quanta  proclivi  tate  & quàm  pe- 
riculofo  in  Atheifmum  pracipitio  morta- 
l iura  animi  conftituerentnr ; adeò  aullutn  in 
illim  pbìlofopbandi  rationibus  occurrìt , 
quodeosà  prolapfu  in  hunevefanum  m or- 
barti 
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bum  probi  beat , J atis firmum  retinaculum. 
At  vero  inquies  , nos  no n J'atis  int  elligere 
vìm  ac  fortitudine?#  dernonfrabionuni—* 
Cartefianarum  , quibus  exiftentiam  Dei  , 
animeeque  à corpore  realem  feparatìo  - 
nera , in  Metaphyfcis  Meditationibus  de - 
monf  - avit . Dìrmìtudinem profeti ò earum 
ne  hiium  quidem , nedum fatis , infetti go  ;• 
injirmìtatem  vero  fortafe  plus  fatis  . E 
poco  dipoi  : Carte  fui  non  tam  de  dern  on- 
oranda Dei  exifentia folicitus  , quàm  ut 
ne  ìpfe  Atheìfmi  fufpetJus  foret , ob  Me- 
eh  ani  cui  fu as  mundorum  cottdendrrum  ra- 
ti wì  e s * Con  ciò  vedete , che  l’Aletino  hà 
come  dimezzarli  l’obbrobrio  della  men- 


tecattagìnè  e della  forfennatezza  difpera- 
ta , di  cui  gli  avete  fatto  Iònia  addotto , 
dividendofelo  da  buon  compagno  con  un’ 
nomo  dalla  qualità  del  Moro,  con  cui 
egli  quella  volta  amerà  forfè  meglio  d’ef- 
fère  forlènnato  , che  con  voi  altri  la- 
vi o. 

• Ma  ripigliate  : non  folo  il  Cartefio  col- 
le fue  opere  , non  folo  l’Uezio  colla  fua 
tefìiinonianza,  malo  fletto  Aletino  ,sl,  Io 
fletto  Aletino  , chi’l  crederebbe  ? , fmen- 
tifee  il  fuo  detto  e contraddice  à fe  fletto . 
Se  cosi  è non  può  difdirvifi  la  corona  e 1’ 
alloro . Ma  vediam,  s’ò  cosi  .11  Cartefio, 

dite 
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dite  voi,  hà  me  fio  nella  natura  un  fifìema, 
che  fupponeper  primo  Fabbro  e perpe- 
tuo Regolatorelddio;  poiché  il  moto  del- 
la materia-,  per  cui  tutto  fi  fa, vuol  che  tut- 
to fia  iroprefio  e confervatoda  Dio . PUe- 
zio  attefta , che  la  Filofofia  di  Renato  di- 
pende intera  dalla  notizia  di  Dio,  sleper 
tal  inodóre  tutte  le  fue  idee,  penlìeri,  ar- 
gomenti fi  fcioglieriano  in  vento , fenon 
a ve  fiero  per  Portegno  la  fiiapruova  dell5 
efiftenza di  Dio.  PAletino  dicecosl  una 
volta  :LaCagione  unica  del  moto  giufiail 
Cartejto  è Dio  l un’altra  così  \Lofteffo  Zie- 
nato  ^uol  cheti  moto fi  generi  da  Dio>  e non 
già [putiti  da fe  ne' cor  pi. E sù  Io  fieflb  teno- 
re favella  altrove.  Può  dirfipiu  chiaro  à 
dinotare, che’l  Pirtema di  Renato  è di  tutti 
il  più  atto  à dimortrar  PePiftenza  della 
Prima  Cagione  ; poiché  fa  ,che  laminate 
in  ogni  effetto, che  la  Pentiate  in  ogni  mo- 
to, che  rincontriate  ad  ogni  palio? 

Anzi  non  può  dirli  più  chiaro  per  dare 
ad  intendere  che  voi  vi  beffate  dell’avver- 
làrio  , ede’Lettori  ,cui-forfe  immaginate,- 
che  non  fàppian  diftingufere  trai’  afierire 
el  dimoftrare.Nonfièmai  detto,cheRe- 
• nato  non  aflerifcaDio  in  natura:  fi  è det- 
to, che  non  dimortra  Dio  per  quel  che  fi’ 
vede  negli  effetti  della  natura.  Leggete  un- 

pò- 
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pò  meglio  l’Aletino  , e troverete , che 
quando  egli  afferma , il  iìftema  di  Renato 
effere  inetto  à dimostrare  Iddio,  parla  de! 
di  lui  fifico  (Ulema;  e vuol  , che  da  que- 
(lo  non  fi  dimoftri  , cioè  à dire,  dimo- 
strativamente ed  apoditticamente  argo- 
mentando non  fi  eonehinda  l’efiffenza  di 
Dio;  che  che  fra  per  ora , (èia  fupponga 
in  tal  modo  conehiufa  in  virtù  delfi-deo-» 
che  abbiamo  del  perfcttifiìmo  Ente.  Ciò 
è indubitatiffimo  nelle  opere  di  Renato, 
il  quale  non  effendofi  mai  fatto  à provar 
che  Dio  efifte , perche  la  materia  per  leg- 
ge di  Meccanica  fi  muove,  fegno  è mani- 
fedo,  che  e’ non  fido  (fi  d’una  pruova  di 
tal  natura;  e in  confeguenza  ebbe  il  filo 
fifico  (Ulema  in  conto  di  (cala  molto  fra- 
gile e da  non  reggere  (òtto  il  pelo  di  chi  sù 
per  lui  montar  voleffe  alla  contezza  del 
Creatore  „ Dello  fteffo  parere  ancoragli 
efpreffamente  è l’Uezio  allor  che  dice, 
che  dalla  notizia  di  Dio  fa  feendere  il 
Cartello  per  gradi  la  fua  Filofofia  , per- 
vadendoli che  quanto  egli  hà  d’idee,  di 
penfierr,  di  ragioni , tutto  è dubbio  ed 
incerto,  nifi  fua  Dei  pobatione  nitatur  : 
il  che  vero  non  farebbe , fe  tolta  via  l’ef- 
ficacia di  quella  pruova , altra  ne  rima- 
neffe  negli  Enti  fecondi  da  rendere  accer- 
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tata  l’elillenza  dell’Ente  primo.  L’Aleti- 
no  finalmente  che  hà  egli  mai  fatto  , fe_» 
non  ridire,  che’l  moto  della  materia,  fé* 
condo  Renato , non  hà  cagione  altra  che 
Dio  ? Mà  è forfè  quello  quel  che  fi  tratta  ? 
ò comedaciòs’inferifce,  che’l  moto  del- 
la materia,  giulla  iprincipj  di  Renato  , 
è mezzo  dadimoflrare,  che  non  può  ef- 
ferne  altra  la  ragione  che  Dio  ? mentre  al 
contrario , Iddio , per  avvilo  di  lui , hà 
dafupporfi  dimoftrato  innanzi  che  nulla 
fappiafi  di  materia  ò di  moto . 

XIX.  Per  tutto  ciò  rimani!  manifello 
quel  che  detto  hà  l’Aletino,  che’l  Carte- 
fio  fe  no n vote  a ejfer  creduto  Atei  fa  , gli 
fu  me  fiere  volger  fi  altrove , e far  le 
idee  bafe  alla  Religione . Ma  di  che  tem- 
pera, e quanto  falde  fien  poi  quelle  bafe , 
dall’antidetto  balle volmente  ricogli efi  . 
E quindi  parmi  di  potere  non  fenza  ra- 
gion didurre  , che  non  è affatto  irragio- 
nevole il  detto  di  Aleffandro  Pitcarn  ; 
Vt  Carte  firn  , ita  & Vaninut  Atheii  bel- 
lum  indixerat  ,j  & centra  eos  dijputave- 
rat , & editi s libri s fcripferat  : fed  ut  bicy 
ita  & ille , fubmtis  argument'n folidii 
nervofufiraminea  & infirma  fubflituebat. 
§>up  animo  fcripferit  Carte  fui , non  in  qui - 
ro  ere.  Lo  Hello  fu  il  Pentimento  voi 
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ben  lo  fapete , del  Voezio  e de’  fuoi  con- 
giurati , tra1  quali  gridava  PHeidanò 
predo  io  Spanemio , Vìam  ad  Atbeif- 
mum , ad  Epicurei fmum  Cartefii  fente»- 
ita jìernì . Nò  date  à farci  fpaven  Cacchio 
delferefia  di  codoro . Eretici  furono  ef- 
fi,  ma  non  parlarono  qui  da  Eretici,  par- 
larono da  Cridiani,  anzi  da  uomini  per 
follecitudine  d’una  verità  , ch’è  fonda- 
mento di  quante  ne  hà  pili  importanti  e 
più  necedarie  la  Grazia  e la  Natura  ; c 
quelch’e  più,  parlarono  di  coucerto  co* 
DottoriCattolici , tra  cui  v’hà  de’  Prin- 
cipi della  Chiefa  più  eminenti  e più  vene- 
rabili , che  portando  sù  la  penna  i fenti- 
jmenti  di  Roma,  ebbero  à protedai'e.» , 
Ertorcs Pbilojopbia  Cartefiana  ducere  ad 
Atheìfmum.  E tanto  vos  che  mi  badi  di 
aver  razzolato  in  quedo  loto*  Quel  che 
diradi  nel  paragrafo , che  fiegue , varrà 
à rifermare  per  pruovaciòche  finora  fi  è 
fol  pronofiieato  per  pericoli  e per  fof- 
petti. 
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Ueftoè,  fé  non  erro,  l’articolo 
più  pellilente  della  voftra  dot- 
trina . Per  trarne  fuori  , e 
metterne  in  villa  del  mondo  il  toflico  % 
che  fe  gli  appiatta  in  feno , mi  è uopo  alla 
bellaprima  porre  nella  propria  Tua  luce  la 
’ mente  di  Renato-,  la  quale  à me  lembra 
die  avete  voi  voluto  intrigare  per  didri- 
garvi.  Corpo  dunque, per  avvilo  di  Re- 
nato, altro  non  è,  che  edeniione  in  lun- 
go , largo  e profondo  . Cosi  egli  nella 
prima  parte  de’ Principj  al  nani»  53.  dove, 
Ext  enfio,  dice , inlongum,  latum&pro- 
fundum furfanti#  corporea  natura m con- 
fituri ....  Orsine  alìud , quod  corpori  tri- 
bui  poteft,  extenfonem pr<scfupponit Se  il 
nome  di  Efenfone  li  prende  nella  rigorola 
proprietà  della  Latina  lingua,  ond’è  tol- 
to, e in  cui  Tigni  fica  uno  Rendimento  in 
fuori , per  la  quale  unaparte  della  mate*. 
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ria  fi  alloga  fuori  dell’altra;  egli  è certo  , 
che  conviene  ai  falò  corpo,  e fe  non  è 
l’eflenza,  èrnia  proprietà  naturalmente 
infeparabile  di  lui , che  da’  Filofofi  e T eo- 
logi  della  Scuola  lì  appella  col  vocab  olo 
di  ejìetjfion  formale  ..  Un’altra  elfi  poi  ne 
riconofcono  propria  de’  puri  Spiriti , che 
dicono  virtuale  b equivalente  ; e con  fi  Ite 
in  una  taldiffulìonedell’indivifibilfoftan- 
za,  chefia  tutta  ella  intutto  e tutta  in_t 
cialciuia  parte  del  luogo , à cui  rifponde * 
Quindi  è poi,,  che’l  nome  di  eftenfione 
prefoperfemplice  diffufion.  di  foltanza  , 
einquantoaftraeftdaU’occupar  lo  Ipazio 
per  parti  ò fenza , è appo  elfi  nome  co  nati- 
ne, in  cui  lefoftanze  corporea  ed  incor-  • 
- porca  fi  concordano  e fi  confondono  . 

Ma  il  Cartello  non  così . Egli  prenden- 
do eziandio  in  quello  fenfo  altratto  l’e- 
Itenfipne  , la  vuol  propria  dei  corpo , 
purché  fia  eltenfione  della  foltanza  mede- 
fima,  e non  della  fola  operazione  di  lei. 
Che  quella  fia  defla  la  fua  mente , non  ho 
molto  à penare  per  dimoflrarvelo  * Ecco- 
ne in  prima  la  teftimonianza  di  unfuo  fe- 
del  difcepolo,  il  Legrand,  che  nella  4. 
p.  della  Fifica  generale  ar.  3.  n.  6.  cosi  ra- 
giona : Licei  materiali s fubftantia  [it  di - 
vijìbilis  in partes  a non  illud  tamen pri  mim 
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efi  * quod  ei  inefj'c  canòpi  tur  ; nam  ideo 
aumtaxat  rei  diviJìbUis  tji , quìa  ejt  exten- 
fa  - Ed  è quel  dello , che  abbiam  poco  fà 
udito  dire  al  Cartello , Omne alìud ,quod 
cor  pori  tribui  poteft , extenjìonem  praf ap- 
pozzi t . Chi  fi  conolce  di  linguaggio  filo- 
iofico  , fcorge  tofto  , che  l’eftenfione  , 
in  quanto  è diffinizione  del  corpo  nella 
Scuola  Carteiìana,  non  racchiude  in  fé  , 
matiradopofeladivifibilitàe  leparti;  e 
quindi  è imponibile  concepire  vero  di- 
ftendimento  qualche  fi  fia  di  ioftanza  , e 
non  concepire  nella  medefima  parti , in 
cui  pofiaella  dividerli,  e in  confeguenza 
materia  e corpo  • Per  quella  ragione  non 
iftendete  l’anima  per  quanto  è ftelo  il 
corpo,  mala  rillrignete  nel  Colo  centro 
della  glandola  pineale;  e Dio  noi  fate 
ìm melilo  , perche  fia  egli , ma  perche_» 
operi  da  per  tutto . Qual  argomento  più 
certo , che  fiotto  nome  d’eilenfione  inten- 
dete qualunque  diffufion  di  lollanza  , e 
che  perciò  dall’anima  e da  Dio  la  dilun- 
gate , fiotto  pena  di  venir  l’una  e l’altro 
materiali  ? Di  qua  è che  avete  per  una  fa- 
vola, anzi  per  una  chimera  la  virtuale__> 
cllenfion delle  Scuole:  il  che  lenza  gira- 
volte fù  protellato  dallo  ftelfio  Legrand 
Injl,  P hìl.  p,  9.  ar.  3.  n.  4.  Concipi  non  pò - 
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teji  res  aliquaefje  virtualità  extenfa , nifi 
eo  ipfo  concipiantur  partes  extra  partes  , 
dr  quarumunafìt  extra  ali  am  pojìta . Lo 
fletto  è chiaro  per  lo  difcorfo,  di  cui  nel- 
la feconda  parte  de’Principj  il  Maeilro  fi 
ferve  à provare , che  ogni  ipazio  è corpo, 
^ncor  quello  cheappellafi  voto. 

II.  Ciòfuppoflo,  eccola  prima  con- 
feguenza  delTAletino  , che  nel  vofiro 
fog.  260.  dalTeflenfione  afTegnata  da  voi 
per  eflenzadel  corpo  diduce  , la  divi- 
na foflanza  eflèr  metta  per  voi  innecef- 
fità  ò di  effer  corporea  è di  non  ejjer  im- 
mensa* Imperciocché  ( è la  fua  pruova  ) 
c ella  non  fi  truova per  tutto  prefente  a tut- 
ti gli  fpazj;  e non  pud  dir  fi  immenfa:  d fi 
truova*  ed  è diflefa>  e in  confeguenza  cor- 
po. 

Contro  qtiefto  dilemma  un’altro  voi 
ne  fcoccate  per  coflringere  Tavverfario 
a dichiararli  ò un  marcio  empiono  unofcioc- 
co  Loico . Attefoche  ò 1*  immenfità  confi- 
le fecondo  lui  in  eflere  la  divina  foflanza 
dirtela  in  lungo , largo  e profondo  nella 
maniera  ch’èdiftefa  la  foflanza  del  corpo, 
ficche  abbia  parti  diflinte,  e in  diftinti 
luoghi  difpofle;el  setire  in  tal  guifa  di  Dio 
non  può  farli  fenza  empietà . O non  con- 
liftcintal  maniera  d’eflenfione;  e Tar- 
go- 
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gomentare  in  tal  guilà  centra  il  Cartello 
non  può  farli  fenza  fciocchezza  ; dacché 
non  altra  ellenlìone  che  quella  rigetta.# 
egli  da  Dio . E qui  recate  due  palli  di  S.A- 
goftino,un  preio  dalla  pillola  3»a  Voglia- 
no,l’altro  dalla  57.0  Dardano,nelle  quali 
ci  ammaellra  il  Dottor  Santo  a non  vo- 
ler immaginare  che  Dio  riempie  il  mondo 
nella  foggia  che  i corpi,  ita  ut  minor  e fui 
parte  minor  em  mundi  impleat  partem  , ò* 
major  e major  em . . .fed  ita  poti  ut , ficut  eft 
magna  fapientia  in  bomine , cujus  corpus 
ejì  parvum , 

Ma  quello  non  è, perdonatemi, gittar  in 
carta  un  difeorfo  per  convincere  i è lchic- 
cherarla  ad  empitura  e a pompa  per  abba- 
gliare . Dall’antidetto  è manifello , ;che’I 
Cartefio  non  niega  folo,cheDio  Ila  dirtelo 
nella  maniera,  con  cui  dillendonfi  i corpi, 
niega  che  liadiftefo  inqualuque  altra  ma- 
niera , anche  in  quella  che  dalle  Scuole_* 
virtuale  vien  detta;  e ch’egli  crede  im- 
ponìbile, perche  ogni  ertenfìone  per  fuo 
avvi fo  è formale.  L’Aletino  allume  eh  . 


la  divina  fortanza  ò è dirtela  ; e già  ne* 
principj  del  Cartefio  ella  è corporea  , e 
lì  a qualche  fi  vuole  l’ellenlione  : ò.non  è 
dirtela;  e già  ella  non  è immenfa.  Qui 
ftà  il  punto , qui  il  nerbo  dell’argomento, 
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che  ad  ingegno  diffimulate  , fupponendo 
al  voftro  folito  fenza  pruova  non  altra 
eftenfione  poterli  concepire  eccettoche_» 
formale  e diparti.  Nel  che  maravigliolo 
è l’ardire , con  che  vi  fate  ad  allegar  Sant5 
Agoftino , ch’ò  appunto  il  Maeftro , dal 
quale  anno  apprefo  ideologi  quella  e- 
ftenfion  virtuale  delle  immateriali  follan- 
ze  , sùlacui  pretefa  impoflìbilità  faldate, 
tutto  da  voi , le  ragioni  coll’avverfario  . 
Nel  luogo  da  voi  citato  allega  il  Santo  l5 
efempio  della  fapienza , grande  in  uomi- 
ni anche  piccioli  di  corpo;  e vuol  con_» 
quello  efprimere  una  proprietà  di  chi  è 
virtualmente  diftefb  , che  perche  è tutto 
in  tutto,  e tutto  in  ogni  parte,  non  è 
maggior  nel  tutto  che  nella  parte . Lo 
{piega  egli  Hello  più  apertamente  nella 
pillola 28.  a S.  Girolamo,  in  cui  delia—* 
nollr’anima  così  ragiona . Per  ejus  (cor- 
poris  ) parti  culai  totafimul  adefl  , nec  mi - 
tior  in  minori  bus , & in  major i bus  major , 
fed  alicubi  intentiùs , alicubi  remijfiks , 
in  omnibus  tota  & in Jingulis  tota  ejl . A'e- 
que  enim  aliter  quod  in  corpore  etiam  non 
foto  fentit , tamen  tota J'entit . Nam  cura 
exiguo  punUo  in  carne  viva  ali  quid  tangi- 
tur  , quamvìs  locus  ille  non  j'olum  totius 
corporis  non  fit , [ed  vix  in  corpore  videa- 
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tur , ammanì  tamen  tot  am  non  latet ; ne- 
queid  quod  fintitur,  per  corporis  canti  a 
aifiurrit , fid  ibi  tantum f enti  tur , ubi fit, 
Vnde  ago  ad  totam  mote  perverti  et , quod 
non  hi  tota  fit , nifi  quia  & ibi  tota  ejì , ubi 
fit,  nec , ut  tota  ibi  fit , cetera  deferit  ? 
Non  sò , qual  fia  peggior  per  voi  J’afler- 
zioneò  la  ragione  del  Santo  Dottore.  Il 
certo  è , che  Tona  el’altraegli  hà  per  co- 
sì vera, che  la  ripete  co5  medelìmi  feniì  do- 
vunque di  tal  foggetto  favella , ficcome  è 
da  vederli  nel  c.  xvii.  del  Libro  Cont . 
Ep,  Fund.  nel  c.ultimo  De  Immor  tal.  Ani- 
ma , e quel  ch’èpiù,  nelle  medelime  pi- 
llole da  voi  allegate  à V olufiano  ed  à Car- 
dano . Di  qiiell’ultima  trafcelto  avete  un 
paflbjin  cui  parlafi  della  maniera,  con  che 
Dio  nel  mondo  non  è,  ma  lafciate  quello, 
in  cui  fpiegafi la  maniera,  che  vi  è . Ecco- 
lo . Sic  e fi  Deus  per  cunttadiff'ufus , ut 
non  fit  qualità*  mundi  &c.  Non  tamen 
per  [pati  a lacorum  quafi  mole  difufa  &c, 
Sed in  folo  cesio  totus , & in  fila  terra  to- 
tus , & in  calo  & in  terra  totus , & nul- 
lo contenta*  loco  , fi  din  fi  ipfi  ubique  to- 
tus . Quella  è appunto  la  foggia  di  riem- 
pier lo  fpazio  per  virth  ed  equivalenza  i 
che  appartienli  anche  a Dio , e che  le  let- 
ta avelie,  vi  farefte  tenuto  dal  nè  pur 
. ' E . . nomi- 
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nominare  Sant5  Agoftino. 

Quanto  era  dunque  meglio,  Sig.  Gri- 
maldi, ialciato andar  via  un’argomento 
biforcuto , mefìovi  foltanto  per  far  la  fei- 
mia  al  dilemma  dell’avverfario , attac- 
carvi sù  le  prime  alla  poco  migliore  in__» 
fatti,  ma  pure  in  apparenza  più  confiden- 
te riipofta,  che  foggiugnete,  e ditedi 
prenderla  da  S.Tommalò;  nè  contenta 
di  quello  folo  , la  vantate  dottrina  de* 
Padri  e della  Chiefi» , giugnendo  fino  a 
trattar  l’oppoda  opinione  da  erronea . 
Quella  è quella,  ch’io  tolgo  prefente- 
mente  a rifiutare,  con  darvi  inunoa  di- 
vedere, che  l’entrare  in  aringo  Teologi- 
co non  è rilpondere  a’  capitoli , nè  piatire 
alle  civili  . 

Sodengo  dunque  come  fentenza,  a 
cui  tra’ Cattolici  non  altro  che  voi  hà  fin* 
ora  ofato  di  contraddire,  e lafodengo 
come  certo  e comunilfimo  lenfo  delle-» 
Scritture,  de’  Padri,  de’ Teologi  , che 
l’immenfità  di  Dio  non  è una  foia  e fem - 
plica  diffufion  d'operazione , ficcome  voi 
nel  fog.  264.  contendete  colle  parole-» 
del  Fardella  : ma  confide  nel  di  (tender fi  e 
nel  diffonder  fi  che  e’  fa  fecondo  la fua  mede- 
firna  foflanza nello  fpazio:  il  che  voi  colle 
parole  del  medefimo  dinegate  . Anziché 

pruo- 


/ 


Digitized  by  Google 


Della  Filofofia  Carte  f.  $.  ///.  g g 
pruova  io  rechi  di  quello  detto , debbo 
torvi  lo  feudo  che  imbracciate  dell’auto- 
rità dell’Angelico,  dimoftrandovi , che 
non  ne  arrivate  la  niente , nè  ben  prende- 
te il  vero  flato  della  quiftione , che  intra 
lui  e gli  altri  Teologi  sii  quella  materia 
fi  dibatte,  figli  è vero , che  là  ove  trattali 
della  guifa,  con  cui  fono  in  luogo  le  lpi- 
rituali  iòftanze , vuoi  S.Tommafo , ch’el- 
le vi  fieno  per  operazione:  ma  ciò  non 
viene  a dire , come  voi  buonamente  vi 
perluadete  » che  la  fola  lor  operazione  è 
prefente  al  luogo  e la  foftanza  nò  : viene 
àdire,  che  la  foftanza  vi  è prefente  an- 
cor’clla  » comechei’opcrazion  fia  ragio- 
ne che  ne  determina  la  prefenza , e fa  che 
l’anima  fia  nel  corpo  perche  l’avviva , e i’ 
Intelligenza  nel  cielo  perche  l’aggira , e 
Dio  nel  mondo  perche  lo  crea.  Se  ciò  non 
iòfiecQSÌ,  a favellar  propriamente  do- 
vremmo dire, che  vi  hà  nel  corpo  la  vita , 
nel  cielo  il  moto,  la  creazione  nel  mon- 
do , ma  nè  l’anima  è nei  corpo  che  in  for- 
ma , nè  l’Angelo  nel  cielo  cui  muove , nè 
Dionell’Univerfoche  conferva  : il  che  , 
oltre  alla  ftranezza  che  perfe  fteflopre- 
fenta  a chi  l’ode  , lontaniamo  è dal  pen- 
fiero  dell’Angelico  Maeftro , e per  quel 
che  ne  attella  tutta  in  corpo  l’ill  ufi  re 
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Tua  Scuola  , e per  quel  ch’egli  Hello  di’-  ‘ 
chiara  , non  che  altrove , nel  luogo  ftef- 
foche  allegate.  Riaprite  quella  prima_f 
parte  della  Somma,e  ricercate  il  terzo  ar- 
ticolo della  quillione  in  cui  efpreflori- 
troverete,  che  Iddio  è nelle  cole  create 
per  potenti  am,  in  quantum  omnia  ejus  po - 
tejtati  fubauntur , per  prajèntiam , ìil^i 
quantum  omnia  nuda  funt  & aperta  ocu  lis 
ejus , e finalmente  per  ejfentiam , in  quan- 
tum ade/i  omnibus  ut  caufa  effendi.  Quell’ 
ultime  parole  voi  l’intendete  , quali  dir 
voglia , in  quanto  è à tutte  predente  P ope- 
razione divina  : ma  v’ingannate . Il  San- 
to non  parla  dell’operazione  di  Dio:  parla 
di  Dio , chellabililce  prefente  ad  ogni  co- 
fa, perche  ad  ogni  cola  dà  l’e fiere: il  che  più. 
aperto  dichiara  nella  rifpolla  al  primo  , ( 

dove  dice  che  Iddio  è prelènte  per  ejj'ea- 
tiam fuam , quia SVBST ANI  I A S VA 
adeji  omnibus  ut  caufa  effendi . E nel  cor-, 
po  dell’articolo  dichiarando  chè  lìaefler 
prefente  per  effenza , fecundùm  veròfub - 
finn  ti  am , dice,  vel  ejfentiam  di ci  tur  ali- 
quid  effe  in  loco , in  quo  EIVS  SVB - i 
STANTIA  babetur . Ciò  è anche  piò 
manifello  per  le  parole , ut  caufa  effendi , 
in  cui  fole  trovò  egli  le  tre  maniere  d’ef- 
fere  da  per  tutto  i. fent . d . 37.  q.  1.  ar. 2. 

Im- 
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Impercioche  Iddio,  dic’egli , in  quanto 
univerfal  cagione  di  tutto  l’eflere  , dici - 
tur  effe  in  re  per  prafentiam  , fecundùm 
quod  oportet  operans  operato  aliquo  modo 
puefen s effe  : & quìa  operatio  non  deferit 
<virtutem  divi n am  ex  qua  exit,  ideò  dici- 
tur  effe  in  re  per  potenti  ami  & quia  virtus 
eff  ip  faeffentia , ideo  confequitur , ut  in  re 
etiantper  effentiam fit . Vedete,  che  il  Tan- 
to Dottore  dalla  prefenza  dell’operazio- 
ne  diduce  la  prefenza  della  divina  virtù  , 
e da  quella  la  prefenza  della  divina  fo- 
ftanza,  che  dalla  virtù  non  fi  dillingue  : il 
qual  argomento , le  rivolgerete  il  Peta- 
vio  , il  rinverrete  da  molti  Padri  adope- 
rato . Riman  dunque  fuor  di  dubbio , che 
giufta  la  mente  dell’Angelo  della  Scuola, 
la  divina  immenfitànon  è fola,  e femplice 
diffufion  d? operazione , come  voi  gli  appic- 
cate, ma  eziandio  diftendimento  e diffu- 
fion di  foftanza  ; avvegnaché  fecondo  Lui 
la  foftanza  non  altramente  che  per  l’ope- 
razione fi  diftenda  ne  gli  fpazj  e fi  diffon- 
da. E queftoè  il  folo , che  hàegliinte- 
fo  , e donde  voi  pigliate , per  mancanza 
di  buona  Teologia  , anzi  di  buona  Dia- 
lettica , l’occafion  dell’abbaglio  , argo- 
mentando così  : Dio  è prefente  allo  fpa- 
zio per  l’operazione;  dunque  non  Dio  , 

E 3 ma 
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ma  l’operazione  è prefente  allo  lpazio  • 
Lafciando  (lare  altre  vie  da  (coprir  la>» 
fciocchezza  di  tal  confeguenza , doveva- 
te fapere , che  ficcome  lo  fpirito  per  la_» 
quantità  della  virtù , così  il  corpo  è pre- 
fente al  luogo  per  la  quantità  della  mole, 
al  parere  di  S.  Tommafo  ; e quindi  pote- 
vate a voftro  modo  inferire , che  la  quan- 
tità , e non  il  corpo  è prefente  al  luogo  . 

Degli  altri  Teologie  dentro  e fuori  la 
Scuola  di  S.  Tommafo  non  occorre  ch’io 
vi  favelli  ; attefoche  tutti  d’accordo  e fe* 
guaci  e rivali  fi  convengano  intera- 
mente con  effo  Lui  in  su  l’articolo  che  dif- 
putiamo . In  eflì  hò  io  della  Chiefa  Cat- 
tolica il  fenfo  degli  ultimi  (ècoli  , quanto 
baderebbe  per  condannarvi . Or  che  di- 
rete al  porvi  che  farò  fotto  gli  occhi  il 
confenio  anche  de’ primi  ? 

IV.  Per  quanto  io  ne  ricerchi , non  ri- 
truovo  altro  più  antico  veftigio  della  vo- 
(Ira  fentenza  ne’  (ècoli  Criftiani,  che  pref- 
fo  AnaftafioiI  Sinaita,  Patriarca  Antio- 
cheno, nell’Orazione  feconda , che  s’in- 
titola Le Ittcircumf cripto , ove  (ì  riferifee 
e fi  dichiara  così  : Energià  in  omnibus  re- 
bus efl  Deus  : fubjìantid  vero  minime . Che 
dite  ? non  è queflo  in  termini  quel  che  voi 
difendete  ? Ma  fapete  di  chi  è quello  dog- 
ma? 
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ma  ? E degli  Eretici , aggiugne  il  Tanto 
Scrittore,  econtra  eflo  ei  fi  avventa  per 
tutto  quel  Tuo  difcorfo  , come  contra  un* 
aperta  erelia , non  ofcuramente  riprovata 
dalle  Scritture  ; dacché  dice  di  Te  io  fteflo 
Iddio  per  Geremia  c.  23.  Calumò'  ter - 
rum  ego  ìmpleo  ; onde  diducefi  , che  fub- 
fiantia  Lei  in  omnibus  efl  . Siegue  dipoi 
così  : Hoc  cum  Propheta  fcirety  ajebat  : 
à fpiritu  tuo  ibo  ? Non  dixìt , ab  ope- 
ratone tua . Et  à facie  tua  quo  fugiam  ? ft 
accenderò  in  c$lumTVillìces;  non  J'olum 
operato  tua  &c.  E poc’  anzi  avea  detto  : 
Quomodo  igitur  tverum erit^quod  ait  Seri- 
ptura  , Spiritus  Domini  reùlevit  erbem 
terrarumì  Cum  enim  Deus  fub fi  unti  a Jit , 
omnia  >quf  fune , divina  fubfiantiaimple - 
vit  ,&  in  omnibus  ejt . Così  pur  la  Tenta 
Didimo , così  Origene , così  EuTebio  Ce* 
làrienTe  , Arnobio  , Giuftino  Martire , 
T ertulliano , Mario  Vittore,  Boezio , Ba- 
rio , Gregorio  Nifleno,  l’uno  e l’altro 
Cirillo  , Fulgenzio  , Maffimo  , PaTcafio 
Diacono,  Giovanni  DamaTceno , Ifidoro, 
ProTpero , Pier  GriTologo , Zaccaria  Mi- 
tileneo  , Pier  Damiano , Bernardo  ed  al- 
tri , di  cui  troverete  i tedi  parte  predo  il 
Petavio  tom,  1. 1. 3.  à cap.  7.  e parte  preT- 
i b Crifloforo  Gillio  nel  trattato  IX.  del 
E 4 libro 
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libro  fecondo  L>e  Effentia  dr  Vnitate 
Dei . A me  vo’che  batti  recar  qui  in  mezzo 
i quattro  Dottori  Greci  , e i quattro  La- 
tini à tettificare , qual  fotte  sù  quefto  puto 
dell’una  e dell’altra  Chiefa  l’antica  Tra- 
dizione e la  Fede  . Comincio  da’  Greci. 

V.  S.  Atanafio  fui  fine  dell’  Orazion 
quinta  De  Vna  fub/iantia  <Trinitatis,Sed 
dr  ubique , dice  , prafens  ejì  ijla  Natura 
T rinìtatis , qua  omnia  implet  interini  & 
exteriùs  . E nel  libro  contro  i Sabeliiani 
Ne  quirite  , dice , loci  magnìtudìnem. 
tantum^  ut  Dei  magnitudìnem  capere  pof- 
Jìt  ; non  enim  quod  immenfum  ejì , in  eo  ejìy 
quod  menfura  conjlat  : ciò  vuol  dire , che_> 
Dio  non  è circofcritto  nè  diffinito  da  luo- 
go ; poiché  , ficcome  fiegue  à provare , ita 
complet  omnia , ut  non  cum  exigua  crea * 
tura  extenfus  adaquetur . - 

S.  Bafilio  fui  principio  del  Vangelo  df 
S.  Giovanni  così  ragiona.  Dotum  ìllùd 
quodcunque  mente  intellexeris  , id  ipfum 
reperì  et  Leo  plenum : ubique  ftmul  exten~ 
fam  Filii  hypojlajim  (id.  fubftantiam)  re- 
peries . 

IlNazianzeno  nell’  Orazion  34.praova 
contro  gii  Antropomorfiti , che  Dio  non 
è corpo  ; peroche  d’altra  maniera  non. ^ 
pojfet  omnia  permeare , & implere  omnia 

quemad- 
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quemadmodum  Script ur  a tejiatur  dìcens , 
Nonne  c$lum  & terram  ego  impleo  ? Que- 
llo argomento,  loggiugne  il  Petavio,  non 
varrebbe  un  frullo  , fe  dell’operazione > 
non  della  foftanza  e’I’rntendefle  : impe- 
rocché l’operazion  non  è corpo  , à cui  da’ 
corpi  vietar  fi  polla  il  palio  e l’entrata  . 

Il  Gri  foftomo  sii  quelle  parole  del  Sal- 
mo ii  2.  ^tùs  ficut  L ominus  L eus  nojìery 
qui  in  altis  habitat  dF  h umili  a refpicit  in 
celo  Rinterra  ; in  tal  guifa  favella  : Of- 
tendit , ubìque  illum  effe  & Ulte  & hic  ; 
nonenim  tanquam  ali  quii  in  c$lo  concia- 
fi*  , eminus  videt  qua  funi  in  terra  >fed 
ubìque  prafens  & omnibus  affijtens , 

Vengo  a’ Latini.  S.  Gregorio  il  Magno 
nel  1.2.  de’ Morali  ale.  12. ove  ingegno- 
famente  delcrive  l’immenfità divina,  tra 
l’altre  cofe  quella  dice  ben  evidente  per 
lopropolìto  in  cui  fiamo,  ljeum,dunL > 
per  molem  cor poris  mfquam  ejì , per  incir- 
cumfcriptam JubJìantiam  nufquam  deeffe . 
Nel  16.  de’  Mor.  al  c.  15.  sù  quelle  pa- 
role di  Giobbe  c.  24.  Si  ad  Oriente???  ve- 
nerit  , non  apparet.  Incircumfcriptus 
fpiritus , dice  , omnia  intra  fe  ipjum  ha- 
ll et  , qua  tamen  dF  implendo  circumdat  dF 
circumdando  implet.  E nell’Omel.  8.fopra 
Ezechielìo ib  e#  s ubìque  ejì  & ubìq^totus. 

E 5 Po- 
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Ponamus  ante  cculos  mentis,  qua.  ilici  Al- 
tura fit , qua  tenet  omnia , irnplet  omnia  , 
circumplettìtur  omnia , fuperexcedìt  om- 
nia . 

S.  Ambrogio  fopra  S.  Luca  cementan- 
do le  parole  dell’Angelo  alla  Vergine^, 
Hic  erit  magnus  ; Bene  magnai , dice  ; 
late  enim  funditur  Dei  virtù s:  late  calejlìt 
SVESTA  NT  IsE  magnitudo  porri - 
gitur . 

S.  Girolamo  net  comente  della  pillo- 
la agli  Efèfic.  2.  3.  in  tai  termini  favella:. 
Deus  ubique  eft , & totus  ubique  eft  : a quo 
quii  poteft  feparari,  cum  in  eo  fint  omnicù 
Piu  efprefìamente  fui  c.5.  delia  feconda  a’ 
Corintj  : T ribus  modis  in  effe  Deumlegi- 
rnus  : jecundàm  INF  INI  T AT  EM  omni 
Creatura  , ficut  ipfe  dicit  per  Propbe- 
tam  , ATon  ne  C$lum  & terram  ego  im * 
pica  ? &c.. 

Ma  vagliavi  fopra  tutte  quella  , efie 
fopra  tutte  vi  è in  pregio  , l’autorità  di  S. 
Agoftino  . Mettendo  di  banda  pifi  altri 
fuoi  luoghi, come  quel; del  L7.Dc  Giv.n.8. 
Deus  ubique  totus  , implens  C$lum  & 
T erram  prafente  po  tenti  a, non  ab [ente  na- 
tura ; e quell’ altro  del  c.  5.  dèi  li  7.  delle 
Confeflìoni , ove  paragona  le  dentro  Dio 
ad  una  fpugna  che  fia  dentro  l’Oceano  ; 
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nella  pillola  57.  a Dardano,Ia  quale  pref- 
foche  tutta  è di  quella  materia,  fcrive__» 
con  tal  chiarezza  della  follanzial  prelèn- 
za della  Divinità  in  tutte  le  colè,  che  nè 
pur  a voi  lalciato  avrebbe  dubbio  della-* 
liia  niente , fe  in  vece  di  tome  poche  pa- 
role, sà  Dio  pure  lè  non  trovate  altrove, 
letta  intera  l’a\refle  per  ritrarne  i veri 
lenii  del  Santi  flimo  Maellro  . E/i  ergo 
L eus , dic’egli , per  cangia  diffufus;  ipfe 
quìppe  alt  per  Propbetam^CaUem  & T er- 
ra/// ego  impleo . E perche  non  lìa  chi  pof- 
fa  cavillare  interpretandolo  d’unadilfu- 
fionenon  follanziale  della  Natura  , ma 
energetica  dell’attività , apertamente-* 
foggiunge , ch’egli  è SVBST A AIT IA- 
LITE/?. Deus  ubique  diffufus . E final- 
mente conchiude:  Vtzdefatendum  e/l>ubi - 
queetfe  Leum per  D IVlNltATlS 
prajentiam , Jèd  mn  ubique per  inb abita- 
ttonis  grati  am . Può  dirli  più  netto  a di- 
notare , che  l’immcnlità  è un  dillendi- 
mento  non  effettivo  lòlo  della  divina 
• operazione,  mafollantivo  della  medefi- 
ma  Divinità , per  cui  tutta  ella  è prefente 
à tutto,  fìccomeivi  pure  divifaAgofli- 
no , e tutta  ella  è prefente  ad  ogni  parte 
ancor  menoma  dello  fpazio? 

VI.  Priegoviora,  Sig.Coftantino,à 
E .6  ri- 


I 


i o8  Dìfcufion  T cologica 

rivolgervi  in  dietro  per  rimirare  in  un* 
occhiata  quanto  sà  quell’articolo  vi  hò 
divifato,  ed  a fapermi  poi  diredaqueb 
gran  Metodico , che  liete  , che  altro  cl 
vuole , perche  ha  certa  a Fede  la  propoh- 
zione  che  qui  foltengo  della  diftenhone  e 
diffuhone  della  divina  follanzaper  tutti 
gli  Ipazj , e che  voi  nel.  fog.  165.  come_> 
un  'errore  follemente  fuppojlo  dalPAletino 
col  nero  teta  legnato  avete  ? L’afferma 
Diomedehmo  per  bocca  de’ Tuoi  Profe- 
ti, e in  quello  fenfo  vien  el  la  intefa  la  fua; 
parola  dal  torrente  de’  Padri  con  S.  Ago- 
ftino , e de5  Teologi  con  S.Tommafo,ch’è 
quanto  dire,che,à  confentirla, colla  Scrit* 
tura  h accorda  la  Tradizione  ; nè  fi  sa  chi 
abbia  tra  gli  antichi  ripugnato  , falvo  i 
Valentiniani,  iGnoftici,  gli  Ariani , l 
Manichei,  etra’ moderni Erafmo, il Vor- 
ftio  Calvinilla,  eloSteuco  Cattolico  , 
ma  fedotto  dal  libro  De  Mundo  ad  Ale- 
xandrum , la  cui  opinione  amò  meglio  far 
egli  fua. , che  lèguir  la  fcorta  de’  Padri  e 
della  Chiefa . -• 

VIL  Or’è  da  ritornare  al  dilemadell’A-  ^ 
letino,  e a dimollrarne  in  poco  dal  già  di- 
fputato  amendue  le  parti . O la  divina  fo - 
Jìanza,  dic’egli  , non  fi  tr uova  per  tutto 
prefente  a tutti  gli  fpazj  ; e non.  può.  dìrfii 

im - t 
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immenfa  : òfi  truonja  ; edèdijlefae  in  con- 
feguenza  corpo . La  prima  parte  dimoftra- 
ii  per  la  natura  dell’immenfità  già  dichia- , 
rata , così  ; Immenfa  dicefi  quella  fòftan- 
2 a , che  a tutto  è prefente , e per  tutta 
diffufaella,  e non  folo  l’operazion Tua. 
Ladivina  foftanza,  che  non  è corpo,  non 
ha  fecondo  voi  diffufione  ò diluendone  al- 
cuna di  fe , che  tutta  è propria  del  corpo. 
Dunque  fecondo  voi  la  divina  foftanza 
non  è immenfa  . La  feconda  parte  dimo- 
ftrafi  per  la  natura  del  corpo  pretefa  dal 
Cartefionon  altro  che  fola  e ftenfione, co- 
sì : Ogni  foftanza  ch’è  in  qualunque  mo- 
do diffufaella  per  gli  fpazj  e dirtela  , è fo- 
ftanza corporea . La  di  vina  foftanza  è per 
tutti  gli  fpazj  in  qualche  modo  diffufa  ella 
e dirtela Dunque  è corporea . Con  ciò 
refta  invittamente  provata  la  prima  erro- 
nea con  feguenza  che  dali’eftenfionCar- 
tefiana  difcende.. 

Vili.  La  feconda  diduce  per  un  fecon- 
do dilemma  dalla  medefimaCartefiana_* 
eftenfione,  ò che  il  mondo  è infinito  , à 
che  infiniti  fono  i mondi . L’uno  e l’altra 
voi  negate  : l’uno  e l’altro  io  dimoftro  * 

Quanto  al  primo^o  sò  ben’io(e  chi  noi 
sa?)  che  ha  detto  il  vortro  Filofofo  eflere  il 
godono  infinito  màindefinito.Mafapete: 

ancor 
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ancor  voi , che  quanti  an  contra  lui  depu- 
tato, gli  anno  inlìeme  rimproverato , che 
quello  Tuo  è beffare  più  che  filofofàre . In- 
definita, ò indeterminata  e incerta  Tuoi 
dirli  una  moltitudine  od  una  mafia  , non 
già  in  le  ftefia  ( dacché  a niuna  colà  che 
fia,  manca  il  certo  e determinato  fuoef- 
fere)  ma  si  per  rapporto  a noi  che  ne 
ignoriamo  il  numero  el  quanto  : nel  qual 
fènfc  indefinita  è al nollro  intelletto  la  - 
grandezza  de’  cieli , indefinito  il  compu-» 
to  delle  delle  . Nè  pur  in  quello  feniò 
prende  Renato  il  nome  d’infinito , mà  co- 
si appella  il  mondo  , perche  non  sà , le  fi- 
nito ò infinito  egli  fia  , in  quanto  nè 
l’un  nè  l’altro  pofitivamente  può  dimo- 
firare. 

Orditemi  di  buona  fède,Sig.Grimaldi, 
non  mai  altro  che  quello  hà  egli  infegnar 
to?  Son pur fue  quelle  parole,  che  ieg- 
gonfi  nel  §.  XXI.  della  feconda  parte.  Go*- 
gmfcimut,  bimc  rnundum  , Jive  fubftati- 
tU  corporea  univerjitatem  nulios  ex  t enfio- 
nhfutfines  babere . Non  aver  niun  fine 
lina  fòllanza  corporea  non  è forfè  linoni- 
ino ddl’efler  ella  infinita?  Nè  dice  già  Re- 
nato di  non  conolcere, le  hà  fine  ò nò  jdice 
di  con  of  cere  che  non  i’hà,  e di  conofcerlo 
per  una  di  quelle  die  idee  chiare  e dillinte, 

per 
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cui  tutto  e’  conofce  e tutto  dimoflra , cd 
a cui  non  può  Iddio  negar  la  verità  lòtto 
pena  d’efTer  egli  un  fai  fato  re  . Conofce 
egli  dunque,  che  lafoflanza  corporea  è 
infinita  e non  folo  indefinita . Piu  oltrafi 
fpinle  nella  pillola  69.  della  prima  parte, 
ch’è  fcritta  ad  Arrigo  Moro.Repugnatì  di- 
ce, conceptui  meo , five , quod  idem  eflypu- 
to  implicare  contradiEfionem , ut  mundus 
fit fiuitm  vel  terminata!  '..quia  non  pojfum 
non  concipere  fpatium  ultra  quodibet pr$+ 
fuppofitos  mundi  fittesi  tale  autem  fpatium 
apud me  eft  verum  corpus . Può  dirla  piò 
aperto-?  Quello  è non  contentarli  chef 
mondo  lia  infinito  1.  è pretender  piùoltra 
che  non  può  non  eflerlo,  & difpetto  della 
divina  libertà  nel  produrlo . 

Che  fe avelie  benavvifato  Ieforme__»r 
con  cui  nelTuogo  ftelfo  da  voi  recato  fà 
egli  chiaro  il  fuo  penliero , ne  avrelle  ad 
evidenza  didotto  , che  non  folo  indefini- 
to, come fà  villa  , ma  afToIutamente  in- 
finito l’UniverlòeglialIerifce.  A/equc^ 
werof  fonfue  paroie)  potefi  fpatium  ul- 
lum  dari  omninò  •vacuum , bocejì , quod 
nullam  contine  at  materiam , quia  tale  fpa- 
tium concipere  nequimut  r quìa  tres  bafce 
in  ilio  dimenfiones , & proinde  materiam 
co  ncipiamus - Mundumautem finitum fup* 

peneri- 
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ponendo^concipiutur  ultra  ejus  fin  et [patta 
quadam  t ribus  hifce  dimenfwnibuspradi - 
ta,  & proinde  non  purè  imagi naria,  qua 
P hilofophi  vocant , [ed  continenti  a infe^> 
materia  : qua  cum  alibi  effe  nequeat  quam . 
in  mundo , liquet  jnundum  extra  fnes  ipji 
prafcriptos  extendi  . Mettiam  quello  La- 
tino à forma  di  dialettica  ed  à luce  d’Ita- 
lia . Quel  corpo , di  cui  non  poflono  Len- 
za contraddizione  concepirfii  termini,  è 
corpo  infinito . Il  mondo , per  avvifo  del 
Cartefio  , è un  corpo,  di  cui  non  polfo- 
no  Lenza  contraddizione  concepirfi  i ter- 
- mini . Dunque  il  mondo  è corpo  infinito.. 
Di  quello  fillogiLmo  la  maggior  propofi- 
zione  è manifella  per  l’intelligenza  lòla_* 
delle  Lue  voci . La  minore  è di  Renato , il 
qual  dice , che  fuponendofi  finito  il  mon- 
do , non  rella  di  concepirfi , oltra  i fup- 
pofti  ultimi Tuoi  confini , Ipazio  e mate- 
ria: i fuppofti  confini  fon  dunque  ultimi, 
e non  fon  ultimi  : fon  ultimi,  perche  tali 
fuppongonfi  : non  fon  ultimi  , perche^ 
anno  altra  materia  dopo  fe:il  che  ripugna 
alla  natura  dell’ultimo . 

Che  Uà  egli  dunque  ad  aggiugnere__»  r 
S ed  negare  tamen  nequeo , illius  [or fan  fi- 
ne s ali quos  effe  Deo,  notasi  Que’ termini 
forfè  à Jj io  noti  nonfarebbon  egli  forfè 
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della  natura  degli  altri  termini  , ch’egli 
hà  fuppofti , per  l’evidenza  delle  Tue  idee, 
imponibili , à cagione  che  oltra  efiì  hà 
fpazio  j e in  conleguenza  corpo  ? Se  dun- 
que fon  eflì  noti  à Dio  que’ termini,  fon 
noti  non  altrimenti  che  nella  guifa , in_* 
cui  gli  fon  note  le  chimere . Che  fe  pur 
vuol  che  que’  ter  mini  forfè  à Dio  noti  fieri 
veri  , e reali , non  vede  che  fcuote  da’ 
fondamenti  coll’urto  del  fuo forfan  tutta 
la  fua  Macchina  Metafilica? Di  grazia,  Si- 
gnor Grimaldi , penfatelabene  ; chequi 
non  hà  guado  da  paflarfi  à chiufi  occhi . 
Rifcontrate  quefla  dimodrazion  di  Renar 
to  coll’altre  fue , come  con  quella  dell’efi- 
ftenza  di  Dio , della  diitinzion  dell’anima 
dal  corpo  ec»  e fattone  {incero  il  parago- 
ne , troverete  in  fine  , che  quella  non  è 
ne’  fuoi  principj  meno  evidente  dell’altre; 
dacché  comei’altre  fi  fonda  nella  natura 
dell’idea  chiara  e didima , indice  d’ogfti 
verità  e fonte  d’ogni  evidenza  . Or  fe 
fli  lecito  à Renato  apporre  à queda  il  for - 
fan , e dir  , lei  non  odante,  forfè  non  è 
così  ; perche  non  farà  lecito  ad  ogn’altro 
appiccar  dubbietà  à quante  pruove  ei  de- 
riva dalla  chiarezza,  e didinzion  dell’i- 
dea , e dire  in  facciaalle  due  famofe  fue  di- 
moftrazioni,  Forfè  non  ci  è Dio,  Forfè 
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Vanirmi  non. è dipinta  dal  corpo  ? Ma  que- 
fto.non  ò forfè  un  tornare  à cadere  in  quel 
primo  Scetticifmo  ,ov’eg!i  avea  già  pre- 
cipitato i fuoi  penfieri , e onde  poi  con 
tanto  sforzo  di  Meditazioni  fi  era  fludiato 
di  ricavameli  ? 

Non  è finalmente  da  ommetterfi  , che 
fe  dirittamente  fi  mira  il  difcorfo  del  Car- 
tello, tanti  fono  di  fatto , fecondo  lui  , 
gli  fpazj  reali oltra  i cieli,  quanti  gl’im- 
maginarj , che  vi  avean  prima  di  lui  le 
Scuole  Cattoliche  concepito.  Ma  quelli 
lènza  meno  fono  infiniti  ; poiché  fon  tan- 
ti, quanti  può  Dio  produr  di  nuovo  cor- 
pi di  là  da  Cieli  • e che  Dio  polla  produr- 
ne nuovi  fempre  e nuovi  in  infinito,  è cer- 
to fenfo  della  buona  Teologia,  D’altra 
guilà  fi porrebbono  limiti  alla  divina  infi- 
nita potenza;  e fi  darebbe  luogo  all’er- 
ror  di  coloro  che  di  fiero,  non  potere  Id- 
dio far  altro  da  quel  che  fa  : il  qual  erro- 
re ai  riferir  del  Petavio  t,  1. 1. 5.  0. 5.  fu 
già  d’Origene,  feguito  da  Pietro  Abae- 
iardo,  da  Giovanni  Vici  elfo,  e da  Cal- 
vino . 

IX.  JDimofiratanell’opinion  di  Rena- 
to l’infinità  del  mondo,  vuol  inveftigarfi 
più  oltra , fe  hà  quella  nella  Religione  al- 
cun fallo . Ciò  voi  negate  coll’autorità 
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del  Cardinal  Culàno , il  quale  con  effo 
altri  Cattolici  Scrittori  Fhà  foftemttij, 
come  dopo  il  Cartefto  avverte  il  celebre 
Baillet . Iononsò,  fé  oltra  il  Gufano  , 
di  cui  or  ora  favellerò  , Fabbiano  altri 
Cattolici  Scrittori  affermata;  el  recarne 
Favvifo del  Baillet,  lènza  nè  voi  nè  egli 
nominare  alcuno,  mi  è non  picciolo  ar- 
gomento da  dubitarne . Sò  per  altro , che 
i Teologi  e i Padri  fi  affollano  à diluirla  : 
i Teologi  più  antichi  in  i.d.  3 7.  i più  re- 
centi 1.  p.  q.  7.  art.  4.  i Padri  poi  nel  dir 
che  fanno  predo  il  Gillio  1.2.  traR.  9.  c.20. 
orche  Dio  fia  fopra  , ed  or  che  fia  fuor 
del  Mondo;  e perche  Pimraenfò  di  mole 
non  ha  fopra  nò  fuori,  bifognache  fup- 
pongano  finito  il  mondo . Ma  che  diremo 
del  Cardinal Cufano?  Voi  Fappellate/#- 
compar abile  perche  tale  uopo  e che  a voi 
_ fìa  chiunque  per  voi  parteggia  : non  sò 
però,  fe vorrete  anche  dirlo  infallibile  ; 
benché  fìa  quello-  il  titolo  che  vi  abbifò- 
gna  . Sia  però  qua]  fi  vuole , à me  sì  pare, 
che  ci  avete  perdute  le  lodi  ; giacche  fe 
mal  non  intendo  il  favellar  di  quefPAu- 
tore  ftranamente  fcabro  ed  inculcato  , 
nullaegli  dice  in  fatti  che  fia  per  voi . So- 
vra di  che  io  appello  al  giudicio  del  dotto 
Lettore , fol  però  che  non  pago  di  legge- 
re 
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re  il  titolo  del  c.  i.  del  1. 2.  De  Dc&a  Igno - 
'antìay  il  qual  titolo  hà  lenza  meno  in- 
gannato il  Cartello  , voglia  correr  tutto 
quel  capo  , e rilcon  trarlo  poi  con  ciò  che 
e’  fcrive  nel  c.4.  ove  (piega , che  fia  in  Tuo 
linguaggio  uuiverfo  infinito  ; e vedrà,  le 
non  m’inganno  , che  ogn’altra  cofavuol 
egli  dire , che  materia  dirtefa  , quanto  è 
dirtela  1 ’immenlìtà . Dopo  tutto  ciò  ad  un 
Dogmatico  eccellente  qual  liete  voi , che 
tutto  bilancia  à pefo  d’autorità , non  deb- 
bo io  dichiarar  piò  avanti , fe  meriti  ò nò 
cenfura  quefta Temenza.  Ricordivi  folo, 
che  voi  confentite  à chiamar  errore  la_» 
moltiplicità  de’  mondi,  avvegnaché  non 
abbia  nel  Sacro  Tefto  piu  efprelTo  luogo 
che  la  rigetti  di  quello  , in  cui  fi  nomina 
il  mondo  nel  numero  del  meno  : Mundus 
eum  non  cognomi t : Joan.  1.  Quanto  piò 
dovrà  ributtarfene  l’immenfità  per  la  non 
meno  aperta  teftimonianza  del  Savio  ir. 
21.  ove  dice  al  Signore  ; Omnia  in  me» - 
fura  & numero  & fondere  difpofuifìi  ? 

Senzache  dee  ricordarvi , che  l’er- 
rord’Ariftotele  circa  l’eternità  del  mon- 
do confitte  sì  nell’averlo  egli  opinato 
eterno , ma  piò  anche  in  aver  creduto  , 
che  non  potè  non  eflere  eterno  : nel  che 
non  picciolo  fu  l’oltraggio  , che  e’ fece 
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alla  divina  libertà  , nelfoperare  al  di 
fuori  à ninna  legge  foggetta , falvo  quel- 
la che  à fe  ftefla  preferire . Or  non  venite 
voi  forfè  a fiaccare  nei  medefimo  fcoglio? 
A voi  non  balla , che  il  mondo  fia  infini- 
to, perche  tale  Iddio  J’hà  voluto  (per  af- 
fermar quello  lolo  fenza  temerità  , dovre- 
te recarne  pruova,  non  dall’idea  della 
materia,  ma  dai  racconto  del  Genefi  ) 
contendete  di  più,  che  di  là  da  qualfifia 
fineTegnato  dall’intelletto  al  mondo , non 
potendo  non  efiervi  lpazio , non  può  non 
effervi corpo . Orche  hà  d’odiofo il  pen- 
fiero  d’ Arinotele , che  ancor  peggio  non 
abbia  il  fiftema  di  Renato? 

X.  Intorno  all’altra  parte  del  dilemma  , 
da  medifefo  due  cofe  voi  fate.L’una  è no- 
tar gli  abbagli  delPAletino  circa  l’errore 
degl’infiniti  mondi  attribuito  da  luicon- 
fufamente  ad  Origene  e ad  Epicuro;  e pur 
dovea  dillinguere;perche  di  veroerraron 
quelli  fovra  ciò  diverfamente  , afferman- 
doli Origene  l’un  dopo  l’altro, ed  Epicuro 
tutti  ad  un  tratto  infiniti  ; e quindi  l’avvi- 
fo  caritevole  che  date  all’avverfario  , che 
meglio  avrebbe  fatto  in  quella  materia-* 
l’ufficio  di  dilcepoloche  diMaellro  . La 
feconda  è beffarvi  dell’Aletino  ; perche 
per  conleguenzadaverun  altro  impugna**. 

tor 
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tordelCartefiofinornon  veduta  , dal  di 
lui  fiftema  hà  didotto  l’infinità  de’  mondi, 
cioè  à dire , i’infinità  de’  globi  terraquei , 
abitati  come  il  noftro , con  gli  Ile  filò  fo- 
miglianti  cieli  all’iutorno.. 

XI.  Quanto  alla  prima;  che  fia  cosi 
come  dite  dell’error  di  Epicuro  , non  è 
poi  sì  fuor  d dnbbiocamc  vantate . Cer- 
tamente S.  Ago  fi: ino  L 1 u De  Civ.  cap*  5, 
racconta  che  quel  Filofòfo  ìnnumerahUes 
mundùi . . . fortuiti s motibus  atavwrumgi- 
gm  afftrìt  & refi  bui:  nella  qual  medefima 
forma  favella  ancor  Marco  Tullio  nel 
primo  UeJVatura  Idear  uni , a Ièri  vendo 
,ad  Epicuro , colla  voce  del  Pontefice  Cot- 
ta , itmumer  abilitatevi  mtwdorum  eo- 
rumqzte  or  tua  & hiterkttt  : il  che  necef- 
(àriamente  trae  fuccefltone  di  mondi  à 
mondi,  nella  guifache’l  nafcere  el  mori- 
re nonpuò  ferfi  lenza  Cucce  filone  d’uomi- 
ni ad  uomini  * Ma  fia  come  volete  ; è poA 
Ubile  che  non  vediate , che  invece  di  con>» 
battervi  coll’avverfario  , vi  azzuffate^ 
colle  fantalime  ? Uà  egli  detto  mai  l’Ale- 
tinp  chetalo  ftefio  in  tutto  l’error  d’Q- 
rigene  e d’Epicuro  ? Ma  egli  nonlidiflin*- 
gue.  Non  li  (bilingue  , perche  di  verità 
non  fi-  dilli  uguono  nel  credere  amenduc 
l’infinità;  de’  mondi  r che  fola  è ivi  attelk 


Della  Fìlofofia  Cartef.  $.///.  1 19 
dalPAletino , come  baftevole  merito  del- 
la condanna  ; nè  al  Tuo  intento  importa- 
va , che  lucceffivaò  permanente  ella  fi 
fotte . Voi  medefimo  avete  forfè  detto 
tutto  circa  il  divario  di  quelli  autori  ? Vi 
" è di  più  , ch’Epicuro  pensò  que’ mondi 
efler  venuti  à luce  per  fortuito  accozza- 
mento d’atomi , c v’intrammilè  i Tuoi  fa- 
moli  Intermondj  ; ove  llabitt  la  Reggia  a 
Dio:  il  che  Origene  non  fognò.  Sarà  chi 
prenda  il  voftro  fìientio  per  ignoranza  % 
e lupponga  perciò,  che  voi,  non  diltin- 
guendolisil quelli  articoli,  gli  abhiate_» 
parimente  ambedue  per  errati  ; e quindi; 
coll’avvilo  di  doverla  far  da  dilcepolo  r 
vi  rompa  il  tuono  e l’aria  che  prelò  avete 
di  Savio  e di  Maellro  ? Non  è men  bellk 
l’oppofizione  che  fete  dell’eflerlì  nomina- 
to folo  Epicuro  tra  gli  antichi  Filofofi  , 
quafi  ò il  foio  ò il  primo  architetto  egli 
fotte  di  così  latto  errore , quando  è nota 
che  fu  di  molti  anche  prima  di  lui . Ma 
che  volete?  di  quello  fello,  in  vece  di 
dar  opera  in  giullilìcar  l’Aletina  , vo? 
confolarlo , dandogli  per  compagna  S.Ar 
gollino,  che  nel  luogo  poc’anzi  citato,, 
benché  fepefled’altri,  che  aflertori  fura- 
no d’innumer abili  mondi,  non  altri  no*» 
minar  volle,  fuorché  Epicuro . 

XII.  Vcn- 
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XIL  Vengo  alla  feconda,  per  cui  hò 
alla  mano  lamedefima  difefa  di  accomu- 
nar la  caufa  dei  piccolo  Aletino  col  gran- 
de S.  Agoliino , il  quale  nel  medefimo  ca- 
po e libro  De  Civ.  diduce  ancor  egli  la 
medefimaconfeguenza..  Cogitent , dice  , 
extra  mundurn  infinita  fpatialocorum , in 
qui  bus fi  qui fquam  dicat  non  potuiffe  vaca- 
re Ommpotentcm  ( ecco  appunto  quel 
che  dice  Renato  ) nonno  corife quens  erit9 
ut  innumerabiles  mundos  cum  Epicuro 
fomniare  cogatur  ? ( ecco  appunto  quel 
che  infelice  PAletino  ) UT  elio  è si  chia-. 
ro,  chenonhà  meiiierdicomento , anzi 
nè  pur  di  ragione,  Angolarmente  à voi,' 
à cui  vai  per  ogni  ragione  l’autorità  di  co- 
sì gran  Dottore  . Per  chi  non  hà  il  voftro 
rifpetto  , io  come  sò  il  meglio  m’inge- 
gnerò di  provarlo.  Sevihà  un’immenfa 
materia  da  Dio  di  là  dal  noftro  mondo 
creata  , è egli  mai  credibile,  che  Ila  non 
altro, fuor  fidamente  una  mafia  infingar- 
da, oziofa  e morta,  un  garbuglio  , un 
cadavero,  un  caos,  e nulla  più?  Ed  à 
che  fine  per  voftra  fede  crear  tanto  di 
mobile  materia  fen za  mai  darle  nè  moto 
nè  forma?  Non  farebbe  lo  ftefio  di  Dio 
che  d’un’uomo , il  quale  grandiflìma  co- 
pia di  forni  menti  da  murare  adunafie  con 

animo 
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animo  di  non  commetterli  mai  in  ordine 
ò di  palagi  ò di  tempj  ò di  teatri  ? Quel 
che  àgli  Epicurei  fiiinverilimile  lotto  la 
condotta  del  calo,  farà  probabile  a’  Car- 
tellari fotto  il  governo  della  Previden- 
za ? Ciò  fatto , e foggiatone  i mondi  ò d’ 
unaftefla,  òpur  divarie  guife,  che  all* 
infinita  Sapienza  del  Creatore  non  man- 
cano , non  hàcofa  piò  facile  à pervade- 
re , che  l’efierfi  elfi  dappoi  forniti  d’uo- 
mini ad  abitarli , à goderli , à contem- 
plarli , perche  ne  torni  al  Facitor  quella 
gloria , ch’è  il  fine  da  lui  in  tutte  le  fue 
opere  intefo . Quello  dilcorfo  hà  tanta-, 
perfe  affinità  col  vero  , che’l  vide  anche 
Seneca  ; onde  dille  De  Ot.  Sap,  cap.  23. 
Cur  tofani  nobis  natura  ingeni  um  dedit , & 
art  ti  fibi  ac  pulebritudinìs  fua  confò  a^> , 
JpeBatoresnos  tanti  s rerum [peti acuii s ge - 
nuit , per  ditur  a fruÒutn  fui  , fi  tam  ma* 
gna  , tam  clar a , tam  fubtiliter  duÒa  fo- 
li t udini  ofienderet.  Vt f Vtas  ìli  am  fpeBari 
volai ffe,  non  tantum  afpici , vide  ^ quem 
locum  nobis  dederit . In  fomma  fe  voi  ca- 
pir nonfapete  fpazj  lènza  corpi,  io  pur 
non  sò  capire  nè  corpi  fenza  mondi , iiè 
mondi  lenza  uomini  ; e quanto  è del  ri- 
correre ali’idee , ficcome  voile  voli; re_., 
hà  egli  à deliro  ognun  le  fue  , in  cui. 

F rifug- 


Digitized  by  Google 


122  Difcuffion  T cologha 

rifuggire  ed  afforzarfi  . 

XIII.  La  terza  confeguenza , che  dall5 
eftenfion  Cartefiana  diduce  il  mondo  ab 
eterno  , con  efficacia  non  minore  delle 
precedenti  dimoftrafi  . Eccone  l’argo- 
mento , così  propello  in  brievi  parole^* 
dall’AIetino^  Se,  perche  noi  immagini  a» 
mo  ejlenfton  negli  fpazj  di  là  da  tutti  i cieli , 
voi  arguite  ejjèrvi  corpi  ; perche  ne ’ me- 
de fimi  immaginiamo  ejtenftone  di  là  da  tut- 
ti i tempi  , farà  forza  inferire  che  fempre 
vi  fa  fato  corpo . A ciò  vantate  poterli 
ri  fpon  dere  di  leggieri . Sì,  ma  vedete  di 
non  farlo  con  rilpofta  leggiera  . Dite__» 
adunque  non  argomentarli  da  voi , che  vi 
fon  corpi  di  là  da  tutti  i cieli , perche  v' 
immaginate  fpazj  ed  eftenfìone  ; ma  per- 
che vi  concepite  colla  mente  reali  fpazj , 
reale  eftenfìone  ; e non  pur  ne  avete  un’ 
idea  pofitiva  e feparata  da  ogn’altra  co- 
fa  , ma  l’intendete  fornita  di  tutte  quelle 
proprietà  , che  à corpo  fi  appartengono. 
Ma  di  là  da  tutti  i tempi  benché  polla  im- 
maginar la  fantafia , non  sà , nè  può  con- 
cepirei mente  reali  fpazj , nè  reale  eften- 
fione . 

Mi  è nuovo  che  facciate  forza  sò  Iadi- 
ftinzione  del  concepire  dall’immaginare, 
quando  ilvoftro  Filofofo  nella  Medita- 
/ zion 
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zion  feconda  hàdiffinito,  che  imagi  nari 
nihil  eji  aliud , qua?»  co?? templari  Jìguram 
imaginemve  rei  corporea  . Onde  parmi 
che  fi  diduca , qualunque  percezion , che 
fi  affili  in  idea  d’eftenfione  e di  Ipazio,  eh5 
è,  giudici  voi,  idea  di  corpo,  elfere  im- 
maginazione ; e in  confeguenza  non  aver 
qui  luogo  il  diftinguere,  che  l’idea  dell’ 
eftenfione  di  là  da’  cieli  fi  concepifce , di 
là  da’  tempi  s’ immagina . Ma  fia  pur  così; 
le  non  avete  altro  che  dire , noi  lìam  da 
capo  . Imperciocché  tornerà  l’Aletino  à 
pretendere,  che  ficcome  oltra  i cieli  voi 
non  immaginate  ma  concepite  fpazj  reali; 
cosi  dovete  non  immaginare  ma  conce- 
pire fpazj  reali  prima  de’  tempi . 

Quello  fecondo  dite  voi  non  doverli, 
perche  non  fi  può  ; dacché  ripugna  Fin- 
tendere  enfienti  gli  fpazj  ò corp  i prima  del-' 
la  creazione  agogni  ente , cioè  , percepire 
che fia  un'ente , prima  che  fia  fatto . Vo- 
lete dire  in  follanza , che  la  feconda  idea 
è falfa,  perche  la  ripugna  la  Fede  : la_» 
prima  è vera , perche  non  hàcofa  che  fe 
le  opponga . Bellilfima  rifpolta  ! Per  me- 
glio intenderla  , mettiam  di  banda  la  Fe- 
de , e rilcontriamo  quelle  idee  fecondo 
fe . Ditemi  : ci  vedete  voi  differenza-*  ? 
Sotto  nome  di  Ipazio  immaginario  di  là 
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da5  cieli , in  cui  credefi  non  efier  corpo  , 
quanti  non  fìeguono  alla  cieca  Renato  , 
intendono  quello  flefio  , cheS.  Agoflino 
7.  Conf.  cap.  1.  appellò  fpatiofum  nìbil, 
un  niente  fpaziofo  , un  niente  apprefo  e 
immaginato  da  vero  fpazio  , che  è niente 
in  atto , ed  è corpo  in  potenza , in  cui,  fé 
non  è flefo , può  Renderli  il  corpo , per- 
che hà  nel  filo  voto  la  capacità  di  ricever- 
lo . Sù  quello  fpazio  fi  affaccia  la  voflra 
idea;  e che  vi  mira  ella?  Vi  mira  fpazio; 
dunque  corpo,  dite  voi;  poiché  fpazio  e 
corpo  fono  una  cofa  fleffa  fotto  due  no- 
mi. Vàbene.  Ma  potrete  voi  negarmi , 
che  quello  fleffo  fpazio  così  fpiegato  non 
foffe , ove  ora  è il  mondo  , pria  che  ci 
foffe  il  mondo  ? Si  affacci  dunque  ancor 
sii  quello  la  voflra  idea  : non  è egli  forfè 
indubitato,  che  per  la  medefima  medefi- 
miffima  ragione  forza  è chequi  ancor  ve- 
da corpo,  fc  vede  fpazio?  Che  più  ? Que- 
lla è idea  chiara  e diflinta , onde  trafili,  fe- 
condo voi,  con  evidenza,  che  lo  fpazio 
dalle  Scuole  creduto  immaginario  di  là 
da’  cieli  è vero  corpo  . Ma  s’è  così , di- 
moflrerà  pur  ella  con  evidenza  non  mino- 
re , che  vero  corpo  era  lo  fpazio  , ove 
ora  è il  mondo  pria  che  ci  foffe  il  mondo . 

Dopo  ciò,  curiofifiima  coffc  è vedervi 
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incalzar  J’AIetino  così  : O’  gii  fpazj , eh’ 
egli  immagina  di  là  da’  tempi , fon  nulla, 
ò fono  alcun’ente . Se  nulla  ; di  quelli  noti 
parla  il  Cartello;  perocché  quando  dice, 
il  corpo  e lo  Ipazio  edere  una  cola  mede- 
fi  ma  , intende  dello  Ipazio  reale,  chehà 
le  lue  vere  e reali  dimenlìoni . Se  alcun* 
ente  ; non  è il  Cartefio , ma  l’Aletino  che 
falla,  volendo  alcun’ente  eterno  da  Dio 
diverfo . 

Ma  che  è quello,  Sig.  Grimaldi , fe  non 
un  giuoco  per  ilchermirvi?  Che?  quan- 
do il  Cartello  confonde  nella  medefima_» 
idea  il  corpo  e lo  Ipazio , favella  non  di 
qualunque  Ipazio  , ma  Colo  dello  Ipazio 
reale , che  hà  vere  e reali  dimenlìoni,  cioè 
à dire , parti  quantitative  liefe  l’una  fuo- 
ri dell’altra  in  lungo  , largo  e profondo? 
S’è  così , hà  egli  dunque  didimo  Jolpa- 
zio reale  dallo  fpazio  immaginario.  Ma 
dite , dove  ? recatene  un  tedo , in  cui  lè 
non  l’efprime , almen  l’accenni . Ciò  non 
farete  voi  : l’oppofito  hò  fatto  ben’io,  di- 
inollrandovi  fui  principio  di  quello  §. , 
che  e’ prende  fedendone  e lo  fpazio  fot- 
to  pura  ragione  d’edenfione  e di  fpazio; 
e quindi  argomenta , che  ogni  Ipazio  è 
reale,  ed  hàvere  erealidimenfioni . Che 
lè  ciò  non  folfe  , lafuapruova,  concili 
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penfa  di  dimoftrare  che  fuor  de*  cieli  vi  hà 
corpo  , perche  vi  hà  fpazio , farebbe  non 
pruova , ma  petizion  di  principio , aflu- 
mendo  in  premefla , che  vi  hà  fpazio  rea- 
le , mentre  quello  è quel  dello  che  debbe 
didurlì  in  conclufione . 

XV.  Or  veniamo  alla  Fede . Voi  dite, 
che  non  può  la  mente  concepir  reali  fpa- 
zj  di  là  da5  tempi , perche  ripugna  inten- 
der reali  fpazj  prima  che  fien  prodotti . 
Che  fapete  voi , che  prima  non  eran  pro- 
dotti? Oh!  perche  la  Fede  così  Pinfegna. 
E Tela  Fede  non  Pinfegnalfe?  Sarebbe^» 
à voi  non  meno  evidente,  che  vi  era  cor- 
po di  là  da’  tempi , di  quel  che  vi  fia  evi- 
dente, che  vi  e corpo  di  là  da’  cieli.  E 
certamente  la  ripugnanza  , che  voi  tro- 
vate nel  corpo  prima  de’  tempi,  non  è 
nella  natura  della  fua  idea  , diverfa  da_* 
quella , che  fa  vedere  fpazio  e corpo  fuo- 
ra  de’ cieli  : le  vien  tutta  ab  extrittfeco 
dallaFede,  che  infegna  il  mondo  creato 
in  tempo . L’idea  dunque , che  nello  fpa- 
zio immaginario,  il  qualprecorfe  il  tem- 
po , vede  fpazio  reale  e corpo , tutta  ri- 
tiene Pintrinfeca  fua  evidenza  , cui  non 
accatta  altronde , ma  riceve  dall’idea-, 
chiara  e diftinta  dello  fpazio  indi  (finto 
dal  corpo . Di  quà  in  fine  è maniféfto , 
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che  ò la  voftra  evidente  idea  falfificala_» 
Fede,  ò la  Fede  falfifica  la  voftra  idea  evi- 
dente ? Che  dite?  che  rifolvete  ? Il  primo 
diftrugge  la  noftra  Religione . Il  fecondo 
dirocca  la  voftra  Filofofia , togliendole  il 
maftro  puntello  dell’idea  chiara  ediftin- 
ta , cui  dimoftra  capace  di  falfità , e in_j 
confeguenza  non  atta  à far  evidenza. 

Me  ne  fpiego  ancor  più  . Ecco  ilfillo- 
gifmo , che  à voi  dimoftra , lo  fpazio  ol- 
trai  cieli  efter  corpo.  Spazio  e corpo  fono 
iti  due  voci  una  cofa.  Oltra  ì cieli  v'hàfpa  • 
zio . Dunque  oltra  ì citli  v'hà  corpo . Ec- 
cone un’altro  del  medefimo  conio . Spa~ 
zio  e corpo  fono  in  due  voci  una  cofa . Oltra 
i tempi  avea  fpazio . Dunque  oltra  i tempi 
avea  corpo.  Quello  fecondo  confeguente 
è refo  falfo  dalla  Fede . Bifogna  dunque , 
che  la  medefima  renda  falla  una  almeno 
delle  premefie.  Ma  qual  delle  due?  La_» 
prima  nò;  perch’ella  è la  medefima  nel 
voftro  fillogifmo , ed  è una  delle  malfime 
piò  facre  nella  voftra  fcuola . La  feconda 
nò  ; perche  lo  fpazio  medefimo  che  fi  af- 
farne in  premefla,  come  ammeftb  oltra_* 
i cieli , vi  è forza  che  l’ammettiate  oltra 
i tempi  ; altrimenti  fietc  in  obbligo  di 
darne  ragion  difpari  , la  qual  però  fiaf- 
pctta  da  gran  pezza , e fi  alletterà  fem- 
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pie,  perche  mai  non  verrà . Che  dunque 
dobbiamdire?  che  fé  il  primo,  anche  il 
fecondo  fillogifmo  in  piò  rimanga , e cada 
la  Fede  ; ò fe  volete  quella  in  piè , che  col 
fecondo  cada  pure  il  primo  fillogifmo  , e 
fi  fvella  dal  vollro  capo  quel  dogma  per- 
niziofo , cui  vantate  ( e dovrelle  vergo- 
gnacene e tacerlo)  aver  il  vollro  Mae- 
llro  involato  ad  Arillotele . Imperocché 
qual  maggior  pregiudiciocontra  voi,co- 
ftretti  à confettare  il  mondo  ab  eterno , 
che’l  dir  che  vi  valete  d’un  principio  d’ 
Arillotele  , cioè  , dell’autore  del  mon- 
do ab  aterno  ? 


XVI.  Di  quà  poi  un’altra  più  terribile 
confeguenza  hàegli  tratto  l’AIetino  con 
tai  parole  . Che  direte  poi  ,fe  di  quà  ? in- 
ferisce più  oltra  ò non  ejjer  Dio  autore  della 
materia , ò non  in  altra  guifa,  che  per  ne- 
cejjità  di  naturai  Facciafi  che  Dio  metta 
ogni  cofa  al  niente , fuor  la  fola  mente  del 
Cartejio  ; rejterà  quejìa  di  chiaramente^ 
conofcere  , ejjervi  fpazio  ed  efienfwne  per 
tutto  ? Mai  nò  . Dunque  per  tutto  vi  è 


corpo  : m a corpo  non  creat  o da  Dio  , che  fi 
è Jùppofio , ogni  cofa  da  fe  fatta  aver  disfat- 
ta ; dunque  il  corpo  non  fi  produce  da  Dio  • 
Che  fe  dite , il  Jùppofio  da  noi  annienta - 
mento  ddognì  cofa  non  ejfer  poffibìle , ma- 
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ttifefio f irà  il  didur fette , Iddio  nel produrre 
il  corpo  non  ejfer  agente  libero , ma  necef- 
fario. 

Che  direte  poi  , fe  di  quà  s'inferifcc. l# 
(così  voi  ripigliate  fui  tuono  deli’avver- 
fario)  che  ‘voi fiete  empio  , come  colui  che 
malamente  della  divina  Provìdenza  fentaì 
L’empietà  dell’Aletino  fi  riduce  al  fuppor 
ch’egli  fa , poter  rimanere  nella  mente-* 
del  Cartello  una  chiara  e diftinta  idea  , 
con  cui  conofca  eflervi  per  tutto  eltenfio- 
ne  efpazio,  quando  ogni  lpazio  ed  ogni 
ellenfion  Ila  diftrutta  : il  che  non  può  farli 
fenza  empietà , dovendo  infieme.fupporli 
ò che  l’idea  non  Ila  da  Dio  ; e quello  è far 
Dio  non  d’ognicofa  autore  e fabbro  : ò 
che  Ha  da  Dio  un’idea  fallace;  e quello  è 
ferDic  ingannevole  ed  impollore. 

Sfogamento  di  collera  più  che  foluzion 
d’argomento  ! Si  pruova , non  fi  fuppo- 
ne  j che  mefla  da  Dio  al  niente  ogni  cofa, 
la  mente  del  Cartefio , fola  fopraviven- 
te  , non  rimarrebbe!!  dal  chiaramente-* 
conolcere,  fe  veri  fono  ifuoi  principj, 
. eflervi  corpo  e materia  da  per  tutto  : il 
che  dall’antidetto  fenz’altra  giunta  ma- 
li ifello  appari  fee . Sol  debbo  qui  farvi  av- 
veduto , che ufate un’argomento, il qiial 
s’è  buono  , niun  giudicio  umano  puofli 
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fpacciar  perfidiò  lenza  empietà . Imper- 
ciocché ò tal  giudiqo  non  è da  Dio  ; e_* 
quello  è far  Dio  non  d’ogni  colà  autore 
e fabbro:  ò è da  Dio  un  giudicio  fallo; 
e quello  è far  Dio  ingannevole  ed  impo- 
store. Che  dite  di  quello  dilcorfo , Sig. 
Grimaldi?  Non  lo  fdegnate  , perche_, 
è vollro. 

Ormai  non  altro  bifogna  per  lo  recan- 
te della  confeguenza  dell’Aletino . Egli 
e sì  chiaro , che  nè  pur  voi  avete  rinvenu- 
to che  opporgli  ; ed  io  crederei  oltrag- 
giarvi , le  quel  che  voi  (limate  indubita- 
to, io  l!aveflì  perbifognofo  di  pruova. 
Amerei  folo  che  rionpaflafle  oltra  fenza 
riflettere , che  quella  è in  fine  una  dottri- 
na, alla  cui  ombra  potrà  metterli  à ripo- 
far  Sicuro  l’Ateifmo , fe  non  quel  di  Dia- 
gora e di  Teodoro  , almeno  quel  d’Epi- 
curo , che  non  ammifie  Dio  , fuor  lolo 
per  metà,  togliendogli  la  potenza  di  crea- 
re il  mondo  e negandogli  la  providenza 
di  governarlo  .. 

XVII.  JLa  quarta  ed  ultima  pcrniziofif- 
fima  confeguenza  , che  dalfellenfiorL-»  < 
Cartefiana  ricavali,  atterra  il  Milterio 
del  la  Fede,  cioè  il  Sacramento  del  fan- 
tiflimo  Corpo  e Sangue  del  Salvatore . 
Che  più  ? ( fono  i termini  con  cui  n’efpo- 
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ne  ì’Aletino  la  pruova  ) Vdite  fi  uomo 
Cattolico  , come  nello  fi  ahi  lire  i fuoi  det- 
tami chiama  à configlio  la  Religione  1 11 
corpo  non  è altro  che  eftenfione  . Dunque 
eljer  non  può  che  refii  il  corpo  , fe  fi  perde 
fi eftenfione  . Ma  , foggi ugne  l'Eretico  , 
nell  EucariftiaCrifio  non  ritiene  fi  e fien fio- 
ne  * Ivi  dunque  0 non.  vi  è Cri  fio , 0 non  vi 
hà  corpo* 

Qui  voi  da  reo  vi  fate  attore,  e chia- 
mate. alla  Corte  la  malignità  dell’avver- 
{àrio,  perche hà  voluto  credere  in  Renato 
mala  fede  di  non  buon  Cattolico  , dove 
gli  altri;  fuoi  oppugnatori  fon  paghi  di 
inoltrar  fallo  nella  lira  dottrina  , fenzs  . 
fupporne  malvagità  nelFanimo  . E qui 
vitate  di  nuovo,  à teflere  apologie  per  la 
Fede  del  Cartello  , inoltrandolo  nato  di 
genitori  Cattolici,  allevato  da’Gefuiti, 
vivutO'  da  Religiolò  , non-  che  folo  da 
Criiiiano*.  A quello  io  non  hò  nulla  che 
contrapporre,  r ho  ben  molto  che  quere- 
larvi della  malignità  che  apponete  all’A- 
letino  , il  quale  in  fitti  hà  detto  ò loltef 
lo  ò anche  men.di  coloro. , che , giudice 
voi-,  anno  invelino  Renato  colla  mede- 
hina-  dittico] tà  fenza  trap  affare  i termini 
oditi  me  defi  i a e fenza  calpefiare  le  leggi 
della  cenila . An  detto  coloro  , che  non 
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ft  affa  h dottrina  di  Renato  col  mi  fieri o del- 
PEucariftia:  il  che  con  piu  forte  energia 
fùefpreffodal  Vefcavo  Uezio  così;  Au - 
guftijjtmum  Euc bari fii<£  S acramentum-* 
dottrina  iffàfimditud labefattat . Hà  detto 
l’Aletino,  che  nello  flabUtre  i J'uoLdettami 
Renato  non  chiama  a ccnftglio  la  Religione . 

Tra  quelle  forme  di  dire  io  per  me  non 
ravvifo  gran  divario  di  (enfi , comeche 
vi  fcorga  molta  diverfità  di  parole.  E 
che  ? penfate  voi  , che  poffa  prender 

configlio  dalla  Religione  chi  flabililce > 

dottrina,  che  non  fol  non  fi  affa  col  ve- 
nerabile Sacramento,  malofvelleel  di- 
radica in  fin  dall’ultime  barbe? 

Più  forfè  offenderebbe  quel  dir  Puomo 
Cattolico , fe  detto  foffe  per  ironia  : ma 
con  effetto  non  l’è  ; perocché  il  naturai 
fuo  fenfo  è diritto  à generar  maraviglia  , 
come  mai  adivenir  poteffe , che  un’uomo 
Cattolico  nel  fermare  i fuoi  dettati  non 
udiffe  prima  i fenfi  della  Religione  : il 
che  di  maraviglia  non  farebbe , fe  Catto- 
lico egli  non  foffe . Per  altro  era  ella  nel 
noflro  calo  ben  ragionevole  la  maravi-  > 
glia;  poiché  notiffimo  era , che  appena 
Sacramentario  di  nome  fi  era  rfrefìo  à 
combattere  la  reai  prefenza  del  Signore 
celì’Oflia  facra,  il  qual  non  adoperaffe 
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quell’arme  come  una  delle  più  ferme, dell4 
eflere  imponibile  un  corpo  fenza  la  Tua-» 
ellenfione  ; e che  appena  Controverfìlla, 
in  opponendoli  quell’argomento,  non 
abbia  il  vollro  principio  per  un  fifchio 
dell’erefia,  cui  bifogni  por  filenzio , feli 
vuol  fai  va  la  Fede.  Ciò  egli  non  ignora- 
va , ò non  doveva  ignorare  Renato  . 
Dov’è  dunque  la  malignità  dell’Aletino 
dove  r inaudita  impudenza , che  gl i gitta- 
te in  faccia , perche  hà  pretelò , che  un’ 
uomo  Cattolico,  qual’era Renato  , non 
doveva  llabilire  i Tuoi  dettami  fenza  chia- 
mare la  Religione  à configlio  ; e che  fe 
fatto  ciò  avelie , non  avrebbe  pollo  una 
malfima , che  rende  ad  evidenza  imponì- 
bile un  de’ maggiori  millerj  e piu  geloli 
della  Religione  Romana . 

Intanto  chi  non  ammiri  la  voflra  con- 
fidenza nel  far  il  bravo  col-l’AIetino-,  trat- 
tandolo da  impudente  e da  maligno  ? So- 
migliante ardire  fuol  darlo  la  ragione  e 
l’innocenza.  Ma  che  l’abbia  un’uomo,  il 
qual  fitruovi  al  di  lòtto  , e che  gridi  e 
minacci  nel  fentirfi  la  punta  del  nemico 
fèrro  alla  {trozza,  tentando  l’avverlario 
di  refa , quando  il  dovrebbe  fupplicar  di 
pietà,  è una  mirabile  franchezza  ò anzi 
ftranezza  d’animo , che  fifiò  di  mai  non 

cede- 


Digitized  by  Google 


134  Difciijjion  Teologica 

cedere , ò non  fi* avveda  egli  del  Tuo  peri- 
colo , ol  finga  à ingegno  di  non  farne  altri 
avveduto  * E che  voi  fiate  in  tal  punto 
ben  forte  per  voi , darallo  à conofcere  la 
fievolezza  mi  ferabile  delle  rilpolte,  con 
che  vi  fate  incontro  all’argomento  dell.’ 
avverfario. 

XVIII.  Dite  in  primo  luogo,  che_». 
quello  argomento  poggia  tutto  insù  l’afi* 
ferzi  one , che  il  corpo  di  Crijla  neW Elica- 
ti jlì  a non  ritenga  la  fua  ejìetifione . Ma  le. 
ciòliniega,  voi  aggiugoete , inchegui- 
fia  potrà  provarli  daU’Aletino.  I Quale. 
Scrittura,  qual  Tradizione.  * qual  dilli-, 
nizion  della  Gliela , qual  autorità  de’ 
Padri  recarfi  in’mezzo  per  foltenerla? 

In  che  guifa  pptrà  mai  ciò  provarli-  dal— 
l’Alctino  ? Dite  voi  daddovero , Sig.Co- 
llantino  ? Come  ? hà  egli  forfè  mellier  di 
pruova,  che  un  corpo  umano. , ili  qual 
ritenga  tutta  la  fua  grandezza,  lettipalma.-- 
re,  non  polla  cosi  intero  elfiere  contenu- 
to, ricoperto  e rinchiufo  fiotto  qual  fi  fia. 
menomilfimo  minuzzolo  deL  pan  confa- 
crato  , ficcome  del  corpo  delRedentore 
hàdiffinito  il  Tridentino?  ed  à ciò  pro- 
vare abbifiognan  telli  di  Scritture  * cano- 
ni di  Concilj,  telli monianze  di  Padri  ?. 
ÌNò  ba  ila  l’evidente  lume  della  natura< , il 
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qual  detta  , che’l  contenuto , che  come 
tale  è riftretto  entro  a’ limiti  del  conti- 
nente , non  puòefier  maggiore  del  me- 
defuno  continente  ? Di  grazia  voi  che  di 
tanta  evidenza  liete  liberali  alle  voftre 
idee,  fate giuftizia alle altrui,  almeno  à 
quelle  che  lòn  comuni  à tutto  il  genere 
umano.  O’ie  voftre  fole  elcono  dalla-» 
mano  dell’infallibile  Iddio;  e quelle  de 
gli  altri  produconfi  da  quel  Genio  mali- 
gno , che  Renato  in  quel  luo  primo  e brie- 
ve  lcetticifmo  fifinfe? 

Si  aggiunga  che  Peftenfione  , in.  cui; 
riponete  Pefiènza  del  corpo  ,.  è quella 
ftelfa,  chedavoi  fi  defcri  ve  colle  parole 
di  Sant’Agoftino  nella  pillola  28.  là  ove  , 
Corpus,  dice  il  Santo  Dottore,  uonejly 
nifi  quod  per  loci  fpatium  ali  qua longitudi- 
ne, latitudine , altitudine  ita  fijlitar  <vel 
move  tur , ut  majore  fui  parte  ma' or  e 
locum  occupet , 6'*  breviore  breviorem  , 
mintifque Jit  in  parte  quàm  in  toto . Or  fe 
Crifto  lotto  Poftia  ritenefle  quella  eften- 
fione , dovrebbe  contuttofecorrifpon- 
dereà  tutta  Pòftia , e colle  lue  parti  mag- 
giori ò minori  alle  maggiori  ò minori' 
parti  delPoftia.  Mà  ciò  ( fenzache  fa- 
rebbe un  porrtf  uguaglianza  tra  due  corpi 
difuguali , non  efiendo  altracofaPugua» 
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giianza  che  quella  fteffa  corrifpondenza  ) 
vien  negato  efpreffamente  dalla  Chien* 
per  bocca  del  Tridentino , il  qual  decre- 
ta, tutto  Crifto  edere  fotto  l’oftia, 
tutto  non  meno  fotto  ciafcheduna  parte 
dell’oftia . Totus  & integer  Chrìflus  ( fon 
parole  del  Concilio  al  c.  3.  della  Self.  13.) 
fub  pam s /peci e , & fub  quavis  ipfius  fpe- 
eiei  parte  exiflk . Adunque  Crifto  nell* 
Eucariftia  non  ritiene  quell’eftenfione  , 
ch’è  pretefa  dal  voftro  Fiiofofo  e da  voi 
prima  edeffenzial  ragione  dei  corpo  , e 
in  confeguenza  non  ritiene  l’elfer  di  cor- 
po . 

XIX.  Intanto  à porvi  in  falvo  viri- 
fuggite  all’ineffabilità  del  Mifterio  ; e_> 
per  maggior  ficurezza  vi  trincerate  di  quà 
di  là  con  gli  efempj  della  Predeftinazione 
c della  Trinità  , nell’un  de’  quali  non 
ben  s’intende  come  fi  accordi  l’infallibili- 
tà del  decreto  divino  coll’indifferenza^ 
dell’arbitrio  umano  ; e nell’altro,  come 
la  diftinzioa  delle  Perfone  e l’identità 
della  Natura  non  ripugnino  quel  natura- 
le aflioma,  che  non  diftinguonfi  infra  le 
quelle  cofe  che  da  una  terza  non  fi  diftin- 
guono  . Ma  non  perciò  farà  mai  uomo 
Cattoli co , che  nieghi  l’indifferenza  delP 
arbitrio  s nè  uomo  favio  , che  dubiti 
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della  verità  di  quel  principio  dal  lume  na- 
turale dettato . Non  oftante  dunque  la 
ripugnanza , che  l’intelletto  incontrane! 
capire , in  che  guifa  fotto  una  picciola 
particella  dell’Oftia  dimori  il  corpo  di 
Crifto  con  tutta  la  fua  grandezza , e ciò 
maflimamente  à cagione  che’i  corpo  dalla 
fua  eftenfione  non  può  dividerli  ; abbia- 
mo à dir  pure  che  Crifto  in  quella  guifa  vi 
ftà  ; ma  non  abbiamo  perciò  à dire , che 
può  il  corpo  dividerli  dall’eftenlìone  : di 
che  richiamali  e proteftain  contrario  l’e- 
vidente idea  Cartefiana . 

Ole  mirabili  cole  che  dite,  Sig.  Gri- 
maldi . L’ineffabilità  del  mifterioEucari- 
ftico  ( lo  fteffo  dee  dirfi  degli  altri  arcani 
delIaFede)  da  noi  pur  confeffata,  fasi* 
che  non  polla  quello  abbaftanza  Ipiegarfi 
in  maniera  che  pienamente  s’intenda_j  ; 
benché  non  confifta  ella  folo  in  crederli , 
che’l  corpo  del  Salvatore  fia  tutto  intero 
fotto  quallilìa  particella  dell’oftia:  con- 
fine in  crederli , che  fia  tutto  in  tutta  Fo- 
llia , e tutto  in  qualfilia  fua  particeilau_»  ; 
ch’è  una  maniera  d’eliftere  da  noi  intelli- 
gibile appena  negli  enti  Ipirituali  ; quan- 
to meno  nelle  foftanze  corporee  ? Ma 
non  fate  voi  differenza  tra’l  non  inten- 
derli come  ciò  può  fuccedere , il  che  ren- 
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de  il  mifterio  ineffabile  ; e l’intenderli 
che  ciò  non  può  fuccedere , il  che  lo  ren- 
de imponìbile  ? Voi  , collo  ftar  laidi  in 
foftener  che  l’eftenfione  fia  l’effenza  del 
corpo , non  venite  Polo  à dir  dell’Eucari- 
ftia , che  non  s’intende  come  può  effere; 
venite  à dir , che  s’intende  che  non  può 
effere;  non  ch’ella  è ineffabile  , ma  eh’ 
ella  è imponibile  ; come  quella  che  aperto 
contraddice  ad  un  principio  ammeffo 
nella voftra Scuola  per  evàdente;  giufta 
il  quale  il  Corpo  di  Giesù  Crifto,  per- 
che , fecondo  il  già  dimoftrato  , è fenza 
Teftenfione  ch’è  fua  effenza , è corpo  non 
corpo , è ombra  e chimera  di  corpo . Pa- 
re à voi , che  ciò , falva  la  Fede  , poffa 
ficuramente affermarli?  Ocome  qui  en- 
tra l’ineffabilità  del  mifterio  ? 

Gli  efempj  della  Predeftinazione  e del- 
la Trinità  tanto  non  fon  per  voi , che  an«* 
zi  chiaramente  vi  fanno  guerra  . Perche 
la  concordia  trà  la  Predeftinazione  e la 
libertà  è verità  di  Fede , ftimate  voi  che 
poffa  impunitamente  ftabilirfi  alcun  prin- 
cipio naturale , ch’evidentemente  la  di- 
ftrugga  ? Anzi  perche  tal’è  quello  prin- 
cipio, ^uod  neeeffariòfequitur  ex  ali  quo 
precedenti,  ordine fuccejjìva  durationis , 
ttsceffarium  & inevitabile  eft  , fu  egli 
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condannato  dalla  Chiefa  Romana  in  Pie- 
tro da  Rivo  fotto  Siilo  IV.  ed  obbligato 
Fautore  à ritrattarlo  e ad  anatematiz- 
zarlo in  mano  al  Vicario  del  Papa;  lìc- 
come  dillefamente  riferifce  il  Card.  De 
Lugo  Le  Incanutì,  dìfput.  2 6.fec.  6.  n.  72. 
L’altra  malìima  poi  da  voi  recata  ; per 
quello  delio  , che  contraria  l’augudifll- 
ma  Trinità  , non  hà  Teologi  Ortodollì 
che  la  ricevano  per  evidente  in  tuttala-* 
fuadiftefa  ; ma  la  riflringono  e la  limi- 
tano, talché  polla  pacificarli  con  quello 
ammirabil  fegreto  ; liccomeè  da  vederli 
ne’ loro  libri . La  riceverono  sì  permaf- 
lima  che  non  hà  eccezione  i foli  Eterodof- 
lì  5 e di  quà  fh , che  i Sabelliani , perche 
credeano  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo 
dTerDio  , li  fecero  una  per  fona  col  Pa- 
dre  ; egli  Ariani , perche  credeanli  per- 
fone  didime,  gli  ebbero  per  didimi  dal 
Padre  anche  in  natura,  e tolfero  loro 
empiamente  la  Divinità.  Tanto  è vero, 
che  i Filofofìci  aflìomi  ricevuti  per  evi- 
denti , lènza  pacarli  al  vaglio  della  Fede, 
fon  Temenze  pellifere  d’errori  ; e quella 
è delia  la  ragione  , per  cui  Tertulliano 
ebbe  à chiamare  i Filofofi,  Patriarchi  de 
gli  Eretici . 

XX.  A voi  però  fembra  tutto  all’op- 
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polito  y che  tali  principj , comunque—» 
non  fi  accordino  colle  verità  rivelate  , 
fien  da  ri  ceverli  fenza  limitazione  e fenza 
replica , ove  chiari  e dittinti  ve  li  prefen- 
ti  la  vottra  idea  ; enei  retto  ritirarli  en- 
tro le  tenebre  della  Fede,  per  non  farli 
tro  vare  dal  lume  dell’evidenza . Ma  non 
cosine  parve  a S.  Tommafo  d’Aquino  , 
il  quale  nel  c.  7.  del  1.  1.  contra  i Gentili 
ebbe  per  indubitato  , che  avvegnaché  la 
Fede  fuperi  la  Ragione  , non  mai  però  la 
contraddice;  altrimenti,  dic’egli,  non 
folo  la  Fede  alla  Ragione  , ma  Dio  li  op- 
porrebbe à Dio  ; poich’egli  tteflo  è il  So- 
le , da  cui  l’uno  e l’altro  raggio  li  fpicca  ; 
e quindi  leavvenifle,  che  l’un  coll’altro 
fi  guerreggi  e fieftingua^  non  potendo 
mancare  per  la  fua  certezza  la  Fede—*, 
farebbe  forza  il  dire , che  l’oppoftole_» 
dalla  Ragione  non  è quel  lume  del  volto 
di  Dio  fegnato  fopra  di  noi  : è luce  falla 
ed  ingannevole  d’illulione  , folto  maf- 
chera  d’idea  chiara  e diftinta  . 

. Nè  men  cosi  ne  parve  al  Concilio  di 
Laterano,  dal  cui  anatema  furono  nella 
fefsione  8.  battuti  certi  Filofofaftri  di 
quel  tempo , da’  quali  una  cofa  afferma- 
vali  certa  per  Fede , e la  contraria  vera 
per  ragione.  Ma  il  Sinodo  , Cum  veruni 
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•vero , dice  , mìnime  contradicat , omnem 
offerti  onem  ver  itati  illuminata  Fidei  con- 
trariam  omninòfalfam  effe  definimus  , & 
ut  aliter  dogmatizare  non  lìceat , diftrir 
ffiìts inhibemus . Ciò  doveri!  intendere-» 
non  fol  delle  aflerzioni  alle  propofìzioni 
rivelate  dirittamente  contraddienti,  ma 
di  quelle  eziandio  che  fi  oppongon  loro 
per  obbliquo  , in  quanto  contrariano 
qualche  conclufion  Teologica,  fi  rende 
indubitato  e per  lo  confenfo  di  tutti  i 
Teologi  e per  la  pratica  della  Chiefa, che 
contro  à quello  genere  di  mafsime  vibra 
le  fue  cenfure , fcomunicandole  come  er- 
ronee in  Fede  e profsime  ad  erefia . 

XXI.  Potete  oggimai  feorgere  che_. 
non  vi  giova  nè  la  rilpofta  nè  la  fuga , e 
che  troppo  altro  vi  bifogna  per  ficurare  il 
mondo  e la  Chiefa  dell’innocenza  della-, 
vollra  dottrina  . Nel  mezzo  che  vi  appre- 
ttate à dar  nuove  giravolte  per  campar 
dalla  ftretta,  vo’ lugger  ir  vi  due  non  di- 
fpregevoli  miei  penfieri  . Il  primo  è di 
pregarvi , che  vogliate  battere  due  chiodi 
à un  caldo , dichiarando  infieme  , quel 
che  fentite  del  poter  efiere  ò nò  un  mede- 
lìmo  corpo  in  piò  luoghi.  Imperciocché  , 
s’io  non  abbaglio , piò  agevolmente  s’in- 
tende , che  un  corpo  abbia  le  fue  parti 
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penetrate  in  un  punto,  che  non  che  fia_* 
egli  replicato  in  più  Ipazj  ; e in  confe- 
guenza  non  sò  veder,  come  mai, calci- 
trando il  primo  contro  la  voftra  idea,  fe  le 
accorti  il  fecondo  . Siete  per  altro  ficuri 
di  non  effer  premuti  col  dirvifi , che’l  cor- 
po del  Salvatore  è nel  cielo  ad  un  tratto  e 
nell’altare;  perocché  fchiverete  il  colpo 
tacendo , e facendovi  targa  dell’ineffabi- 
lità del  mifterio . Nonsò  poi  fe  vorrete, 
ò fe  volendo  potrete  affermare , che  quel 
fantiflìmo  Corpo  è incielo  come  in  luo- 
go , e nell’altare  come  in  Sagramento  . 
Ricordami , che  fi  è una  volta  il  voftro 
Pilofofofervitodi  quello  linguaggio;  mà 
non  fapendo  forfè  quel  che  diceafi  ; atte- 
foche  fe  quel  corpo , fecondo  voi  , ftà 
qui  da  corpo,  cioè  adire,  attualmente 
dimenfionato , fiete  coftretti  confeguen- 
temente  a dire , ch’eziandio  nell’altare  ftà 
come  in  luogo. 

XXII.  Il  fecondo  è di  porvi  fotto  gli 
occhi  la  gran  Lezione  de’pregiudicj , che 
fate  tutto  dì  a tutti  gli  uomini , lìngolar- 
mente  a’  Peripatetici , la  cui  fciocchezza, 
in  tutto  ammettere  come  oracolo  quanto 
hà  detto  Ariftotele  , biafimate  alla  peg- 
gio, fchernite,  abbominate  . Ma  panni 
quella  volta  che  pollano  i Peripatetici 

far- 


Digitized  by  Googl 


Della  Fìlofojìa  CartefòJII.  1 43 

farla  con  piu  ragione  a Voi , ed  in  {ogget- 
to di  troppo  maggior  importanza . Avea 
già  ftabilito  il  Principe  del  Liceo  ( così 
Voi  nella  feconda  Rifpofta  , rinfaccian- 
dolo all’AIetino  ) che  l’inerenza  sì  è l’ef- 
fenza  dell’accidente  . Ma  i Peripatetici 
della  (cuoia  ammoniti  da’ Teologi , che 
ciò  non  ben  confafli  coll’auguftiflìmo  Sa- 
cramento, avvegnaché  non  mancalfero 
de’  partiti  a voftro  modo  per  accordar  la 
Fede  del  Mifterio  colla  riputazion  del 
Maeftro,  an  meglio  amato  abbandonare 
Aditotele  , che  in  menoma  cofa  offende- 
re la  Religione . Simili  efempj  non  fi  ve- 
dono in  Voi,appo  i quali  un’idea  del  Car- 
tello fi  hà  ella  a foftenere  incontro  al  di  (fi- 
nito da  un  Concilio  Ecumenico  ed  al  di- 
dottone  perinrepugnabile  confeguenza, 
facendovi  argine  del  l’ignoranza  ; quafi  il 
ridurfi  a non  poter  riparare  gli  afialti  del- 
l’erefiafia  merito  di  buon  Fedele;  che_» 
polla  perciò  filofofare  a capriccio  , e fer- 
rar l’ufcio  in  sògli  occhi  alla  Fede  , fe__» 
vuol  entrar  a correggere  la  Ragione. 

XXIII.  E ora  per  compimento  da  fod- 
disfare  à tré  voftre  inftanze , in  cui  mi- 
rabilmente  trionfate.  La  prima  è che  in 
quella  rete  medelima  fono  involte  le  Scuo- 
le , cheripongon  l’eflenza  delia  quantità 
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ò del  corpo  ( fieri  quelli  una  ò due  co(e_», 
all’intento  prelènte  nulla  rilieva)  in  quel- 
la che  dicono  eflenfione  intrinfeca  ò in  or- 
dine a sè  , à differenza  dell 'eftrinfeca , che 
appellano  eftenfione  in  ordine  al  luogo  . 
Sovra  di  che  dite  da  prima,  che  quella^ 
dottrina  è un  mifterio  più  intricato  e più 
ofcuro  della  medefima  Eucariftia,  che_» 
per  effa  fi  prende  à {piegare  ; ed  a provar- 
la fàntaftica  e inlu {fidente  recitate  un  buo- 
no {traccio  del  Maignani  ed  un  più  am- 
pio del  Gaffendi . Dite  dappoi , ch’ezian- 
dio  s’ella  foffe  intelligibile  e falda , po- 
t rebbe  il  Cartefio  valeriane , accomunan- 
do la  fua  colla  fentenza  degli  Scolaftici . 

Ma  quefta  volta  , perdonatemi,  voi 
armeggiate;  perche  non  intendete,  chè 
fia  nel  penfier  delle  Scuole  l’eltenfione  in- 
trinfeca  ed  in  ordine  afe , in  cui  non  po- 
chi voglion  conftituita  Peffenza  della  ma- 
gnitudine, {piegata  per  l’effere  extenfam 
in fe,  & partem  h aber  e extra  partem  , ac 
proinde fitum  quendam  intrìnfecum  & or- 
dinerà <&  difpofitionem  partìum , ficcome 
parla  nel  voftrofog.  2 70.  il  Bellarmino  . 
Voil’interpetrate  quafi  voglia  dirli,  che 
fiaeffenzialeal  Quanto  l’aver  le  parti  fue 
* atto  fituate  una  fuori  dell’altra,  fioche 
gli  manchi,  falvo  la  fopraffaccia__, 
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d’un’altro  corpo  che’i  circondi , per  effer 
diftefo  in  lui  come  in  Tuo  luogo . Ma  v’in- 
gannaceà  partito.  Imperciocché  non  è 
quello  quel  che  gli  Scolatici  voglion  di- 
re ; quando  ammettono  confeguentemen- 
te , che’l  corpo  del  Redentor  la  ritiene—* 
lotto  gli  accidenti  dell’azimo;  altrimen- 
ti, non  mancando  qui  corpi  che’l  circon- 
dino, avrebbono  à confeffare , che  e’ vi 
Ranella  guifa  che  già  mortale  in  terra  ed 
orgloriofo  in  cielo . Quella  è dunque.» , 
fecondo  elfi , un’eflenfione , che  fi  ri  tiene 
da  un  corpo  umano  anche  ridotto  à un_* 
minuzzolo  di  fpazio , anche  à un  punto 
indivifibile  ; e confille  nella  moltitudine 
delle  parti  integrali  una  fuori  dell’altra  , 
non  per  differenza  di  luogo,  ma  perdi- 
ftinzion  d’entità , e che  fono  in  tal  foggia 
congiunte  e difpofte,  che’l  collo,  à ca- 
gion  d’efempio , fia  folo  immediatamente 
unito  al  corpo,  il  petto  egli  omeri  folo 
al  collo , e così  l’altre  membra  per  ordine 
infino  a’  piedi  * onde  poi , chi  vuoltrar- 
nero  fuori  e fpanderlo  , d’altra  guifa.* 
non  poffa,  che  col  medefimo  filo  di  ca- 
po , di  collo , di  petto,  di  omeri  &c. 

^ A dichiararvelo  tanto  ò quanto  giove- 
rà , comeche  affai  mancante  , l’efempio 
d’un  refe  tutto  avvolto  in  gomitolo , ò 
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d’un  naftro  tutto  aggruppato  in  nodo , 
che , benché  non  Terbi  la  Tua  diftelà , hà 
Je  Tue  parti  così  ordinate  e fieguentifi  l’una 
l’altra,  che  in  dificiorfi e (piegarli,  forza 
è che  la  tal  parte  fia  il  bandolo , latal’al- 
tra  il  mezzo , la  tal’altra  lo  (Iremo  . Or 
fìngali  che’l  refe  el  naftro  non  fi  aggomi- 
toli ò fi  annodi , ma  rientri  in  (è  ftefio  e 
venga  un  punto  , ritenendo  la  medefima 
unione  di  parti  ; farà  quel  dello  ilnoftro 
calò  ; perche  avrà  ciò  che  dicefi  ordine  ò 
fito  interno  edintrinfeca  difpofizione  ed 
eftenfione  di  parti . Voi  che  altra  con- 
giunzione infra  le  parti  della  materia  non 
conofcete,  fuor  fidamente  l’efler  l’una 
preflò  l’altra,efederleà  canto  oziofia  e_. 
quieta,  non (àpete  capire,  comepoflan 
ritenere  alcun  ordine  , fie  fiuppongonfi 
penetrate . Ma  galante  cofia , sì  certo  , 
è il  porli  à fare  argomenti  ad  hominem  sù  i 
proprj  , non  sù  gli  altrui  principj . Piò 
bello  è il  dire , che  di  quella  dottrina  può 
valerli  come  di  fua  il  Cartello . Può  valer- 
fene,  le  non  l’intende:  ma  valendotene 
ed  intendendola , 11  accorgerà,  fie  quella  | 
che  hà  in  pugno  è anguilla  ò lerpe  , e la 
gitterà  tolto  lungi  da  fie  come  punto  non 
confacevolealfiiobilògno.  , 

XXIV,  La  feconda  inftanza  fi  è,  che 

gli 
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gli  antichi  Padri  della  Chiefa , tuttoché 
confeflaflero  PEucarillia,  non  fi  rimafero 
dall’infegnare , che’l  corpo  altro  non  fìa 
che  eftenfione.  Al  che  far  manifello  dite 
che  potrefte  allegare  le  teftimonianze  di 
più  Padri,  mavibaftan  foldue,  grandi 
non  men  per  divina  che  per  naturai  fa- 
pienza,  Bafilio,  edAgoftino.  Incorpo- 
ratili [igni ficai,  dice  il  primo»,  non  effe 
ipfius  esenti  am  trìplici  dimenfione  menfu- 
rabilem  ; onde  per  la  regola  de*  contrarj 
ne  fiegue , che  corporeo  dovrà  dirli  quel 
che  può  mifurarfi  per  trina  dimenlìone  - 
Sant’Agoftino  poi , quella  Fenice  de  gli 
umani  ingegni , che  tutto  feppe  penetrare 
e vedere,  dovunque  nelle  J'ue  opere  im- 
prende à favellare  del  corpo , coft antemente 
ripone fempr e la  fua  effenzanelPeflenftone . 
e ne  recate  in  pruova  la  pili.  20.  àS.  Gi-  / 

rolamo , il  c.  2 1 . del  1. 7.  De  Gen,  ad Lit. 
il  c.  14.  De  < gìuant,  An.  e non  so  che  altro 
luogo . 

Se  gli  altri  Padri  parlano  come  quelli, 
che  fon  da  voi  trafcelti  dalla  gran  fo!la_t 
che  ne  avevate  à mano  , gran  ragione , 
si  certamente,  avete  di  vantare , che  par» 
teggian  con  elfo  voi  gli  antichi  Padri 
della  Chiefa . Or  già  che  volete  da  quelli 
due  far  giudicio  dei  rimanente,  lì  faccia  . 

G 2 II 
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Il  tetto  di  S.  Bafiiio  nella  miglior  verfione 
dice  così:  Ine  or  por  e imi  Jìgnìficat , noti-* 
ineffe  et  (cioè  à Dio)  trina  dimenjioni 
obnoxiameffentiam . Argomentandoli  al 
contrario,  dovrebbe  dirli  lolo,  il  corpo 
efiere  quell’eflenza,  la  quale  è capace  di 
trina  dimenfione,  e non  già  quell’eflen- 
za , la  qual  non  è fuor  che  trina  dimenfio- 
ne . Nè  altro  di  verità  viene  à dire , fe  con 
occhio  filofofico  li  avvila  , il  tetto  del 
Santo  nella  maniera  ch’è  riportato  da_» 
voi  . Scuotete  l’uno  e l’altro  à voftro 
talento  : potrete  ben  tirarne  capacità  , e 
merito  ; non  mai  neceflità  ed  atto . Que- 
fto  fletto  vien  chiaro  dagli  altri  efempj  , 
che  fon  ivi  nel  medefimo  cornetto  da  S.Ba- 
filio  addotti . Incorruptibile  , dic’egli , 
non  ineffe  Deo  corruptìonem  fignìficat , 
inviabile  omnent  oculorum  comprehenfio- 
nem  eum  eccedere  , & immortale  nun - 
quam  diffolutionem  ipfi  futuram.  Sarete 
voi  forfè  per  inferire  di  quà  , che’l  cor- 
ruttibile hàper  elfenza  l’attual  corruzio- 
ne , el  vilibile  l’attual  vifione , el  morta- 
le l’attual  di fciogli mento  ? Perche  dun-  i 
que  dal  dirli , Incorporeum  fignificat , non 
effe  ipftus  effentiam  triplici  dimenjìonc 
menfurabilem , fi  hà  egli  à raccorre , che 
l’eflenza  del  corpo  confitte  nell’eflere  at- 
tuai-? 
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tualmente  dimenlìonato  ? 

Per  quel  che  tocca  ad  Agoftino  , ba- 
derà fquittinarne  il  paflo  della  pillola  28. 
poiché  negli  altri  dice  lo  fteflo  quali  colie 
ftefle parole,  edalmedefimo  fine  di  di- 
mollrar,  che  l’anima  ragionevole  non  è 
corpo . Il  Tuo  difcorlò  è prefo  dalla  diver- 
fa  maniera  , con  che  fi  llende  il  corpo 
nel  luogo  e l’anima  nel  corpo...  Corpus 
non  e/t  , dic’egli  , nifi  quod per  loci  fpa - 
tium  aliqua  longitudine , latitudine , al- 
titudine ita  fifìitur  vel  movetur  , ut  ma- 
• jore  fui  parte  majoretti  locum  occupet , & 
brevi  or  e brevi  orem , minufque fit  in  parte 
quàm  in  foto  L’anima  non  così  ,fog* 
giugne  egli  ; Fer  totum  quippe  corpus 
quod  animat , non  locali  dif afone , fed 
quadam  vitali  intentioneporrigitur  ; nam 
per  omnes  ejus  particulas  totafmul  adefl , 
nec  minor  in  minoribus,  nec  in  majoribus 
major , fed  alicubi  ìntenftùs , alicubi  re - 
fìjfìis^  tota,  &ìz frign- 

ìi! totaefl  : del  che  fiegue  à dar  ragione  , 
perche  ella  tutta  Lente  pertutto  dovun- 
que è tocca  di  fuori  ; e quindi  è meftiere, 
che  pertutto  fia  tutta  ella  prefente.  Or 
vorrei  faper  da  voi  , Sig.  Grimaldi , fe 
S.  Agollino , che  , perche  fembra  che  vi 
fecondi  in  ilpiegando  la  natura  del  cor- 
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po , è F emce  degli  umani  ingegni , fegui  ti 
ad  elfer  tale,  ò perda  così  gran  pregio 
appo  voi  nel  contraddirvi  poco  apprefTo 
in  ciò  che  attieni!  alla  dirtela dell’anima 
per  tutto  il  corpo  ,e  nell’iufegnare  ch’ell  a 
fterta  prefente  in  sù  le  porte , e non  folo 
dal  gabinetto  del  celabro , lente  le  pic- 
chiate deh’efterno  fallibile . Imperocché 
fedite  di  sì;  voi  rovinatemi  de’ piò  fo-, 
Jenni  principj  della  voftra  fetta . Se  di  nò; 
con  che  faccia  volete  obbligar  altri  ad  ef- 
fere  verfo  tutti  gl’inlegnamenti  di  quel 
gran  Dottore  quegli  umili  veneratori  che 
voi  non  liete,  le  non  fe  quando  vi  torna 
bene , perche’l  c redete  voftro  ? 

Il  étto  è poi  cheS.  Agoftinonon  è ivi 
intelò  à dare  una  rigorofa  e metafilica-* 
definizione  del  corpo . L’hà  sì  defcritto 
per  una  lua  fifica  notilfima  proprietà  , 
folanecefiariaelòla  balle vole  al  fuo  in- 
tento di  dare  à divedere  che  l’anima  noa 


Pilo  ft*t 
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, eccone  due  non 
leggieri  argomenti  ; l’un  de’  quali  mel 
fomminiftrate  voi , l’altro  il  medefimo 
Santo  Dottore.  Quando  il  Carte  fio , dite 
voi  nel  fo  1 g.  2 8 2 » ^diffmemlo  lanatura  del 
corpo , la  riduce  alla  trina  diwenfione  ò 
ejlenjione  ; non  intende  già  di  quella  ejten- 
Jione  che  bà  ilcorpo  in  ordine  al  luogo  : il 

che 
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che facendo  , farebbe flato  far  dipendere. l* 
Pefenza  del  corpo  da  una  cofa  eftrinfeca  al- 
la natura  del  corpo  , ficcome  è il  luogo  . 
Ma  S.  Agoftino  eiprefiamente  favella  di 
quella  eftenfione , chehà  il  corpo  nel  luo- 
go . Se  dunque  non  volete , ch’egli  abbia 
meflo  una  diffinizione  ben  viziofa , fiete 
forzati  à dire , che  l’affegnato  da  lui  non 
è il  concetto  primo  e diffinitivo , ma  fe- 
condo e defcrittivo  del  corpo , giufta  il 
fentire  del  volgo  , che  non  s’innoltra  di 
là  dalla  fcorza  che  vede , à contemplar 
delle  cofe  il  midollo  intimo  che  non  vede. 
Nè  ciò  al  Santo  è mica  ingiuriofo;  poiché 
ivi  non  tratta  ex  profeflo  della  natura  del 
corpo:  tratta  dell’anima , cui  vuol  pro- 
vare, ficcomehò  detto,  diftinta  dal  cor- 
po : ai  che  fare , non  fovvenendogli  il 
grande  argomento  del  voflro  Renato , fi 
contentò  di  prenderlo  da’  filici  e notiflimi 
loro  effetti  die  ciafchedun  fperimenta  . 
Avvertite  più  oitra  , cne’r  grandc-AgC* 
{lino  non  ha  mai  detto  , che’l  corpo  fia 
egli  longitudine,  latitudine  e profondità 
( e pur  queflo  aveva  à dire , fe  dir  volea 
quel  che  voi  dite  ) hà  detto , che’l  corpo 
è quel  cheliftende  per  longitudine , per 
latitudine,  per  profondità  : il  che  fi  av- 
vera eziandio  fe  le  dimenfionifofleronoa 
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effenza,  ma  accidente  dei  corpo . E che 
queft’ultimo  fofle  per  vero  dire  il  Tuo 
penfiero , fi  ritrae  da  quel  che  fcrive  nel 
c.  io.  del  1.  5.  deTrin.  ove  dalla  Portanza 
del  corpo  diftingue  apertamente  la  ma- 
gnitudine con  tai  parole . In  rebus , qua 
paYtìcipatìone  magnitudini s magna funt , 
quibus  e/i  alìud  effe , aliud  magnas  effe  , 
ficut  magnus  mons  & magna  duwus  In 
bis  ergo  rebus  alìud  ejì  magnitudo  , aliud 
quod  ab  ea  magnitudine  magnum  ejì , & 
prorfus  non  ejì  hoc  magnitudo , quod  eft 
magna  domus . Così  finalmente  ri  man  di- 
moftrato , con  quanta  violenza  ftralci- 
nate  l’autorità  de’  Padri  di  S.  Chiela  à far 
piede  alla  voftra  lèntenza. 

XXV.  Refta  l’ultima  , non  sò  le  dir- 
mela inftanza,  ò anzi  millanteria  , con 
cui  conchiudete,  che  Renato colfuo ma- 
ravigliofo  ingegno  pensò  altra  guifa  acco- 
modata a*  fuoi  principi , onde  affai  più  op- 
portunamente , che  colia  dottrina  de'  Pe- 
ripatetici , fi /pian affé  la  difficoltà  di  quel- 
lo incomprenjibile  mijìerio , e fi  cbiudeffe 
eziandio  la  bocca  à gli  Eretici . Di  che , 
oltre  la  parola  tanto  autorevole  delBail- 
let , il  qual  predica  fempre gloriofo  il  Car- 
te fio  per  lafua  manieradi  /piegare  latran- 
[ofi  anzi  azione , che  bà  avuto  forza  di  con- 
vertir 
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•ver tir  gli  Ugonotti  alla  Fede  della  Chieda 
Romana , fenehàlateftimonianza  dello 
fteflo  Renato  in  più  Tue  lettere;  che_j  , 
benché  avefle  da  prima  temuto  d’incorre- 
re in  delitto  di  temerità , le  avefle  tolto 
à (piegare  quel  che  il  Tridentino  avea_* 
detto  poterli  appena  elprimere  con  paro- 
le; meflofi  nientedimeno  à dichiararlo  , 
trovò,  quel  ch’era  per  la  volgar  Filofo- 
fia , fola  conolciuta  da’  Padri  Tridenti- 
ni , inefplicabile  , riufcire  agevoliflìmo 
per  la  fua . 

Finora  io  fapea , che  la  dottrina  Car- 
tefiana  hà  ridotto  Atei  : ora  sò  che  hà 
convertito  Cai  vini fli  : con  che  mi  crefce 
l’impazienza  contro  di  voi,  che  non  vi 
fate  à fcrivere  la  ftoria  de’  tanti  meriti  che 
avete  collaChiefa;  per  gli  quali  (pol- 
che non  giugne  à tanto  fecondo  voi  l’u- 
mana ragione  ) potrete  ad  ogni  buon  di- 
ritto dare  alla  voftra  Filolòfia  il  titolo  di 
fovr umana  . Intanto  à ben  bene  confi- 
derarla , non  hà  certamente  cofa  al  mon- 
do piò  agevole  (chi  volete  che’lnieghi, 
fe  voi  lo  dite?  ) che  intendere  un  corpo 
fettipalmare,  il  qual  abbia  per  efienza_» 
l’eflere  in  atto  fettipalmare,  entrar  non- 
dimeno con  tutto  fe  in  un  briciolo  d’oftia, 
edeflere  intero  dalla  di  lui  fuperficiecir- 
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condato  e comprefo . Non  iftupifeo , ciò 
flante,  che  alcuni  Ugonotti  (alla  ma- 
niera con  che  ne  parla  ilBatllet  par  che 
non  fi  contenti  folo  d’alcuni  ) fien  venuti 
alla  Fede  Romana:  ftupifcoT  che  fien  ri- 
marti Sacramentarj  al  mondo , dopo  tro- 
vata una  nuova,.  sì  fàcile , sì  fpeditacon- 
cordia  tra’l  lume  della  Natura  ei  Milleria 
della  Fede. 

kr  credo  non  pertanto,  che  lanuova: 
guifa  adoperata  dal  Cartello  à fpianar  le 
difficoltà.  dell’Eucariftia  , non  fi.  appar- 
tiene allamateria  che  abbiam  tra  le  ma- 
ni £ ma  sì  alla  tran  fo  danzi  azione  , ef- 
premunente  da  lui.  mentovata  in  quella-, 
fùa  Lettera  1 14. , e alla  maniera  , con 
chepofla  quella  fpiegarfi  fenza  accidenti 
afioluti  : ch’ò  articolo  differentiflìmo  dal 
preferite.  Ond’è.  che  l’averne  qui  caccia- 
ta fuor  di  propofito  la  menzione , nonsò 
che  fine  fi  abbia;  fenonè  peravventura. 
à mollrarvi  benemeriti  della  Chiefa  per 
una  parte mentre  per  l’altra  la  combat- 
tete : con.  che  vi  perfuadete  forfè , come 
fefi  trattaffe  d’ima  qualche  lite  civile , di 
poter  con  elfo  lei  pareggiar  cosile  ragio- 
ni dell’utile  e del  danno..  Per  altro  fè_» 
non  folle  coin’io  dico  , non  l’arefie  ta- 
ciuta , pago  d’inviarci  à cercarla  nel  Bail- 
ieti 
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let  : ne  arefte  fatto  pompa , gittandoU 
in  faccia  all’avverfario  per  abbagliarlo 
con  sì  gran  luce , e rifparmiandovi  à un 
colpo  la  pena  di  (fendere  quel  gran  luogov 
comune  > che  Dio  può  fare  quel  che  l’uo- 
mo non  può  capire . Ma  dove  pur  fia  ve- 
ro che  Tabbia  Renato  per  quella  parte  in- 
dovinata , (diche  nel  §.  VI.  ci  parlere- 
mo ) non  perciò  non  fi  è egli  per  quell’ 
altra  che  trattiamo  enormemente  abbaci- 
nato , nello  ftabilìre.  à capriccio  una  tal 
eflenza  del  corpo  , che  non  rende  l’Eu- 
cariflia  fuperiore  per  certezza  di  Fede  ; 
la  rende  contraria  e ripugnante  à un  vero 
evidenti  filmo  per  ragione ..  . ■»  , . j 

fi  IV. 

Cfie-  coja  pcnjì.  Renato  àelT  ejfenza 
dell  amm®  e quali  ree  corife - 
gucnze  fc  ne  diducano.  ».  Trattafi 
incidentemente  dey  fuoi  [enfi  in- 
torno, alla-  natura  dell  umana  U- 
■ bertà . 

!•  JLj1  X hoc  tpfo  qaod  fciam  me  exifi'ere\. 

JLi.  quodque  interim  nih  'tl piane  aliud 
ad  natm  am  Jìvè  ejjentiam me  am  per  ti  nere: 
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anìmadvertam  prater  hoc  J'olum  quod firn  { 
rei  cogitati* , rette  concludo , meam  ejfen- 
tiam  in  hoc  uno  conjìjìere  , quod  SIM  \ 
RES  COGITANS  . Son  parole  del 
Cartefio  nel  f.  39.  della  VI.  Meditazione  : 
sii  le  quali  la  prima  lite  intra  voi  e l’Ale- 
tino  è circa  il  vero  fenfo  di  Renato  e_* 


quanto  al  foggetto  che  e’  diffinifce , e 
quanto  alla  ragione  per  cui  io  diffinifce  . 
L’Aletino  fuppone  , che  e’  parla  dell* 
uomo , cui  affegni  il  folo  penfier  per  na- 
tura: voi  dite,  che  e’ parla  non  dell’uo- 
mo , ma  dell’anima  , ch’egli  abbia  per 
una  parte  dell’uomo . L’Aletino  preten- 
de , ch’egli  adduce  à diffinirio  l’attual 
penfiero:  voi  contendete , ch’egli  addu- 
ce à diffinirio  la  potenza  ò facoltà  di  pen- 
fare  . Difaminiamo  , chi  de’  due  dice  il 


vero. 

II.  Il  folo  titolo  della  feconda  Medi- 
tazione (dite  voi  nelf.  208.  ) il  qual  è, 
non  gi ìi  Le  Natura  hominis , ma  sì  De 
Natura  Mentii  Humana , dovea  ballare 
all’Aletino  per  ifeorgere  , che  non  dell’ 
intero  uomo , ma  della  fola  mente  ragio-  r 
nò  il  Cartello  allorché  dille , ejfer  una  co- 
fa  che  penfa  . E quello  argomento  l’ave- 
te per  così  convincente , che  brucamen- 
te infultate  all’avverfario , quali  fallato  1 

egli  \ 
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egli  abbia/»  una  cofa più  della  lucernari- 
fefta . Veramente  bifogna  dir  ch’è  cosi  : 
perocché  qual  cofa  più  manifella  di  que- 
llo voftro  entimema  : II  Cartello  non  t 
dice  che  pari  a De  Natura  Homirii , ma 
De  Natura  Mentis  ; dunque  non  parla  . 
dell’uomo  ? Che  fi  avrebbe  però  à ri  (pon- 
tiere à chi  infimilmodo  argomentali  : II 
Cartello  non  dice  che  parla  De  Natura-* 
Anima,  ma  de  Natura  Mentis  : dunque 
non  paria  dell’anima  ? Che  le  Icrivendo 
de  natura  mentis  , hà  potuto  fupporre  , 
che  l’anima  non  è altro  che  mente  ; per- 
che non  hà  potuto  parimente  fupporre 
che  l’uomo  non  è altro  che  anima? 

Ma  che  difs’io , l’hà  potuto  fupporre  y 
iè  l’hà  egli  con  effetto  fuppofto  , anzi 
l’hà  egli  chiaramente  affermato  ? Rileg- 
gete di  grazia  le  fue  parole  della  VI.  Me- 
ditazione tellè  allegate;  ed  offervate , che 
favella  egli  fteffo  in  fua  perfona  Renato 
delle  Carte , e dice  che  perche  sà  egli  di 
efferc  , e perche  avvila  , non  altro  ap- 
partenere alla  natura  ò effenza fua , falvo 
l’efisre  una  cofa  chepenfa,  conchiude_* 
che  la  fua  effenza  confiffe  tutta  in  effere 
-una  colà  che  penfa . Chi  è qui  che  dice  di 
- la  pere , diavvifare,  di  conchiudere?  E 
. Renato  delle  Carte  ( può  dubitarfene  ? ) 
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cioè  adire, un’uomo  di  quello  nome , il 
quale  afferma  » la  Tua  effenza  confiftere 
i n una  cola  che  pcnfa . La  Tua  eflenza  vuol 
dire  l’effenza  di  tal’uomo  che  parla  per 
IO,  cheli  nomina  Renato,  che  filofofà 
per  diffinirfi . Come  dunque  non  dà  egli 
la  diffinizione  dell’uomo,  ma  folo  d\ma 
Iti  a parte  l la  fon  quel  cbe  fono  y diffe  Id- 
dio, e diffinì  Iddio  t Io  fon  quel  che  pen-- 
fo  , dice  l’uomo  » e non  diffinifce  f*uo- 
mo? 

Ciò  falli  anche  piò  chiaro  per  la  manie- 
ra con  che  Renato  (piega  la  medelima  Tua 
dottrina  nel  n.  8..  della  i.p.  de’ Principj  .. 
Exa/ninantes , dice  , quinam  fimus  not  y 
qui  omnia , qa<z  à nobis  diverfa  fune,  fup~ 
poni m us-  falfa,  effe  , perfpicuè  videmux  y 
nullam  extenjìonem , necfiguram. , memo- 
tum  localem , ne  c quid  fi  vile  , quod  cor- 
pori  Jit  tribuendum ad  naturam.  noftram 
pertinere , [ed  cogita  ti onem  folam , qu<s 
proinde  prtùs  & certihs  quam  ulla  rei 
corporea  oognofeitur  ..  Qui  ragiona  il 
Cartello  non  à nome  fuo  folo  y ma  di 
quanti  an  dietro  a lui  dato  it  paffo  di  fup- 
por  fàifo.quanto  avean  fino  allora,  credu- 
lo  vero , anzi  à nome  di  tutto  l’uman  ge- 
nere £ che  nè  il  corpo  , nè  alcuna  cola-*!, 
che  ai  corpo  fi  afpetti  9 hà  nulla  che  fare' 

colla . 
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colla  nojlra  natura,  Udille  ? Vuol  dire 
che  colla  natura  umana  non  hà  che  fare 
nè  il  corpo,  nè  la  figura,  nèilmoto,nè 
altra  cola  che  à corpo  fi  attenga,  ma  il 
folofolo  pen  fiero . Platone  nel  fuo  pri- 
mo Alcibiade , ove  ftabiiifce  Felfenza_* 
jdelPuomo  tuttaneU’anima , fi  (piega  for- 
fè pili  aperto  di  quel  che  faccia  in  quello* 
luogo  Renato? 

Or  che  direte , fe  fò  vedervi  , che  i 
medefimi  (enfi  hà  egli  efprefli  nelle  parole 
della  feconda  e feda  Meditazione  da  voi 
ftelTo  citate  à convincere  ì’avverfario  ? 
Sumigitur  prachè  tantum  res  cogitans  : 
dice  nella  Meditazione  feconda  , ideft  , 
meni , five  animus,  ftve  infelleclus,  ftve 
ratio.  Sono*  ( è ilCartefio  che  favella) 
una  cofa  chepenfir,  e nulla  nulla  piè  , 
prati sè  tantum;  ch’è  un  tal  raddoppia- 
mento  d’efprefiione  à dinotar , che5!  Car- 
tefio  non  è affetto  altro  che-anima . Nel- 
la feconda  Medita  però , voi  dite  , che_» 
venendo  à trattare  delPefiftenza  del  corpo, 
e dellajìretta  unione , che  trà  quello  e la 
niente  interviene , non  ripone  tu  natura-* 
de  IP  uomo  nel  pen  fare,  ma  dà  à divedere  ; 
efjere  un  compojlo  d'anima  e di  corpo  tra  lo- 
ro prettamente  uniti . Fallò,  fu  Ili  filmo  - 
Se  fòfl'e  come  dite  , Renato  delle  Carte  i 

che- 
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che  è l’uomo , dovrebbe  dir  le  ftelfo , non 
unito  col  corpo,  ma  comporto  d’anima 
e di  corpo  infieme  uniti;  dacché  una_# 
parte  fi  congiugne  coll’altra  : il  tutto  non 
li  congiugne  con  una  lua  parte , ma  riful- 
ta  dalla  congiunzion  delle  parti,  ed  è l’u- 
na  e l’altra  fùa  parte  congiunte  in  uno  • 
Ma  il  Cartello  diced’efler  egli  congiunto 
col  fuo  corpo , e che  da  lui  e dal  fuo  cor- 
po fi  compone  una  cola  • Non  mira  egli 
adunque  il  fuo  corpo , come  parte  di  cui 
è comporto  , ma  come  parte , con  cui 
una  cola  compone  . Docet  natura  (fon 
delle  le  lue  parole  ) me  non  tantum  adejje 
meo  corporì  , ut  nauta  udeft  navigio , jed 
illi ariti JJìmè effe conjunBum  (notate  be- 
ne) adeo  ut  unum  quid  cum  ìlio  compo - 
nam  ; alioqui  enim  Qum  corpus  la  di  tur  , 
EGO , qui  nibilaliud  fum  quam  res  cogi - 
tans , non  fentirem  idcirco  dolorem  ère* 
E il  Cartello  ( bifogna  ridirvel  o ad  ogni 
tratto  ) quel  che  cosi  ragiona  e Prive , ei 
fa  della  maniera  appunto , con  che  ra- 
gionerebbe e priverebbe  l’anitna , fel  po- 
teile  da  fe , fenza  miniftero  di  lingua  e di 
mano*  Suppone. dunque  altro  non  elfer 
egli  che  anima. 

Nè  fiate  à ripigliarmi  che  Renato  rico- 
nofee  una  Pretta  unione  infra  l’anima  ei 

cor- 
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eorpo;  la  qual  fa  che  non  fia  l’anima  nel 
corpo , come  il  nocchier  nella  nave_» . 
Perocché  lìapure  qualche  fi  vuole  quella 
unione  ( fovra  di  che  non  guari  ftante  ci 
abboccheremo  ) , ciò  non  toglie , che 
tutta  l’eflenza  dell’uomo  non  fia  l’anima 
fola.  E che?  I Platonici,  partigiani  di 
tal  fentenza , credete  voi  che  penfaflero  , 
che  l’anima  non  fufle  col  corpo  unita  con 
legame  piò  ftretto  di  quel  che  s’abbia  il 
nocchiero  colla  fua  nave  ? ò che  negafle- 
roilfenfo  del  dolore , della  fame  , della 
fete  ec.  che  per  forza  di  tal  unione  dal 
corpo  palfi  nell’anima?  E volevano  pure 
che  l’anima  folle  fol  ella  l’uomo.  Sicco- 
me dunque  tal  unione  non  vieta , che  l’a- 
nima non  fia  un’eflenza  contradiftinta_* 
dal  corpo  : così  nè  men  può  vietare , eh* 
effenza  contradiflinta  dal  corpo  non  fia 
l’uomo  ancor  egli . 

III.  Con  ciò  le  prime  confeguenze-j’ 
dell’Aletino  , che  così  argomenta  ( Se 
queflo  foffe , ò farebbe  l'anima  mortale , 
cori  è l'uomo , ò l'uomo  immortale , com'è 
P anima  ; e Dìo  facendo  fi  uomo  ^ non  Sfa- 
rebbe fatto  carne  ) fon  tuttavia  in  piè  con 
tutto  il  lor  vigore , e nerbo  , ad  onta-j 
delle  voftre  grida , con  che  il  garrite  nel 
E 2i  i.  perche  non  ha  faputo  intendere  la 
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verità  infegnata  dal  Carte  fio , ò intenden- 
dola , Phà  travolta  appoji at amente  per 
render  ridicolofo  quel  celebre  Filofo fante  : 
il  che  non  può  farli  lènza  elfere  ò igno- 
rante ò maligno  . Con  che  maggiore—, 
agrezza  potuto  avrefle  rampognarlo  , le 
allegato  egli  avelie,  come  voi  fate  , al- 
cun paflo  di  Renato  , il  qual  provaffe  il 
contrario  di  quel  ch’egli  intendea  ? 

IV*  Equi,  poiché  ci  fono,  mi  pren- 
do licenza  di  fare  una  brieve  intrameffa 
fovra  un  punto  non  tocco  dall’Aletino  , 
cioè , «ò  la  natura  delfunione , qui  ac- 
cennata , ed  altrove  dal  Cartello  inabili- 
ta infra  l’anima  el  corpo  , cui  non  sò 
quanto  felicemente  polliate  accordare-* 
coll’inlègnàtoci  dalla  buona  Teologia  y 
che  batte  forme  della  Fede  * Suppongo 
il  diffinito  da  due  Concilj  Ecumenici , di 
Vienna  e di  Laterano , che  l’anima  non  li 
unifce  in  qualunque  foggia  col  corpo  * 
maben  à modo  di  forma  pevfe  ed  ejjen- 
zialmente  tale  ; e l’affermato  da  tutti  d’ 
lina  voce  i Teologi , che  fiunilce  al  cor- 
po à far  con  elio  lui  una  natura  , à diffe- 
renza della  fanta  umanità  del  Redentore 
unita  col  divin Verbo,  non  à fare  una 
natura,  ma  lolo  una  Perfona  fulfiftente 
in  due  nature.  Ciòftante,  dallamanie- 
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ra , con  che  dichiarate  quella  drettiflima 
congiunzione  dell’anima  col  corpo  , 
quattro  gravifiime  aflurdità  fi  diduco- 
no . 

Laprimaè,  che  l’anima  infatti  nonè 
unita  col  corpo . L’unione  dell’animacol 
corpo  confitte  fecondo  voi  in  una  Iegge_» 
da  Dio  prefcritta  di  vicendevole  com- 
merzio  tra  l’una  e l’altro , per  cui  abbia  à 
muoverfi  il  corpo  , non  dall’anima  f ma 
da  Dio , prefone  deliro  da’  voleri  dell’a- 
nima;e  l’anima  abbia  à ricever  i’idee  degli 
oggetti  di  fuori , non  dal  corpo , ma  da_* 
Dio,  prefone  il  bello  da’ movimenti  del 
corpo.  Or  tutto  quello  certilfimo  è che 
può  fuccedere,  eflendo  l’anima  dilungata 
dal  corpo,  sì  che  il  corpo  fia  in  terra  e l’a- 
nima in  cielo . Imperciocché  tal  didanza 
non  toglie  à Dio  il  poter  operare  il  moto 
nell’uno  e l’idea  nell’altra , prefane  l’oc- 
cafione  dal  piacere  dell’altra  , edagl’im- 
ptilfi  dell’uno.  Or  così  argomento.  Unio- 
nerton  può  dirli  quella,  dante  la  quale 
gli  edremi  polfono  intenderfr  tuttavia  di- 
funiti.  Ma  dante  tal  legge,  l’anima  el 
corpo  poflono  intenderli  dilùniti . Dun- 
que tal  legge  non  è unione  dell’anima  col 
corpose  in  confèguenza  per  lei  l’anima  el 
corpo  non  s’intendono  uniti  ; evoichr 
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altra  unione  non  riconolcete,  (alvo  quel- 
la legge , liete  coftretti  a confeffare  che 
l’anima  non  è unita  col  corpo . ‘ 

La  feconda  è che  l’anima  non  è forma 
del  corpo.  L’oppofito  fu  diffinito,  fic- 
co me  hò  detto , da’  Concilii  di  Vienna  e 
-di Luterano, che  dichiarano  eretico  chiun- 
que olì  affermarlo . Ma  certo  è , ch’effi 
prefero  il  nome  di  forma  nel  fenfo  più 
proprio  allor  corrente  nelle  Icuole  de’  Fi- 
lofofie  de’Teologi  : fepur  non  vogliam 
dire  , che  l’intefero  nel  fignificato , che 
tanti  anni  dappoi  fi  compiacque  il  Car- 
tello d’appiccargli  : il  che  non  folo  è ne* 
fuoi  termini  ridicolofo,  ma  di  rifchionon 
ordinario  per  la  Fede  ; perche  in  tal  gui- 
fa  farà  lecito  ad  ogn’uno  , cangiando 
fenfo  alle  voci , fchernire  le  decifioni  de’ 

' Sinodi.  Or  ditemi , in  quel  tempo  fù  mai 
alcuno  , che  fotto  nome  di  forma  foftan- 
ziale  intendefle  altro  che  una  mezza  na- 
tura , quale  fecondo  voi  non  è l’anima , 
nè  può  eflere  altra  qualfifia  entità  ? Fù 
mai  alcuno,  che  forma  dei  corpo  dicefle 
quella,  che  non  è à tutto  il  corpo  per  fe 
immediatamente  congiunta , ma  rifiede 
quali  in  rocca  ò in  reggia  in  mezzo  al  ce- 
labro  , donde  tutto  il  refto  delle  membra 
e rimiri  e governi  : che  è quel  dello , che 

voi 


Digitized  by  Goosle 


Della  Fìlofofia  Carte f.  §JV.  i6<$ 

voi  dell’anima  prefentemente  affermate  ? 

Laterza  è che  l’anima  non  è forma  del 
corpo  Perfe  & ejfentialìter  : il  cui  con- 
trario aiffinifcono  i fopraddetti  Concilj  : 
e con  ciò  indubitatamente  voglion  dire, 
che  l’anima  non  è forma , perche  Dio  ha 
perfuo  mero  arbitrio  liberamente  volu- 
to , che  le  operazioni  dell’una  e del  l’altro 
fieno  intra  fe  fcambievolmente  affibbia- 
te e dipendenti,  ficcome  voi  immagina- 
te. Altrimenti  fe  Dio  col  fuo  decreto  al- 
la gianduia  pineale  d’un  cane  legafie  un’ 
Angelo , l’Angelo  avrebbe  a dirfi  per  fe 
edeffenzialmente  forma  del  cane:  il  che 
non  può  dirli  fuor  (blamente  da  chi  di 
quelle  voci,  Forma  per  fe  ed  tffetì  zi  ai- 
mente  tale , ònon  sa  intendere,  ò vuole 
abufare  il  vero  Lignificato . Con  piu  ra- 
gione dell’Angelo  potrebbe  poi  per  le-* 
voftre  medefime  leggi  al  conario  d’un  ca- 
ne accoppiarli , qual  forma,  l’anima  d* 
un’uomo  : il  che  s’è  vero , grande  obbli- 
go debbe  alia  fcuola  Cartefiana  la  trafmi- 
grazion  Pittagorica . Molto  più  il  demo- 
nio appellar  fi  dovrebbe  forma  Jfoftàziale 
dell’energumeno,  al  cui  corpo  egli  è in 
tal  guilà  attaccato  , che’l  muove  a fuo 
talento , e Lente  i moti , che  da  gli  efter- 
nioggetti  in  lui  fi  operano,  nella  manie- 
ra 
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ra  appunto,  che  fi  diceda  voi  fentirlil’ 

anima. 

La  quarta  è,  che  nel  voftro  fiftemaè 
forza  confedare,  òche  l’anima  el  corpo 
uniti  non  fono  una  natura , ò che  fono 
una  natura  il  Verbo , e l’Umanità  in  Cri- 
fto,  giufta  l’erefia  Eutichiana . Imper- 
ciocché l’anima  el  corpo  fon  due  nature, 
giudici  voi,  ciafcheduna  nel  fuo  ordine 
compiuta  e intera  , niente  meno  di  quel 
che  il  fieno  un’Angelo  e un  cane;  fioche 
nè  l’anima , quanto  a (e , rimirata  nel  pu- 
ro fuo  edere , difparte  da  ogni  eltrinfeca 
legge,  abbia  per  operare  meftier  del  cor- 
po, come  di lòggetto  aggiuntole:  nè  il 
corpo  quanto  a fe  abbia  per  muoverfi  me- 
ftier dell’anima, come  di  formai  comprin- 
cipio infufogli  ad  avvivarlo  e porlo  in 
atto.  Che  vuoi  dir  dunque  , che  com- 
pongono una  natura  ? O perche  non  ha 
parimente  ad  aderirli,  che  una  naturai 
compongono  le  due  Nature  divina  ed 
umana  , non  meno  anzi  più  dettamen- 
te congiunte  inCrifto?  Ciò  farebbe  an- 
che più  vero , perche  in  quella  fteda  unio- 
ne, ipoftaticada’  Teologi  nominata,  non 
è malagevole  ritrovarci /quanto  voi  al- 
l’unione tra’l  corpo  e l’anima  attribuite  ; 
attefocheèl’operazioni  dell’umanità  di* 

pen- 
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pendono  da’ voleri  dellaDivinità  , à cui 
fono  perfettamente  fubordinate,  e le  ope- 
razioni della  Divinità,  quelle  cioè  che 
attengonfi  allafalute  dell’uman  genere  , 
fe  non  fon  dipendenti , fon  certo  addet- 
te e avvinte  , e piè  che  come  a femplice 
occafione  , alle  operazioni  dell’Umani- 
tà,cui  rimirano  come  cagion  meritoria . 
Che  hàpihò  diverfo  invoftrafentenza_» 
l’unione  dell’anima  e del  coqjo,  onde 
abbia  à far  un  comporto,  non  perfona- 
le , ma  naturale , che  fia  un’eflere , una 
natura , una  vita , nella  foggia  che  fpie- 
gò  S.  Profpero  Carni . de  Provìd. 

fubjlantia  duplex 

fjf  ungitui\  ìnque  unam  coeunt  contraria 
*i vitam  ì 

Tutto  ciòdovea  ben  oflervarfi  , da  chi 
chiamato  averte  filofofando  la  Religione 
àconfiglio  , e voluto  far  ligj  della  Fede 
i documenti  della  Filofofia , e non  cor- 
rere à ftabilirli  alla  cieca , lungi  dalla,-» 
battuta , fenza  badare  à danno  che  po- 
terti riceverne  quella  ne’  fuoi  decreti . ' 

V.  Ritorno  alpropofito,  e dimoftro 
in  fecondo  luogo  f che  hà  il  Cartello  af- 
fegnato  all’anima  per  ertenza  l’attual 
penfiero  , ficccme  prefuppon  l’Aletino , 
e non  già  la  potenza  ò facoltà  di  penfare  , 

fic- 


Digitized  by  Googl 


1 6 8 Dìjcujfion  T e alogica 

fìccome  voi  à diftrigarvi  fantafticate.  Ec- 
cone il  primo  argomento . Nel  n.  Vili, 
della  i.  p.  de’  Tuoi  Principi , dopo  aver 
pollo , cogli  ationem  folam  ad  nofiram  na- 
turampertinere , nel  n.  IX.  in  quelli  ter- 
mini fi  dichiara  : Cogitationis  nomine  in - 
telligo  illa  omnia  , qua  nobis  confciis  in 
tiobis  fiunt , quatenus  eorum  in  nobis  con- 
fcientia  efi  ; atque  ita  non  modò  intelli- 
gere , velie , imaginari,  fedetiamfentire 
idem  efi  hìe  quod  cogitare  &c.  Cogitatìo 
è nome  verbale  inftituitoà  lignificar  atto 
e non  potenza  di  penfàre , e molto  più 
fon  nomi  d’atti,  non  di  potenza , Vintel- 
Vigere  , il  velie , rimuginarti  il  fentire . 
D’atto  dunque  ragiona  egli , non  di  prin- 
cipio ò facoltà  di  penfare , là  ove  Aabili- 
fce  la  fua  natura  • 

Odo  che  ripigliate.  Soventemente^ 
avviene  che  l’atto  fi  tolga  in  fignificazioa 
di  potenza  ; e ne  date  l’efempio  in  Ari- 
notele che  nelc.  o.  dell’Etica  difle,  Vi- 
vere efi  fintire  vel intelligere  y idefl , in- 
terpetra  l’Angelico , babere  naturam  ad 
fentiendum  vel  intelligendum . Ciò  è ve- 
ro, ma  non  è il  propofito . Ariftotele  in 
quel  luogo  non  intende  àdiffinire,  come 
fa  qui  Renato  : nel  qual  calò  farebbe  vi- 
zio da  riprendere  nel  nollro  Filolòfo  , 

non 
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non  davalervene  à guarentire  il  voftro, 
venuto  al  inondo  per  purgarlo  da’  vecchi 
falli;  « fallo  farebbe  neldiflìnire,  cioè  , 
nel  dar  l’  idea  delie  cofe  chiara  e diftin- 
ta  , ulàr  parole  ambigue,  trasferendole 
vociproprie  dell’atto  à lignificare  il  prin- 
cipio, e con  ciò  ingannando  chi  legge  , 
è lafciandolo  aimen  dubbialo,  fe  dell* 
atto  ò del  principio  fi  ragioni . 

Senzaehe  da  tutto  il  filo  della  dottrina 
Peripatetica  potè  ben  egli  arguir  S.Tom- 
mafo , che  non  dell’atto , ma  del  prin- 
cipio Arillotele  in  quei  palio  dell’Etica 
ragionava.  Ma  potete  voi  dir  lo  fleflb  di 
Renato  ? Che’l  folo-penfiero  apparten- 
gafi  alla  noftra  natura,  quefti.il  diduce 
dalla  famolà  fu  a maflìma , Io  penfo , dun- 
que fono,  ovvero,  giufta  il  voftro  co- 
mento  , Io  che  penfo  fono  ; onde  con_* 
picciola  mutazione  inferilce,  Io  fono  un 5 
tffer  che penfa . Ma  nell’antecedente  paria 
egli  forfè  della  facoltà  di  penfare , ò deli’ 
attuai  penfiero  ? Di  quello  ; chi  ne  du- 
biti foi  che’l  legga  ? Di  quello  dunque 
parlò  nel  confeguente . 

li  medefimo  apertamente  fi  ritrae  da 
due  tefti  che  voi  ne  recate  nel  f.  zi  g.  ove 
al  lòlito  fornite  l’avverfario  d’armi  a_# 
combattervi..  Uprimoè,  in  cui  Renato 

H così 
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così  appunto  fi  vanta  : Nerno  ante  me  , 
quod  fciam , Uhm  (animami  in  fola  co - 
gitatìone  ....  confijìere  ajjeruit . Se  ra- 
gionato egli  averte  della  facoltà  di  penfa- 
re,  diftintadalpenfareinatto,  avrebbe 
di  verità^potuto  dire , che  non  mai  uomo 
al  mondo  prima  di  lui  conftituitte  la  na- 
tura dell’anima' in  ederella  ragionevole 
e intellettiva  ? Nell’altro  tetto  Renato 
paragona  il  penderò  , eflenza  dell’ani- 
ma, avertendone,  elfenza  del  corpo; 
e vuole  che  à patto  eguale  camminino  nel 
conftituire  l’uno  l’anima , l’altra  il  cor- 
po. Ma  fedendone  per  di  lui  avvilo  non 
conttituifceil  corpo  in  quanto  potenza, 
ma  in  quanto  atto  : il  dovete  ben  voi  fa- 
pere,  che  ad  ogni  tratto  il  ridite  . In_» 
quanto  atto  dunque , e non  in  quanto 
potenza  conttituifce  l’anima  il  penderò . 

VI.  Ciò  batta  àgiuftificare  il  dilcorfo 
dell’Aletino  , il  qual  fupponendo  quel 
che  qui  fi  è provato,  che’ì  Cartedo  non 
del  principio  di  penfare  , ma  dell’atto 
favelli,  quando  appicca  il  penderò  all’a- 
nima per  natura,  ne  hà  didotto  , che__» 
dunque , cangiando  penderò , ella  cangia 
natura  : al  che  voi  vi  fate  incontro  coll’ 
avvertire,  che  quando  il  Cartejìo  affer- 
ma , ejfer  la  mente  non  altro  ebe'l pen fiero, 
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volle  denotare , non  già  foperazion  del 
penfare , ma  la  facoltà  o7  principio  di  pen - 
fare . Di  che  à maravigliabella  è lapruo- 
va  che  ne  adducete,  volgendo  quel  La- 
tino del  Cartello  , in  fola  cogitatone. ^ 
S1VE  cogitandi  facilitate , in  Italiano 
così , AIO  Af  nelPoperazion  del  penfare , 
mct nella  facoltà  di  penfare  ; ch’ò  certa- 
mente una  degnilfima  interpetrazione.  E 
dovevate  pur  làper  che  i Teologi , am- 
mettendo , come  fi  dee  , l’attuai  cogni- 
zione appartenente  alla  natura  di  Dio, 
non  perciò  negano  in  Dio  l’intelletto  , 
ch’èinfieme  principio  ò quali  principio  , 
e vera  facoltà  diconofcere. 

Riflettete  piu  oltra,  che  quella  voftra 
qualfifia  difefa  non  la  prendete  dal  corpo 
della  Filofofia  Cartefiana,  fola  combat- 
tuta dall’Aletino  , e nella  quale  non  sò 
fe  troverete  mai  regiftrato  il  nome  di  fa- 
coltà ò principio  di penfare , in  chela  na- 
tura dell’anima  fi  riponga:  la  prendete 
da  non  sò  quali  Lettere  e Note , in  cui , 
à mifura  del  bifogno  di  trarli  fuora  dello 
ftrettojo , hà  egli  Renato  perufanzanon 
sò  fedi  contraddirfi  ò di  ritrattarfi,  fic- 
come  fi  è già  da  piò  altri  o nervato. 

VII.  Adirla  però,  nè  pure  in  quelle, 
come  che  tante  voltelette  e rilette,  voi 
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avete  raggiunta  la  vera  opinione  del  vo- 
ftro  Filofofo . Voi  dite  che  hà  egli  dato 
all’anima  per  natura , non  già  V operazio- 
ne, mala  facoltà  dipelare',  ed  io  sò  dir- 
vi , che  l’una  e l’altra . Studiatelo  me- 
glio , el  troverete  efpreflb  nel  paragon 
dell’ellenfione,  di  cui  collantemente  fi 
ferve.  Siccome,  dic’egli,  l’eftenfione  , 
ch’è natura  del  corpo,  differifce  dalle_* 
varie  figure ò maniere  di  (tenderli;  così 
la  cognizione , ch’è  natura  dell’anima  , 
differifce  da’diverfi  atti  ò guifedi  coho- 
fcere  , le  quali  hà  la  mente  da  fe;  nel 
modo  appunto  , che  la  fiamma  , avve- 
gnaché per  fua  natura  un’efler  diftefo  , 
pur  hà  da  fe , che  or  verfo  quella , or  ver- 
fo  quella  parte  fi  llenda  . Conchiude , 
che  per  penderò  egli  i ntende  una  partico- 
lar  natura,  che  tutti  accoglie  que’ modi , 
ficcome  l’ellenfioneè  una  (ingoiare  eflen- 
za,  che  tutte  ricetta  in  fe  le  figure . Fin 
qui  fon  fenfi  del  Cartefio . Io  ne  ricol- 
go, che’l penderò,  in  cui  egli  flabililce 
l’efler dell’anima,  èattoinfieme  di  pen- 
fare  e principio  delle  varie  fue  maniere; 
poiché  l’uno  e l’altro  egli  aflerifee  , nè 
l’un  dall’altro  giammai  difgiunge.  Que- 
lle varie  maniere,  bilògna  dir  poi,  che 
non  fono  altri  ed  altri  penficri,  ma  sì  al- 
tre 
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tre  ed  altre  modificazioni  ed  applicazioni 
del  medefimo  attuai  penfìero , nella  fua 
fodanza  invariabile , con  cui  or  à quello, 
ora  quell’oggetto  li  accolla,  el  rappre- 
fenta  : il  che  compruovafi  per  la  fomi- 
glianza  dell’eflenlione , la  qual  nel  corpo 
Tempre  è la  flella  in  lòflanza  ed  in  atto  , 
comeche  variamente  figurili,  or  in  ton- 
do , or  in  quadro,  or  in  piramide,  or  in 
cilindro,  e che  sòio . 

Vili.  Con  quella  piu  giuda  intelli- 
genza della  dottrina  di  Renato  vi  farede 
con  migliore  apparenza  fchernito  dall’ 
obbjezione  dell’ÀIetino;  ma  rotto  però 
avrelle  inpeggiormare.  Tal  maniera  di 
conofcereper  unpenlier  Tempre  inatto  , 
il  qual  fia  eflenza  del  conoTcente , ella  è , 
Te  noi  làpete  , la  maniera  di  conoTcere 
propriiflìma  di  Dio.  Egli  è che  incapace 
di  mutazione  e di  accreTcimento  nell’in- 
trinfecafua  infinita  perfezione,  con  un 
fempliciflimo  lguardo , dalla  Tua  Todanza 
indidinto  , tutto  vede , tutto  compren- 
de ; e Te , giuda  le  Tvariate  vicende  delle 
umane  cofe , conofce  or  le  guerre  or  le 
paci  de’  Regni , or  le  vite  or  le  morti , or 
le  colpe  or  l’emende  de  gli  uomini , e cosi 
gli  altri  mondani  accidenti  , ciò  non_* 
avviene  per  niun  cambiamento  in  lui , 
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ma  per  folavariazion  negli  oggetti , che 
fa  non  più  che  ab  eftrinieco  nel  di  lui 
immutabil  penfiero  diverfità  di  nomi  e 
varietà  di  rifpetti . 

Non  è cosi  dei  noftro  intendimento  ; 
non  è cosi  . Se  fi  rimira  nell’ignudo  fuo 
efiere  foftanziale  , egli  è manco  e__> 
difettivo  ; e ne  fa  poi  la  perfezione  el 
finimento  la  fapienza  e la  prudenza , che 
fon  doti  d’acquifto  e non  retaggi  di  nafci- 
ta  . Ciò  tanto  è vero , che , per  comun 
fentimento  di  quanti  an  fenno , fon  quelle 
appunto  iepropriee  fode  ricchezze  dell’ 
animo , e la  prima  parte  de’  veri  beni 
dell’uomo.  Che  fe tutta  la  varietà  delle 
noftre  notizie  folle  in  noi , come  in  Dio , 
fola  varietà  d’abitudini  e di  rilpetti,  ri- 
marrebbe femprelanoftra  mente  immu- 
tabile in  tutta  la  fua  perfezion  di  conofce- 
re,  incapace  di  nuovo  miglioramento; 
e quindi  indarno  la  natura  ci  avrebbe»* 
inneftato  nell’animo  ildelìderio  di  {ape* 
re  , indarno  l’induftria  Ridarebbe  ad  ac- 
quiflarlo  ; perche  in  fatti  tanto  farebbe 
perfetto  d’intelligenza  uno  ftolto , quan- 
to un  Filofofo  . Ciò  pollo,  chè  manche- 
rebbe all’intelletto  umano  per  efiere  puro 
atto , qual’è  il  divino  ? 

Vi  è di  più  che  farebbe  cosi  l’uomo  , 
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com’è  Iddio , in  neceflìtà  di  faper  tutto 
quel  che  di  verità  può  faperfi  , lènza  che 
la  menoma  cofa  po  da  mai  fottrarfì  al  Tuo 
fguardo . Imperciocché  e (Tendo  egli  Tem- 
pre in  tutta  la  Tua  perfezione  attuai  di 
conolcere , è imponibile  che  non  conofca 
qualunque  cofa  capace  d’edere  cono- 
lciuta  ; poiché  hà , anzi  è la  forma  e l’at- 
to , con  cui  ogni  cofa  può  conofcerfi  ; 
non  didinguendofi  nell’atto  il  potere  dal 
fare . 

Finalmente  edendo  proprio  della  co- 
gnizione, per  avvilo  del  grande  Agofti- 
no  , feguito  da  S.  Tommafo  , produrre 
un’interno  verbo  , ch’è  voce  del  cuore , 
con  che  la  mente  à (è  della  ragiona,  fic- 
come  favella  altrui  per  lo  verbo  ederno  , 
ch’è  voce  della  bocca;  ne  viene,  ch’ef- 
fendo  la  cognizione  di  Dio  fodanza  di 
Dio,  hà  egli  à produrre  un  Verbo  tutto 
dmile  à Te,  e in confeguenza  fodanziale 
e della  Tua  deda natura.  Loftedo  dunque 
adivenir  dovrebbe  nell’uomo , ed  in  ogni 
altra  intellettiva  fodanza,  fe  avede  la 
dia  cognizione  per  dia  edenza . 

E quedo  è poi  , perche  con  tanta  fol- 
lecitudine  e gelofia  i Padri  della  Chieda 
dabilifcono  come  cofa  propria  di  Dio  il 
non  aver  didinto  federe  dall’intendere  ; 
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al  contrario  della  creatura , che  non  in- 
tende per  quel  che  è , ma  per  quel  che  hà 
ò per  altrui  dilciplina  ò per  Tua  conquida: 
fovra  di  che  è da  vedertene  i numerolì  te- 
tti allegatine  dal  Petavio  toni.  1. 1.  2.  c.  6. 
e 1.4.0. 1.  Di  qua  è il  dir  che  fanno  , la 
fcienza  doverfi  di  Dio  predicare  in  attrat- 
to , e delle  creature  folo  in  concreto  : il 
che  non  avverrebbe,  fe  fotte  natura  an- 
cor di  quelle  la  cognizione . Perciò  S.  A- 
gottino  lib. 2.  ad  SimpL  riconobbe  nelle 
nottre  menti  tranfitus  quofdam  à cogita- 
tione  in  cogli  ationem  ; non  ditte  che  li  puf- 
fa  da  modo  à modo  dello  ftetto  penfiero  : 
ditte  che  fi  patta  dapenfiero  à penlìero, 
fenza  che  li  patti  da  ettere  ad  ettere , per- 
che ognun  fappia , che  non  è ettere  dell* 
uomo  , che  penfa  , il  fuo  penlìero . 

IX.  Col  dilputato  fin  qui  fi  è baftevol- 
mente  infermata  laconfeguenzadell’Ale- 
tino  , e rifiutata  Pimmaginazion  del  Car- 
tello . Ma  perche  so , con  chi  hà  à farli , e 
che  potrefte  oftinarvi  in  contendere,  non 
eflerfi  da  Renato  attento , che  fol  fi  patta 
da  modo  àmodo  dello  ftetto  attuai  pen- 
fiero,  ma  si  che  fi  patta  da  un  penfiero  alP 
altro,  il  qual  penfiero  fiaegli  modo  vario 
della  Portanza  che  penfa;  dove  in  quello 
à voi  piaccia  fidare  il  chiodo , eccovi  un’ 
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altra  confeguenza  delI’Aletino  , che  vi 
forza  ad  ammettere , che’l  penfiero  in  tal 
cafo  fia  forma  ed  accidente  Peripatetico  , 
per  un  dilcorfo , ch’egli  adopera  nell’a- 
more , trà  cui  el  penfiero  non  hà  per 
quella  parte  alcuna  diflomiglianza  . Ec* 
colo . Se  Pamare  non  è Federe  dì  chi  ama , 
farà  una  cofa  dijìinta  da  chi  ama  ; e che 
altro  fe  non  fe  quella  forma  , quell? acci- 
dente , quella  perfezione  che  và  e viene  , 
fulva  la  J'oJlanza , che  tanto  da  voi  ne ’ mi- 
feri Peripatetici fifcher  nife  e fi  abborre  ? 

Qui  voi  la  fate  da  Loico  , ed  in  forma 
rifpondete  così . Conceduto  l’anteceden- 
te, il  qual  dice , che  Pamare  non  è P e fiere 
di  chi  ama , dillinguete  il  confeguente  , 
concedendolo,  fe  diduce,  eh' è una  cofa 
dijìinta  modalmente  ; negandolo  , fe  di- 
duce , eh" è una  cofa  dijìinta  realmente  da 
chi  ama . O quanto  bene  ! Ma  udite_» , 
Sig.  Loico , àme  fi  pare  da  prima  che  vi 
contraddite  . Se  l’amore  è una  cofa  di- 
ftinta  dall’amante , à molto  miglior  ra- 
gione l’amante  farà  una  cofa  diftinta  dall’ 
amore.  Dunque  la diftinzion,  che  corre 
trà  l’amore  e l’amante , è diftinzion  di 
cofa  da  cofa  . Or  che  altro  viene  à dire 
diftinzion  reale,  fenon  diftinzion  che_» 
tramezza  inter  rem  ér  rem^ trà  cofa  e cofa? 
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X.  Lafciamle  voci , che  vorrete  abu- 
fare  à capriccio . li  fatto  lì  è che  voi  am- 
mettete l’amore  cofa  diftinta  , ma  non 
tale  che  polla  mai , nè  men  per  divina-, 
potenza , in  tal  guifa  dividerà  dall’aman- 
te, che  l’amore  efifta  in  America,  men- 
tre l’amante  vive  in  Europa  . Ma  poi  Tor- 
to nome  d’accidente  Peripatetico  ; da 
voi  fchernito,  intendete  un’entità  recti - 
mente  diftinta , cioè  adir,  feparabile_> 
dalla  follan  za , e non  già  i modi,  diftinti 
sì,  ma  che  dalla  foftanza  nè  pur  per  mi- 
racolo polfon  dividerà  . Infìnattanto 
adunque  che  Pavverlario  non  pruova  , 
che  l’amore  poflfa  efiftere  feparato  dall’ 
amante  ( bella  cofa , sì  certo  , prove- 
rebbe , dite  voi , fe  ciò  provafle  ) non 
pruova  che  l’amore  fia  forma  ed  acciden- 
te Peripatetico  . Così  voi  nel  fogl.  222. 
e conchiudete  ; Con  quejìa  rifpofla  mi  pa- 
re , caro  mio  Al  et  ino  , che  fia J ciò  Ito  tutto 
il  voftro  argomento . A voi  pare  : à me 
nò  , carillìmo  il  mio  Sig.  Grimaldi . 

In  primo  luogo  voi  così  non  ifchivate 
i veri  Peripatetici  accidenti , cioè  gli  ac- 
cidenti ammeffi  dal  Principe  de’  Peripate- 
tici Ariftotele:  il  qual  tutti  volle  infepa- 
rabi li  dalle foftanze gli  accidenti,  à quel 
che  voi  ne  riferite  nel  f.i  16.  della  feconda 
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Rifpofta;  e in  confeguenza  tutti  gli  eb- 
be, giuftail  vollro  filo  fò  fare , in  conto 
di  forme  modalmente  diftinte  da’lor  fog- 
getti . 

Dipoi  volete  troppo , quando  richie- 
dete Pavverfario  , che  pruovi  egli,  l’amo- 
re poterfi  feparar  dalPamante . A lui  toc- 
ca provar,  ch’è  dillinto  ; ed  in  ciò  voi 
fiete  d’accordo . Polla  la  diftinzione_» , 
che  non  polfa  dall’amante  dividerfi , toc- 
ca provarlo  à voi,  che  legate  le  mani  all* 
Onnipotenza . Nè  Hate  à far  delle  mara- 
viglie e delle  beffe  sù  quella  polììbile  divi- 
fione.  Ricordivi  , che’l  vollro  Filofofo 
mentovato  da  voi  nel  f.  156.  della  fecon- 
da Rifpolla , fenza  troppa  difficoltà  con- 
cede, che  pollano  i modi  fepararfi  dalla 
foftanza , di  cui  fon  modi . Se  ciò  fia  un’ 
aperto  contraddirfi , lafcio  confiderarlo 
à voi,  che  quello  appunto  intendete  per 
accidenti  affolliti , avuti  dal  Cartello  per 
chimere . Ma  liane  che  vuole  , che  al 
propofito  non  importa  ; fe  non  è una-* 
gran  Ideila  cofa  \\  dir  chel  moto  polfa  fepa- 
rarfi dal  mobile,  farallo  il  dir  chel’amo- 
re  può  dividerfi  dall’amante  ? 

Terzo,  allarealdillinzione dell’amor 
dall’amante  bifogna  fecondo  voi  , che 
polfa  elìller  l’amore  fenza  l’amante.  Ma 
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chi  vi  hà  detto  che  ciò  bifogna  ? Non  ba- 
da forfè  che  polfa  diftruggerfi  l’amore 
fenza  diftruggerfi  l’amante  ? Oper  la_» 
diltinzion  delle  cofe  non  è più  forte  la  lè- 
parazione  de  gli  efieri,che  la  divifione  de* 
luoghi?  Se  ciò  non  folle,  perche  niuna 
creatura  può  efiere  fenza  Dio,  n\una_» 
creatura  diftinguerebbefi  realmente , ma 
fol  modalmente  da  Dio , .ficcome  volle_> 
l’Ateo  Spinofa  . 

Quarto  .11  cardine  del  noltro  piato 
non  è la  divifione,  Sig.  Collantino , èia 
diftinzione  dell’amor  dall’amante  come 
di  cofa  da  cofa . Quella  voi  non  negate  , 
nè  potete  negare  ; poiché  da  quello  llef- 
fo,  che  come  troppo  evidente  non  ofate 
difdire,  non  fipruovafolo , mafidimo- 
ftra.  Voi  ammettete,  che  l’amore  fia_. 
cofa,  e in  conleguenza  che  fia  perfezio- 
ne , che  fia  entità , che  fia  bontà  ( quelle 
quattro  voci  ò fon  finonime , ò fignifican 
variamente  il  medefimo  efiere  ) fe  non 
può  efler  egli  fenza  l’amante,  può  certa- 
mente fenza  lui  efier  l’amante . L’amante 
dunque  dal  lùo  amore  farà  difiinto,  e in 
confeguenza  l’amor  dell’amante;  atte- 
foche  fe  può  darli  lèparazione  non  mu- 
tua , non  così  può  darli  non  mutua  diflin- 
jtione,  ficcome  da’ Logici  vien  dimoftra- 
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to.  Quella  colà  poi , quella  bontà , que- 
lla perfezione  , quella  entità  non  è fo- 
ilanza  ; dacché  tutto  il  fuo  efiere  è in  or- 
dine ad  appiccarli  altrui,  ad  abbellirlo , 
à perfezionarlo,  à denominarlo  : il  che 
lontaniamo  è dalla  propria  ragion  di  fo- 
llanza.*  Sarà  dunque  accidente;  nè  acci- 
dente logico  ò metafifico  ; farà  accidente 
filico , che  fi  produce  dal  fuo  non  efiere , 
che  fi  follentadalfuo  foggetto  fenza  cui 
non  può  efiere,  che  hà  per  proprietà  na- 
turale l’inefiere,  col  di  più  che  de’ filici 
accidenti  la  Scuola  d’Ariftotele  llabilifce. 

Sòbene,  che  v’hà  de’ dotti  Peripate- 
tici ( e fon  tutti  coloro  che  appella  nfi 
Nominali  ) iquai  vogliono  i modi  acci- 
denti non  filici . Da  quelli  dovevate  ap- 
prendere le  maniere  più  folide  di  rifpon- 
dere,  le  volevate  ridare  infulpropofito. 
Ma  efii  vi  avrebbon  detto  , che  non  do- 
vevate àniun  patto  confentire,  che  l’a- 
more fia  cofa  dillinta  dall’amante,  nè  pur 
colla  giunta  del  modalmente  ; ma  favellar 
com’efli  della  locazione,  della  durazio- 
ne,  e limili,  chenoncofe  diftinte  dalla 
follanza  locata  e durante , ma  fon  quella 
jftefia  lòllanza  variamente  concettibile_» 
per  ordine  orai  luogo  ed  or  al  tempo;  e 
non  dir  francamente , come  voi  fate , che 
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l’amore  fia  cofa  diftinta  daU’amante  , e 
negarpoichefia  vero  Peripatetico  acci- 
dente , fol  perche  non  può  dividerli  dall’ 
amante.  Ben  è vero  che  la  colloro  dot- 
trina non  poteariulcirvi  à lungo  andare 
in  buon  prò  ; poiché  qui  non  liamo  in_» 
nulla  piu  che  femplici  rifpetti  ; «liamo  , 
come  hò  di  fopra  appollatamente  avvifa- 
to,  invitali  ed  intellettive  perfezioni, 
che  alfolutamente  migliorano  l’uomo  , e 
ne  fanno  l’eccellenza  e la  felicità;  e per 
confeguente  fon  cofe  ed  entità,  che , per- 
che vanno  e vengono  si'i  la  Portanza , fon 
lue  forme  accidentali  edirtinte,  quelle—» 
flelìe,  che  da  voi  ne’  Peripatetici  fiab- 
borrono  e fi  fchernilcono  . Sicché  in  fine 

Duella  conchiufione,  con  che  quella  vo- 
re  rifpofta forte  e diftinta  profetate  tut- 
ta doverla  all’Aletino , da  cui  quefti  trat- 
ti dialettici  avete  apparato  , è una  voftra 
ecceffiva generalità  e gentilezza.  L?Ale- 
tinoper  mia  parte  vi  ringrazia  dell’onor 
che  gli  fate  * e vuol  come  dee  che  lia  tutto 
il  vollro  ; ed afpetta  à làpervene  miglior 
grado,  quando  avrete  con  più  diligenza 
lludiato  una  materia  , che  à ben  adeguarli’ 
vuol  altro  che  diftinguere,  modalmente y 
concedo  ; realmente ,nego . 

XI.  La  vicinanza  de’  /oggetti  mi  ftimo- 

la, 
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la  , dopo  aver  tanto  detto  della  varietà 
nell  intendere,  adire  alcuna  cofadella_j 
libertà  nel  volere  . Sù  quello  punto  è ac- 
curato dall’AletinoilCartefio,  come  chi 
non  hàben  fentito  delPumana  libertà,  ne- 
gando  quella , che  dimandiamo  d? indiffe- 
renza , e concedendo  fol  quella  che  diman- 
diamo di  fpontaneità  . Se  altrove  mai  , 
qui  si  ch’aftatto  fpezzatei  gangheri , e vi 
gettate  alla  vita  delPavverlàrio,fcaglian- 
dogli  addoffo  in  beffe  e villanie  una  gran- 
dine , fé  non  anzi  un  turbine . Mà  ciò  non 
varrà , credetemi , à far  si  , che  Pav  verlà- 
rio,  molto  ò poco , fi  adiri  contro  di  voi  ; 
più  tofto  ne  compatirà  il  trafporto , ben_* 
vedendo  , che  non  è per  ogni  bracco  il 
faper  tracciare  al  fiuto  quella  forte  di 
fiere . 

Innanzi  però  che  pormi  à faldar  con... 
voi  quella  ragione , non  poffo  far  di  non. 
confeffarvi  una  mia  gran  meraviglia  , na- 
ta dal  vedere  , che  abbiate  sù  quello  arti- 
colo tolta  l’imprefadi  giullificar  Renato, 
fenza  riguardo  alcuno  al  fuo  e vollro  Ar- 
naldo . Io  più  toflo  appettava  daunpar 
vollro , che  ripigliane  per  altra  via  l’Ale- 
tino  ; nè  mi  farei  mai  perfuafo-,  che  con__*. 
una  si  poco  appettata  difefa  avelie  à dif- 
giungerela  caufa  di  coloro,  che  furono  in 

amo- 
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amore  e in  dottrina , ciò  che  altrove  van- 
tato avete,  sì  {grettamente congiunti;  po- 
nendo con  tutto  il  voftro  sforzo  il  Carte- 
fio  dalla  banda  de5  Gefuiti , cioè  de’  mag- 
giori nemici  ch’avefle  Arnaldo  in  mate- 
ria di  libertà.  Ma  poiché  così  volete,  co- 
sì fia  ; con  patto  però  , che  non  fi  parli  di 
quel  ch’ha  giudicato  l’Obbes,  nè  di  quel 
ch’hà  creduto  il  Revio,  nè  di  quel  che  ne_* 
hàfcrittoil  VanMaftricht , i quali  an  po- 
tuto inganarfi  per  quel  che  Renato  altro- 
ve ne  hà  detto.  Si  giudichi  di  lui  per  lui  , 
nè  per  lui  che  in  altra  parte  fi  ripugni  ò fi 
ritratti , ma  per  lui  che  decreta  colà , ove 
fondai principj  maftri  della  fua  filofofia 
nelle  Meditazioni  metafifiche  , fole  citate 
dall’AIetino. 

XII.  Ecco  il  tetto  della  quarta  Medi- 
tazione , che  voi , recandolo , avete , non 
sò  con  qual  giuftizia,  miferamente  deca- 
pitato . Neque  enim  opus  efi3me  in  utram - 
que partem  ferri pojfe , ut  firn  liber , feci  con - 
tra  quò  magis  in  unampropendeo ,fivequia 
rationem  veri , & boni  in  ea  evi  ci  en  ter  iu- 
te/Ugo  ,five  quia  Deus  intima  cogitazioni  s 
pica  ita  difponit , tanto  liberiti s illam  eli - 
go  mecfane  divina  gratta , nec  naturalìs 
cognitio  unquam  imminuunt  Ubertatem  , 
fed potìtts  augent  3 & corroborane  . Of- 


Digitized  by  Google 


Della  Fìlofofia  Carte f $./K  iSf 

ferviam  quella  parte  da  voi  interamen- 
te ommeffa , e vediam  , s’è  come  dite , che 
non  hànè  pur  gocciola  del  veleno,  odora- 
tovi dall’Aletino.  Pronunziali  sii  le  pri- 
me , che  alla  libertà  non  è neceffaria  l’in- 
differenza. Può  dirli  più  elpreffo  à ino- 
ltrar che  l’indifferenza  non  s’appartiene^ 
all’elfenza  della  libertà  ? e in  confeguenza 
che  la  libertà  non  altro  lia  in  fatti  che  foia 
fpontaneità  ? Perche  intefo  il  penliero  , 
lenza  nulla  intender  di  corpo  , s’intende 
l’anima  , voi  diducete , che  non  altro  è l’- 
anima , falvo  ilpenfiero  ; che  non  hà  che 
far  coll’effer  dell’anima  il  corpo  ; che  ani- 
ma non  può  darli  che  fia corpo.  Perche 
dunque  parimente  intela  l’inclinazione  ò 
Ipontaneità  y fenza  nulla  intendere  d’in- 
aifferenza,  s’ intende  la  libertà, dovete 
pur  didurne  , che  non  altro  è la  libertà  , 
falvo  l’inclinazione  ò fpontaneità;  che 
non  hà  che  fare  colla  libertà  l’indifferen- 
za ; che  libertà  non  può  darfi  che  lia  indif- 
ferenza . Ma  che  altro  hà  pretefo  l’AIe- 
tino  ch’abbia  detto  il  Cartefio  ? 

Lo  lleffo  compruovali  dal  rimanente 
del  tello  che  avete  voi  recitato , dove  yJt 
femper , dice  Renato  , quid  veruni , ér  bo - 
num fit , clarè  viderem , nunquam  de  eo  , 
quod  effet  judicandum  vel  elìgendum , deli* 
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ber  arem*,  atque  ìtà  quamvis  (notate  bene) 

■ planèliber  , nunquam  t amen  indi fferens  ef- 
fe pojjem.  Sarei , dic’egli , affatto  libero  , 
piane  liber , lenza  e (Ter  punto  , anzi  fenza 
poter  effere  indifferente , à cagione  del 
chiaro  lume , per  cui  difcernerei  il  vero  el 
buono,  e che  mi  torrebbe  il  deliberare. 
Rimarrebbe  dunque  in  talcafo  la  total  li- 
bertà fenza  filo  d’indifferenza  . Ma  la  to- 
tal libertà  che  rimarrebbe  farebbe  altro 
chela  fpontaneità ? La  fola  fpontaneità 
dunque  , al  fentir  di  Renato,  è la  totale  e 
l’effenzial  libertà. 

XIIT.  Rifpondete  che  parla  il  Cartello, 
non  già  dell’indifferenza  à fare  e non  fa- 
re, eh’ è una  pofìtiva facoltà  di  determi- 
narfià  qualunque  delle  contrarie  parti  • 
mad’un’altra  indifferenza,  ch’è  un  certo 
flato, in  cui  la  volontà  ritruovafi  , dove 
non  fia  inchinata  da  alcuna  cognizione 
del  vero  ò del  bene  ad  abbracciare  piti 
una  parte  che  l’altra . 

Mà, Signor  Grimaldi , quella  feconda 
indifferenza  non  è già  quella  , in  cui  fi 
truova  l’arbitrio , mentre  nè  l’una  nè  l’al- 
tra parte  conofce  ; perche  quella  nè  pure 
hà  il  grado  infimo  della  libertà  che  Rena- 
to pure  le  affegna.  Ella  è dunque  un’in- 
differenza originata  da  cognizione  impera 
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fetta  , e difettala,  che  non  rapprefentan- 
do  con  piu  vigore  l’oneftà  della  virtù, per 
efémpio,  che  la  delettazione  del  vizio  , 
mette  la  volontà  in  un  perfetto  bilico, 
ondepoffa  alPunaò  all’altra  con  eguaL 
facilità  gettarli  à fuo  piacere . Mà  quella 
come  mai  può  dirli  altra  dalla  pofitiva  fa - 
coltà  , dà  abbi  amo  di  poterà  determinare 
à qualunque  dà  centrar j ; Picche  polliate 
francamente  affermare  , che  di  quella  fe- 
conda in  quel  luogo  non  abbia  nò  pur  par- 
lato il  Cartefio , non  che  l’abbia  negata? 
Anzi  quella  è della  la  libertà  più  perfetta 
in  ragion  precifa  di  libertà,  di  quella, cioè 
à dire,  che  appellafi  da’  Teologi  libertas 
à necejfitate  ; perche  è la  più  equilibre  po- 
dellàdi  determinarci  : nel  che  s’inganna 
egli  à partito , mentre  dice  che  l’indiffe- 
renza;/^//^ in  libertate perfeUìonemte - 
Jìatur  :il  chefefofle,  non  avrebbe  ella  à 
riconofcerfi  in  Dio . La  libertà  tanto  è 
più  perfetta,  quanto  è più  perfetto  l’equi- 
librio dominativo  ; avvegnaché  quello 
equilibrio  nafea  fempre  da  imperfezione, 
col  di  vario  trà  noi  e Dio,  che  in  noi  nalce 
per  lo  più  dall’imperfezion  delle  contez- 
ze ; in  Dio  nalce  Tempre  dell’imperfezion 
degli  oggetti . Quindi  è poi,  che  miglio- 
rando ed  avvivandoli  in  noi  la  cognizio- 
ne , 
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ne,  chefpingelà  volontà  e lafà  pendere 
inverfo  una  parte  menomandoli  l’equili- 
brio,  vien  con  elfo  a fcemarfi  la  libertà , e 
può  andar  tant’oltre  la  fpinta , che  indu- 
ca talvolta  morale , talvolta  eziandio  tìfi- 
ca neceflìtà.  Da  ciò  ricogliefi  di  bel  «uo- 
vo ,che  rimanendo  l’umana  libertà,  giu- 
ria il  Cartello , non  diminuita  nè  tocca,  in 
tuttala  lua  perfezione,  ancorché  dimi- 
nuito, anzi  nullo  fia  l’equilibrio  dell’in- 
differenza, l’equilibrio  e l’indifferenza_» 
nonconftituilcono  per  fuo  avvifo  la  li- 
bertà ; e in  confeguenza  non  altra  libertà 
che  la  fola  fpontaneità  ei  riconofce . 

XIV.  Màfia  cheli  vuole  della  feconda 
parte  , nella  prima  del  tefto  , non  fenza_. 
gran  cagione  da  voi  tralafciata  , parlasi 
ampio , che  non  riceve  la  voftra  chiola 
che’l  limiti.  Non  è uopo  * dàce , per  ejjer 
Ubero  chiopojfa portarmi  verfo  ambedue. 
le  partitami  al  contrario  quanto  più  pen- 
do in  una ...  tanto  è maggiore  la  libertà  con 
cui  la fcelgo  . Ragiona  della  libertà  con_* 
che fceglie ; dunque  di  quella  libertà  più 
propria , che  dicefi  d’elezione,  che  confti- 
tuifce  il  libero  arbitrio, e che’l  rende  capa- 
ce di  merito  e di  demerito.  Quefiafteffa 
libertà  vuol  egli  intera,  eziandio  le  non 
pofia  l’uomo  portarfi  verfo  ambedue  /e-» 

par- 


Della  Filofofia  Cartef.  §.IV~.  189 

parti  y comunque  lia  determinato  ò per 
bafla  evidenza  di  natura , ò per  lume  fu- 
periore  di  grazia . Vi  aggiugne  quellW- 
zi al  contrario  ,fed  contrà , che  rilcontra- 
tocon  ciò  che  precede , fà  fenfo,  che  l’uo- 
mo è Jibero , ancorché  penda  in  una  parte 
per  inclinazione  da  fé  infiiperabile , per- 
che lenza  podeltà  di  portarli  verfo  Pop- 
polla  parte  e iuperarla.  Che  altro  ci  vuo- 
v le  perche  fi  fappia  , che’l  Cartello  in  quel 
luogo  altra  libertà  non  ammette  che  di 
femplice  fpontaneità?  Ite  ora  e conchiu- 
dete ò grande  l’ignoranza  dell’Aletino , 
ò ftrabocchevole  il  Tuo  allio  nel  travolge- 
re la  dottrina  della  quarta  Meditazion  di 
Renato  , trasformandola  da  dottrina  de5 
Gefuiti  in  dottrina  de’Calvinilli.  E pure 
ne  avete  addotto  il  tello  dimezzato  , len- 
za nè  men  difaminare  quel  che  adducete, 
e purgarlo,  le  fipotea,  dalla  cattiva  fpe- 
cie  che  i’ulti  me  fue  parole  gittan  tolto  in_j 
sh  quegli  occhi , che  fi  fono  almeno  una_* 
volta  affacciati  a5  limitari  della  Teologia . 
Ma  il  Cartefio  hà  parlato  altrove  altri- 
menti . Si  farà  dunque  contraddetto  ; li 
farà  ritrattato.  Di  quàperò  comene__> 
viene,  che  nella  quarta  Meditazion  non 
l’hà  detto  ; il  che  folo  è flato  aderito  dall’ 
Aletino  ,e  per  cui  folo  era  da  ben  dibat- 
terti, 
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terfi,  fé  meritato  avea  gl’info lenti  rim- 
proveri che  gli  fate  ? 

XV.  Ma  poiché  pure  fuori  diquefta-j 
voi  mi  chiamate,  tengo  l’invito,  e fon 
contento,  che  di  quanto  hà  qui  infegna- 
toil  Cartefio,  fi  formi  giuditio  da  quel 
che  in  altro  luogo  egli  ne  hà  detto  . Leg- 
gati dunque  nella  p.z.  la  pillola  55.  da  lui 
fcritta  alMerfenno , in  cui  così  ragiona: 
Ex  eo  quodfcripji,  indìfferentiam  in  nobh 
potius  defeìium  effe  , quam  libertatis per - 
feWonem  , non  fequitur  rem  eodem  modo  in 
Deo  fe  habere  : neque  tamen  novi  effe  de^> 
Fide  , quodDeusJìtindijferens,  Spero  au* 
tem  Patrem  Gib.  mihì  bac  in  re  opprimi 
patrocinaturum  ; nìhil  enim  fcripji , quoà 
cum  ejusJibro  De  Libertate  non  congruat . 
Taccio  de/le  due  prime  parti  di  quella-, 
fuar  ifpolla , fovra  cui  averei  delle  riflef- 
tioni  da  fare,  à dimoftrarnerinfultillen- 
za,  fingolarmente  stila  feconda,  in  cui 
profetia  di  non  fapere  che  fia  di  Fede , che 
Dio  è libero  per  indifferenza , cioè,  libero 
daneceltità  , nè  pur  parlandoti  della  li- 
bertà nell’operare  al  di  fuori . L’ultima-, 
parte  vo’chc  fola  prefentemente  fi  ofiervi, 
come  quella  ch’è  decretoria  per  lo  punto 
che  difputiamo  . Voi  fenza  dubbio  l’a- 
vrete letta  ; e come  nò  ì fe  tante  volte  da 

capo 
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capo  à piè  corlò  e ricorfo  avete  con  at- 
tentiamo iguardo  tutte  l’operedi  Rena- 
to : non  sò  però,  fé  avete  ben  intefo,  quel 
che  ella  fi  voglia  dire . Il  Padre  Gib.  , sii 
la  fperanza  del  cui  patrocinio  fà  egli  così 
gran  capitale,  à cagione  della  total  con- 
formità infra  lafua  e la  di  lui  dottrina  in 
materia  di  libertà  , egli  è il  P.  Gibieuf 
della  Congregazione  dell’Oratorio, di  cui 
è lavoro  un  libro  intitolato , De Libertate 
Dei,&  Creatura . Mafàpete  poi,  che 
libro  è quefto , e quali  infegnamenti  con- 
tiene? figli  è un  libro  , che  di  diecianni 
precorfe  Pufc ita  del  famofo  Agojliuo  di 
Cornelio  Gianfenio,  e gli  valfe  di  foriero 
à (pianargli  la  dradae  à dilporgli  la  dan- 
za , perche  camminale  àficurezza, e folle 
accolto  ad  onore  . L’autore  non  pote- 
va efier  più  pio  , avendo  errato  fol  per 
forprefa , cui  dappoi  , vedutone  i rei  ef- 
fetti, generofamente  ammendò.  Ma  l’ope- 
ra non  può  elfer  più  pedilente:  di  che  non 
sò  darvi  tedimonianza  migliore,  quanto 
il  dirvi  , ch’ebbe  per  approvatori  e per 
panegiridi  (fi  crede,  anche  per  incitato- 
ri _)  il Sancirano  el  Gianfenio,  dalla  cui 
penna  ecco  di  che  fatta  encomj  ella  fi  me- 
ritò . Indifferenti  ani,  quam  non  platonica , 
idejl  divina , J'ed  peripatetica  difeeptatio 
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in  pur  am  putam  libertatem  jampr  ideine 
induxerat  ,hic  autbor  ita  eliminata  ut  mi- 
rum/ìt,  e am  aliquot  retro Jeculis  adolefcen- 
tiori fcholaadeò  placuiffe . Così  l’innalza 
il  Sancì  rano . Ver  am  ar bitrii  libertatem , 
enti  qui  s fcriptorìbusnotam , non  effe  fitam 
in  illa  philofophica  indifferentia  agendì  , 
qua  •vulgo pradìcatur , multi s praclaris , 
& foli di  s rationibus  hicliber  adftruit , 
adverfa  opinionìt  defenfores  confutai  . 
Così  l’onora  il  Gianfenio.  L’una  e l’altra 
approvazione  fi  legge  fui  frontifpiziodel 
libro  . Ci  vuol  piu  , perche  rimanga-, 
lenza  una  replica  conchiulò,  che’l  Car- 
tello , dichiaratoli  interamente  d’accor- 
do colla  dottrina  di  tal  libro,  fiadadirfi 
reo  di  libertà  dillrutta,  eziandio  per  fua 
confezione  ? 

XVT.  Non  altro  fà  meftiere  per  allol- 
vere  pienamente  la  fede  dell’Aletino  da 
voi  à sì  gran  torto  calunniata.  Vi  hà  pe- 
rò altro  per  convincere  affatto  di  non 
buona  la  voftra  dottrina  in  lòggetto  di 
libertà  . Contendo  dunque  più  oltra , 
che  fe  fon  vere  le  voffre  malfime  capitali , j 
la  libertà  del  noftro  arbitrio  ne  riceve  tal 
urto , che  non  può  reggergli  nè  lòftener- 
fi . Prefuppongo,  che  la  libertà  deH’uo- 
mo  è una  tal  fignoria  fopra  i fuoi  atti , 

che. 
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che,  benché  fotto  l’efficienza  e dominio 
dei  primo  Agente , pur  egli  hà  da  fé  il 
fuo  amore  el  liio  odio  , e noi  riceve  to-* 
talmente  ab  eftrinfeco:  il  che  fe  folfe, 
Pindiiferenza  delia  volontà  iàrebbe  ap- 
punto , qual’è  quella  della  materia,  cioè 
adire,  meramente paflìva,  lontaniflìma 
certamente  dal  proprio  nome  e dalla  vera 
ragione  di  libertà  e d’arbitrio  . Quello  è 
punto  di  Fedediffinito  contra  Lutero  dal 
Tridentino . Ma  che  voi  Cartelìani , bat- 
tendo le  pelle  del  voiiro  Filoiòfo,  dillrug- 
giate  quello  medefimo  poter  dell’arbi- 
trio,  ricucendolo  aduna  mera  paflìva  . 
capacita  di  ricevere  le  lue  operazioni  da 
I)io,  fallì  aperto  per  quelvollro  princi- 
pio, di  cui  vi  valete  à provare,  cheniuri 
corpo  dafeed  ab  intrinlèco  può  dar  à fe 
Hello  alcun  movimento . Ecco  cornei  Car* 
tefiani(  fon  vollre  parole  nel  fogl.  344.  ) 
ragionano  per  provare  , che  fui  Iddio  fola 
autor  del  moto . Egli  è INCONTRO- 
VERTIBILE MASSIMA  , che  una 
cofanon  hà  da  fe  ciò  che  può  perdere , ri- 
man endo  intera  la  fua  natura . Or  pren- 
dali quella  vollra  incontrovertìbile  majjì- 
171(1 ? che  quali  per  le  nota  credete  non  po- 
ter da  chi  che  lia  porvili  in  controverlia , 
e fattane  la  propofizion  maggiore  del 
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iiilogifmo  , le  ie  aggiunga  quefta  mino- 
re : Ma  b volontà  può  perder  l’amore 
Mei  tal  oggetto , rimanendo  intera  la  fua 
natura . Qual  farà  la  confeguenza  ì Che 
dunque  la  volontà  non  hà  da  fé  l’amore 
del  tal  oggetto  , ma  è forza  che’l  riceva 
ab  ellrinlèco  ; che  è quanto  dire , che 
non  è libera  nell’amarlo . E perche  Io 
Hello  è d’ogn’amore  e d’ogn’odio  di  qual- 
fivoglia  oggetto  determinato , niun  og-  | 
getto  determinato  amerà  ella  od  odierà 
liberamente . Quello  è però  , chi  noi 
vede  ? , tutta  fchiantare  ad  una  fcofsa  e 
porre  al  niente  la  libertà  dell’arbitrio . 

. Direte  per  avventura  , che’l  vollro 
principio  lì  vuol  intender  de’ naturali  e 
non  de’  liberi  agenti  . Se  quello  fofle  , 
avrelle  dovuto  in  altra  guilà  foggiarlo , 
anzi  non  valervi  di  lui,  ma  di  un  princi- 
pio totalmente  diverfo , fondato  fopra  • 
lanecelfitàdeH’operare,  non  fopra  l’in- 
tegrità della  natura  , cui  non  può  nulla  ; 
mancar  di  ciò  che  da  fe  riconolce . Se  il 
corpo , dite  voi,  dafe  avejfe  il  movimento 
....  fempre  dovrebbe  muover  fi  ; o non—* 
mavendofi , refierebbe  monca  la  fucinatu- 
ra : nè  varrebbe  à ri  fiorarne  le  perdite  la 
quiete,  che  dafe  pure  avrebbe,  giulla 
la  varia  determinazione  de’  corpi  che.lo 
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circondano . Per  la  ftefla  ragione  monca 
pur  ella  farebbe  la  natura  dell’uomo  , fe 
perdette  l’amor  del  tal  oggetto , cui  deb- 
be  à fe,  nò  potrebbe  ripararne  il  danno 
l’amarne  un’altro  ; e quindi  fi  vedrebbe 
coftretto  à Tempre  amarlo  . Chiaro  è 
dunque , che  , prefa  la  voftra incontrover- 
tibile maflìma  ne’  termini , in  cui  giace 
appo  voi , fpacciato  è il  libero  arbitrio  ; 
nè  parche  refti  altro  riparo  alla  fua  rovi- 
na, fe  nonfe  dar  per  illufione  da  Vifio- 
nario  più  che  per  verità  da  Filofofo  quel- 
la maflima,  che,  colla fuprema autorità 
che  vi  arrogate  nel  filofofico  regno  , 
quafi  à voce  di  banditor , comandate  , 
che  udita  appena,  fenza  replica  efenza 
eccezione  fi  ammetta.  Ma  che  ciò  fiate 
per  far  giammai , io  non  finifco  di  per- 
suadermelo , Più  pretto  ricorrerete  a* 
mifterj , e direte  qui  ancora  che  Dio  può 
fare  quel  che  l’uomo  non  sàintendere. 

XVII.  D’un’altro  argomento  noiLj 
men  valido  mi  fornite  per  la  medefima 
imprefa  co’  voftri  particolari  dilcorfi  . 
Nel  f.  348.  vi  fate  à provare  rìpugn  evale 
alla  ragione  ed  à gPinfegnamenti  di  Dio 
P opinione  degli  Scolajlici , che  ammetton 
natura,  cioè  principio  interno  di  moto  . 
Allegatealcuni  tetti  di  Scrittura , in  cui 
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diedi  Iddio  autore  e facitor  d’ogni  cofa  ; 
dopo  che  cosi  favellate  nel  fi  349.  OPio 
vorrei  fapere dagli Scolatici  , incheguì - 
fa  accordar  fi  può  Pinfegnamento  della. u 
Scrittura  , che  Dio  Jòlo  faccia  il  tutto  , 
col fent mento  de ’ Peripatetici , cfo  dtf/ri- 
buifeono  alle  feconde  cagioni  le  operazioni 
ebe  avvengono  in  naturai  Lo  fteflo  vor- 
ran  fapere  gli  Scolatici  da  voi . Se  Dio 
fà tutto,  fenza eccezione,  egli folo, co- 
me dunque  poflono  afcriverli  le  fue  ope- 
razioni all’arbitrio?  e fe  all’arbitrio  non 
poflono  aferiverfi  le  fue  operazioni , co- 
me dunque  l’arbitrio  è libero  ? Nè  potete 
rifpondere , che  le  operazioni  fon  da  Dio 
infieme  e dall’arbitrio  ; perocché  quella 
èappuntolarifpofta  degli  Scolafticialla 
voftra  dimanda  ; la  qual  rifpofta  però 
voi  rifiutate,  come  opprefla  dagraviflì- 
medifficoltà,  che  annoverate  nel  fi  350. 
Leggale  il  dotto  Lettore,  e vedrà,  che, 
quanto  fon  elle  in  fe  deboli  e fpoflate , 
altrettanto , fe  fi  dan  per  buone , fon  va- 
levoli contrale  operazioni  dell’arbitrio , 
dall’arbitrio  come  da  cagion  dipendenti , 
che  debbe  eflerne  perciò  ricettatore  e non 
autore  ; che  è quanto  dire  che  atterrano 
la  libertà  , ed  ogni  merito  e demerito 
pongono  in  bando. 


1 


xvm. 


Digitized  by  Google 


Della  Filofofìa  Cartef.§ . IV.  197 

XVIII.  L’ultima  parte  della  noftra_» 
contefa  circa  l’eflenza  dell’anima  riporta 
da  voi  nell’attual  penfiero  , farà  in  fui 
penfar  de’  bambini  ò teftè  nati  ò chiufi  an- 
cora nell’utero  materno  . L’Aletino  ne 
hà  tratto , che  potranno  ejft , fe  penlano , 
ancor  credere  ed  amare  : che  fu  P errore^» 
fcìocchìjfimo  di  Lutero . Voi  qui  prima 
notate  un’abbaglio  dell’avverfario , per- 
che pente,  efler  Cartello  nell’error  di 
Lutero  caduto  : ma  in  fatti  l’uno  non  hà 
che  far  coll’altro,  nè  quanto  à gli  atti , 
nè  quanto  alla  facoltà  di  credere  e d’ama- 
re . Non  quanto  à gli  atti  ; perche  il 
Gartefio  non  hà  fognato  mai  che  i bambi- 
ni poc’anzi  nati  credano  in  Dio  e l’ami- 
no , ficcome  fognò  Lutero  de’  medefimi 
allorché  fi  battezzano:  non  quanto  alla 
facoltà  ; perche  Lutero  volle  chel  potet- 
tero i bambini  per  virtù  foprannaturale 
e miracolofa,  qual  fu  del  Batti ft a nell’u- 
tero di  fua  madre  : ma  il  Cartefio , men- 
tre del  penfar  de’  bambini  ragiona , ne  dà 
loro  la  facoltà  naturale . 

In  fomma  3 Sig.  Grimaldi , voi  liete 
pertutto  un  gran  Dottore . Se  però  vo- 
levate non  muovervi  à vento , ma  giudi- 
car delia  mente  per  le  parole  dell’avver- 
fario , pronunziato  mai  non  avrefte__> , 
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ch’abbia  egli  detto  .,  ejfer  caduto  HCar- 
tefio  nelPerror  di  Lutero  . Hà  detto  sì , 
che  fé  i bambini pen fatto , potranno,  ancora 
credere  ed  amare  : il  che  fi  vuol  intendere 
di  quella  potenza  rimota , che  ari  gli  adul- 
ti capaci  di  ragione  verfo  gli  atti  fopra 
natura  : ma  ciò  noi  riporta  quali  aflèr- 
zion  di  Renato  il  diduce  per  confeguen- 
za  dall’aflerzione  di  lui ..  Quello  folo  pe- 
rò non  balla  per  dir,  chel’Aletino  abbia 
il  Cartefioper  incor  lo  nell’error  di  Lute- 
ro , ficcome  nell’antecedente  rifpolla_» 
largamente  vi  hò  dimollrato  . Nel  poter 
dunque  i bambini  credere  ed  amare , s’è 
vero,  che  è ciò  confeguente  alla  dottri- 
na del  Cartello , hà  egli  l’error  di  Lutero 
una  miglior  difela  ; imperciocché  gli  rifc 
parmia  il  bifogno  di  ricorrere  ad  un  mi- 
racolo, fe  può  lo  lleflb  avvenire  per  ope- 
ra di  natura  , lòllevata  dall’ordinario 
concorfo  della  grazia  : ch’è  appunto  quel 
che  poco  lungi  dal  fine  della  fua  Lettera 
hàfcritto  l’Aletino,  che  con.  quella  fua 
fentenza  il  Cartello  fi  bd prefo  à far  PAv- 
focato  alla  caufarovinofa  di  Lutero  .. 

XIX.  Ma  vengali  all’articolo  della_» 
contefa.,  Voi  pretendete , e ne  date  in. 
pruova  l’elprefla  confelfion  di  Renato  , 
interpetre  jl  piò  fedele  della  fua  mente  , 
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che  non  hà  egli  ad  altro  intefo , fuor  fola- 
mente  à concedere  a’  bambini  un  penfiero 
occupato  nel  concepire  ò fentire  confulà- 
mentelefole  idee  dei  dolore,  del  dileti- 
co, del  freddo,  del  caldo  e fimili . Fate 
dipoi  tacer  la  maraviglia  col  comando 
della  ragione,  la  qual  dimoftra,  che  non 
può  nonpenlare  un  bambino,  s’egli  è 
fojianza  cogitante  ; e rigittate  le  fifchiate 
degli  uditori  in  faccia  airavverfario,  che 
argomenta  fcioccamente  così  : 1 bambini 
penfano  ; dunque  pojjono  amare  e crederei 
come  fe  folfe  la  fteflacofa  il  penfaree_» 
l’aver  Tuia  di  ragione  ; ò non  fapeflimo  , 
che  i fanciulli  di  due  anni  e i mentecatti 
penfano  lènza  efìfer  capaci  d’amar  nè  di 
credere.  Nè  vale  il  dirli,  che  niuno  hà 
memoria  di  firn  il  penfiero  ; perocché  tal 
dilètto  è fupplito  dal  difcorfo.  E certa- 
mente fe  tutto  il  penfar  de’  bambini  fi  ri- 
duce à lèntir  caldo , freddo  ec.  chi  oferà 
mai  negare,  che  penfino  i bambini,  lol 
perche  non  fi  rammenta  egli  d’avere  in-j 
que  Ila  prima  età  pen  lato  ì 

XX.  Comincio  dal  Cartello , il  qual , 
vero  è,  che  hà  parlato  della  forma  che  dite 
nel  rilpondere  alle  obbjezioni , da  cui  ve- 
deafi  fòrte  imbarazzato  . Ma  cade  in  lui 
non  quella  volta  fola  quel  del  Poeta, 
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Per  vìa  Racconciati  fomeàfare  à fato  . 
Vuol  dire , che  chi  opera  à cafo  e lenza 
configiio , per  cui  dilcuopra  innanzitrat- 
to  le  confeguenze  , vien  forzato  dipoi  à 
pareggiare,  come  può  meglio,  le  Tome, 
menomando  quella  parte  del  carico , che 
le facea traboccare . Orditemi:  credete 
voi  di  buona  fede,  Sig.  Grimaldi , chel 
Cartefionon  abbiamai  altro  de’  bambini 
affermato,  eccetto  che  conofcon  l’idee 
del  dolore , del  freddo  , del  caldo  e fi- 
mili  ? Ma  in  prima  in  quello  lleffo  penfar 
tali  idee,  può  ella  rimanerli  l’anima  dal 
penfar  ch’ella  penfa?  Può  non  dire  à fe 
fleffa  , Io  penfo  , dunque  fono  : nel  qua- 
le attuai  penderò  , in  ogn’altro  fuopen- 
fiero  innellato  e comprelo,  l’effenza-# 
deliamente  confitte  ? Ma  nel  dir  ella  co- 
sì, non  bifogna  che  penfi  quelPIO , che 
non  è altra  cofa  da  lei  ; e per  confeguente 
che  penfi  e conolca  fe  lidia  , Portanza-» 
penfante  ed  immateriale?  E ciòpuò  pen- 
tirli fenza  averfene  l’idea  ? Con  che  fron- 
te dunque  olà  il  Cartello , ofate  voi  affe- 
rire,  che  i bambini  nell’utero  materno 
non  impiegano  il  lor  penlìero , falvo  nelle 
idee  del  dolore,  del  caldo, del  freddo  e li- 
mili ; quafi  limile  à quelle  fòlle  l’idea  del- 
l’anima ? 
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XXI.  Che  più?  avete  voi  ben  offerva- 
tt>i  gradi,  per  cui  egli  è montato  alla_j 
notizia  della  fua  mente  ? Si  finge  Icevero 
affatto  da  quanto  s’appartiene  à corpo  e 
a’  fenfi;  e perche  pure,  ciònonoftante, 
fi  accorge  che  e’  penfa , e vede  il  Tuo  efi 
(ere  nel  fuopenfiero,  conchiude  che’l  fuo 
effere  è il  fuo  penfiero . Ma  di  che  penfie- 
ro  e’  ragiona  ? di  quello  appunto  che  gli 
èrimafto,  dopo  efferfi  divifo  da’ fenfi  e 
dal  corpo . Ragiona  dunque  d’un  penfie- 
ro, che  da’ fenfi  e dal  corpo  è indepen- 
dente  ; e in  confeguenza  vuol  che  l’effen- 
za dell’anima  in  untai  penfiero  indepen- 
dente  abbia  à riporli.  Di  quella  dottrina 
ò liete  dimentico  voi , ò avete  per  dimen- 
tico chi  vi  legge , quando  con  tanta  con- 
fidenza affermate , penfarfi , fecondo  voi , 
dall’anima  de’  bambini  le  fole  idee  del  do- 
lore , del  caldo  ec.  cioè , penfarfi  le  fo- 
le cofe , di  cui  l’idee  fon  fomminillrate_» 
dal  corpo  . 

XXII.  Ricordivi  oltre  acib,  che  tré 
generi  d’idee  dilli ngue  Renato,  altre_* 
avveniticce,  qual’è  l’idea  deLSole,  che 
hà ciafcuno in fe fteffo , entratagli  inca- 
po per  gli  occhi  : altre  fabbricateli  dalla 
mente , qual’è  l’idea  del  Sole  che  fi  an  co’ 
lordifcorfi  lavorata  gliAlìronomi;  e tra 
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quelle  fi  contano  le  finte  e favolofe  , di 
Sfingi,  di  Centauri,  d’Ippogrifi  e che  sò 
io  : le  ultime  fonnatie  ed  ingenite ,.  quali 
fono,  dic’egii,  Fideedi  Dio,  deliamen- 
te, delle  nature  ò eflenze  , degli  afiiomi 
per  fe  noti,  e d’altre  fomiglianti  verità  . 
Dite  ora,  perche  le  menti  de’  bambini 
penfano  le  fole  idee  venute  di  fuori,  e non 
quelle  che  con  elfo  loro  fon  nate  quali  ad 
un  parto , e fon  lor  fempre  prefenti ,.  fem- 
pre  intime,  anzi  fon  delle  la  medefima_» 
facoltà  di  penfare , ò,  ch’èpiù,  fono  le 
forme  ftelfe,  con  cuifipenfa;  cioè.,  i 
medefimi  lorpenfieri,  le  medefimeloro 
percezioni?  O’ia  ragione  che  à voidi- 
moftra , penfarfi  da’  bambini  le  prime—» 
idee  , non  debbe  à molto  miglior  diritto- 
dimolìrarvi , che  fi  penfano  da’  medefimi 
ancor  le  ultime?  Ma  dato  all’anima  un_» 
penfiercosiaflratto  d’idee  ignude , non 
ricevute  dal.commerzio  de’  fenfi  , chè 
manca  , perche  fi  nieghi  all’anima  de’ 
bambini  l’ufo  della  ragione  , il  difeorfo  , 
laiibertà  , qual  fi  hà  dall’Intelligenze  fe- 
parate?  Il  dire,  lopenfo,.  dunque  fono 
è ufo  di  ragione  e dilcorlo , ovvero , s’egli 
è femplice  fguardo  , egli  è qualche  cola 
di  più  e di  meglio  che  per  eminenza  il  com 
tiene;  e pur  di  tal  dire.voi  provvedete— », 
' * ogn’ 


Della  Filofofia  Cartel §./V.  io; 
ogn’anima  d’uomo  infin  dal  primo  atti- 
mo del  Tuo  eflere  . Noi  ben  Tappiamo  , 
che  nè  difcorfo , nè  libertà  hà  ella  in  quel 
♦ punto  ; ficcome  làppiam  che  non  l’hà  chi 
e prelo  da  lonno , ò vaneggia  per  farne- 
tico . Ma  il  noftro  filofofàre  della  natura 
dell’unione,  della  dipendenza  dell’intel- 
letto da’ (enfi  è tutto  differente  dal  vo- 
flro.  Quell’attualpenfiero,  cheadogn* 
anima,  per  Tua  eflènza  voi  appiccate , è 
perfetto,  in  le  ftefio  independentemente 
dalla  perfezione  de  gli  organi , almen  per 
quanto  riguarda  le  idee  innate , nè  afpet- 
ta  da  quelli  la  piena  facoltà  di  giudicarne, 
e d’inferirne  de’  confeguenti . L’anima, 
fecondo  voi , non  mira  il  corpo  come_j 
palfivo  comprincipio  delle  fue  materiali 
, operazioni  che  non  hà  £ ma  fol  ne  dipen- 
de come  da  oggetto , ò per  dir  meglio 
come  da  ordigno,  per  cui  fi  tramandan 
l’idee  degli  oggetti  corporei  ; ficche  la 
rozzezza  el  corrompimento  delcelabro 
può  farsi,  che  li  prefentin  gualle  alla-# 
mente  le  fpecie  degli  oggetti  di  fuori , che 
lòvra  quelle  falfamente  dilcorra , che_» 
travii  , che  s’abbagli , ma  fol  nella  guifa 
di  chi  mira  per  fallaci  occhiali , ò afcolta 
fallì  rapporti  ; che  non  perciò  vuol  dirli 
ò dappoco,  òdifennato.  Sia  però  che  fi 
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vuole  di  quelle , non  mai  potrà  far  che_* 
fien  tocche  quelle  ingenite  forme  di  le 
fleffa  e di  Dio  , nè  che  perda  fovra  effe 
fiore  del  fuo  buon  fenno  ; poiché  non_*  i 
avendo  per  quella  parte  nulla  che  far  co’ 
fantafmi,  dallo  flravolgimento  di  quelli* 
non  ha  à temere  turbazione  ed  offe  fa . 

XXIII.  Da  tutto  ciò  potete  feorgere, 
che  quell’argomento  deIl’Aletino(7  bam- 
bini pendano  ; dunque  poffono  e credere  ed 
amare  ) non  è quel  sì  fciocco  , che  v’in- 
gegnate di  far  apparire  . Il  larebbe  , fe 
d’ogni  penderò  in  generai  favellaffe  ;•  ma 
parlando  di  quel  penderò  , che  dà  Rena- 
to all’anima  per  natura , non  è argomen- 
to meritevole  del  difprezzo  che  voi  ne_» 
fate . Nè  meno  è da  averfi  à vile  quel  che 
prendefi  dalla  memoria  che  ognun  sàdi  ^ 
non  avere  d’alcun  fuo  penderò  venutogli 
in  capo  , mentr’era  chiufo  nell’utero  ma- 
terno . Alche  confermare  vai  non  poco 
l’offervazione  dell’  Aletino  ; che , giullo 
ilfentir  di  Renato  ,niun  penfa  mai  lenza 
faper  che  penfa  , cioè  à dir , lènza  fare  un’ 
attuai  rifleffione  fili  fuo  penderò  ; la  qual  j 
rifleldone  per  l’ima  parte  è ella,  giudici 
voi  3 tutta  lapoflìbilead  averfi  , pereffer 
n atura  d’  ogni  penderò  , e per  l’altra  è 
quella  appunto  ,,  che.  cagiona  in  noi  la^# 
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memoria  , ficcome  ci  ammaeftra  la  lpe~ 
rienza . E perche  poi  il  non  rammentar» 
ci  de’noftri  penfieri,  di  cui  douremmo 
pure  aver  ricordo , ci  fà  dire  che  tai  pen- 
sieri mai  non  furono  in  noi  ; chi,  ciò  nulla 
ottante,. afferma  d’averli  avuti , difcrede 
àfefteffo  per  credere  al  Cartello  ; che_j 
altra  miglior  ragione  non  glie  nereca__», 
l'alvo  Pii  bilione  d’affumere  fenzapruova  % 
che  Panima  è una Jojlauza  cogitante , e di 
aggiugnervi,che,lèntendo  caldo  e fred- 
do i bambini , forza  è che  penfino  ; quali 
non  d’altra  guifa  il  caldo,  el  freddo  fi  lèn- 
ta che  coi  pen fiero;  ch’è  una  feconda  peg- 
giore iilufione  contrai!  detta  da  S.  Àgo- 
ttinonelcap.  29. del  libro  de  pliant..  An^ 
ove  attettache  non  fentimus  ratione  ,fed 
aut  vi  fu , aut.  nudi  tu , aut  olfaftu,  aut  guftur 
auttattu  . E pur  voi  l’una  e l’altra  per 
ragion  chedlmojira , e per  difcorfo  che  ac- 
certa , franca  mente  fpacciate,  lènzaaltra 
pruo  va  che  delPaVreV  . 

XXIV.  Conchiudo  con  un  palio  del 
medefimo  Agoftino  nella  pillola  57.  à 
Cardano , doveva  gionando  de’pargolet- 
ti  già  battezzati , con  quelli  termini  rifiu- 
ta Lutero  e voi.  Dicirnus  ergo  ,iubapti- 
zatis  parvulis , quamvisìd  nefciant  ftnha- 
bitare  Spiri tum  SanRum  ijkenimeunu* 

ne- 
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nefciunt , quamvts  jit  in  eii  , quemadmo - 
dum  nefciunt  & mentem  fuam  ; cujus  in 
eis ratio,  qua  uti  nondum  pojfunty  velut 
quadam  fcintilla  fopita  ejt , excitanda 
atatis  acce  flit . Così,  dice,  non  fanno 
effi  l’inabitante  Spìrito  Santo  in  qffi,  co- 
me non  fanno  la  propria  mente . Ma  per 
avvifo  di  Renato , fanno  ben  effi  la  pro- 
pria mente»  Sapran  dunque  non  meno 
che  abita  Io  Spinto  Santo  in  effi  ; e in  con- 
feguenza  potran  pur  credere  ed  amare  ; 
poiché  à quello  non  più  che  à quello  ri- 
chiedefi . Suppone  di  più  il  Santo  Dotto- 
re , che’l  non  conofcerfi.  da’bambini  la_# 
propria  mente  fia  effetto  del  non  aver  effi 
alcun  ufo  di  ragione  Non  può  dunque 
fenzaufò  di  ragione  conofcerfi  la  propria 
mente.  Ma. quella  cognizione  come  in- 
feparabile  dallamente,  voi  anche  à bam- 
bini la  concedete.  Dovete  dunque  conce- 
der loro  ufo  eziandio  di  ragione . 
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. 5.  V. 

Del  principio  Cartef  ano,  Ciò  è ve- 
ro , di.  cui  fi  hà  chiara  e difiinta 
l’idea , quanto  Jia finite  allo  fpiri- 
to  privato  de  gli  Eretici  , e di 
quanti  abufi fa  fonte .. 

I.  T L principio  famofo  della  lcuoIa_»‘ 
X Cartefiana , riportato  dall’Aleti- 

rio  nel  voftro  fogI.146.in  quelli  termini  è 
concepito:  Ciò  che  chi  ara  e diflint  amente 
jì concepifce , tutto,  è vero;  ò pur  meglio 
così  : Ciò  è.  vero  di  cui'  fi  hà.  chiara  e di - 
fiintaPidea . Di  quello  principio  cinque 
cofehà  pronunziate  l’Aletino.,  per  cui 
tutte  il  fate  reo  d’ignoranza , di  leggerez- 
za , d’allio , di  malignità  . Ciò  fono  r. 
non  efler  didotto  dal.  primo*  vollro  prin- 
cipio , Io penfo , dunque  fono,  2.  non  efler 
dal  Cartefio  abballanza^  {piegato.  3.  efler 
proprio  di  lui  e della  fua.  Scuola.  4.  efler 
tutto  fembiante  allo  fpirito  privato  degli 
Eretici  5.  efler  fonte  d’abufi.  Oflerviamo- 
le  partitamente.. 

II.  ^ueflo  nuovo  principio , dice.  I’AIe- 
tino , non  fi  di  duce  dal primo , che  gli  ferve  ■ 

non. 
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non  di  pruova  ma  d^ef empio . Voi  à con- 
vincerlo dileggeriflimacenfyra,  recate-» 
le  parole  del  Cartello  , le  quali  racchiu- 
dono il feguente  ragionamento:  gj{uefto 
princìpio , Io  penfo  , dunque  fono , è cer- 
tamente'verijfimo  . Ma  non  ci  è altra  ra- 
gione , parche  egli  fia  tale , fe  non  perche  la 
cognizione  dì  effe  è chiara  e diftinta . Dun- 
que tal  chiarezza , edìftinzìone  è ciò,  ond ’ 
egli  è certamente  vero , cioè  à dire  , ond * 
egli  è ciò  per  cui  noi Jìam  ficuri  della  verità 
di  ejjo.  E quinci  poi , perche  è ragion., 
precifa , uni  verfale  ancor  bi  fogna  che  fia, 
per  quel  che  tocca  ad  accertarci  del  vero; 
altrimenti  le  potefle  alcuna  volta  fallire , 
nè  pur  una  ci  renderebbe  certi , poten  doli 
dubitare, non  fia  quella  la  volta,  inculò 
per  fallire* 

Grande  è veramente  la  bontà  voftra , 
Signor  Coftantino  ; poiché  anche  volen- 
do non  fapete far  male.  Voi  volete  im- 
pugnar TÀletino  , ed  adducete  appunto 
quel  che  conferma  la  di  lui  alferzione.  Ec- 
co il  primo  principio  di  Renato  : lo  pen- 
fo, dunque  fono.  Ecco  il  fecondo  : Cioè 
vero , di  cui  fi  hà  chiara  e difiinta  Vìdea  . 
E’Aletino  contende,  che’l  fecondo  non  11 
diduce  dal  primo  . Voi  à conchiuderlo 
fallo , vi  fate  à provare  che’l  primo  fi  di- 

duce 
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duce  dal  fecondo,  einconlèguenza,  che’l 
fecondo  non  fi  diduce  dal  primo  ; d’altra 
maniera  fi  didurrebbe  per  circolo . Non 
è galante , non  è capricciofo  quello  vo- 
ftro  convincere  l’avverfario  ? Neghere- 
te forfè  d’aver  provato  che’I  primo  fidi- 
duce  dal  fecondo . Ma  rileggete  la  vo- 
flra  minore,  in  cui  non  altra  ragione  vo  - 
lete  che  s’abbia  del  primo , fe  non  perche 
la  cognizione  dì  ejfio  è chiara  e dijlinta . La 
verità  dunque  di  eflo  principio  fi  diduce 
dalla  cognizion  chiara  e diftinta , cornea 
da  fua  ragione,  ben  nota  al  Cartello, men- 
tre affermavalo  , fe  pur  no»  volete  che  e’ 
l’affermaffe  fenza  ragione  . Direte  per  - 
avventura  che  la  ragion  di  affermarlo  fu 
tal  determinata  chiarezza  e diftinzione_»  ; 
ond’egli  traffe  poi  quel  fuo  univerfale  af- 
fioma  .Ma  leggete  più  oltra  il  voftro  dif- 
corfo , ove  dite  , che  fe  poteffie  effer  vero , 
che  qualche  fiata  quel  che  chiaramente  fi 
percepifce , [offe falfo , non  faremmo  noi  cer- 
ti della  verità  del  primo  principio , Io  p en- 
fio, dunque  fono . Per  efferne  dunque  cer- 
ti, è forza  che  univerfalmente  fi  fuppon- 
ga  , niuna  cofa , che  con  chiarezzaedi- 
ftinzion  fi  conolce , poter  effer  falfa;  poi- 
ché in  altra  guifa  non  fi  avrebbe  piena  ed 
efficace  la  fua  ragione.  Con  ciò  rimani! 

aper- 
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aperto , che’I  primo  voftro  principio  fi 
diduce  dal  lècondo;il  quale  fé  non  gli  fer- 
ve di  pruova, chiaro  è che  gli  vale  d’elem- 
pio  ; argomentandoli  non  da  tutti  i parti- 
colari all’univerlàle,  il  che  farebbe  arguir 
per  induzione , ma  da  un  folo  particolare, 

il  che  è delfo  l’arguir  per  efempìo  # 

III.  Che  poi  quello  principio  non  fia 
dal  Cartello  abbaftanza  fpiegato , non  hò 
à logorar  gran  fatto  la  penna  per  dimo- 
ftrarlo  • Che  cofa  egli  s’intenda  fotto  no- 
m e d*i dea  chiara  e diftìnta , in  cui  la  veri- 
tà del  principio  tutta  fi  appoggia,  non_. 
puòfaperfi  ,fenon  fisà,  che  co  fa  egli  s* 
intenda  lotto  nome  d'idea . Ma  quello  1’- 
hàegli  mai  baflantemente,  chiarito  l Q* 
anzi  non  l’hà  egli  tèmpre  à potere  confu- 
fo  ? Lafcio  Ilare  l’abufo  da  lui  fatto  del 
vocabolo  ideai  che  da  Platone,  luo  pri- 
mo autore, fti impollo  à dinotare  le  for- 
me ò immagini  efemplari , eterne  ed  im- 
mutabili della  divinamente,  ad  immita- 
zion  delle  quali  le  cofe  tutte  di  fuori  fono 
Hate  in  tempo  prodotte  ; e che  da’fufle- 
guen-ti  Filolòfièllato  per  fomiglianza_» 
dappoi  dillefo  à lignificare  univerfalmen- 
te  i difegni , che  dell’opere  loro  prima  d’- 
ogn’altra  cola  fi  lavorano,  in  capo  gli 
umani  artefici,  e da  cui  come  daefemplar 

ca- 
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cagione  vien  regolata  nel  ben  condurle 
la  mano  : ma  il  Cartello  deprezzato  il 
collume,  il  qual  nelle  vociò  arbitro-*  fu- 
premo , l’hà  tant’oltre  portato , che  ancor 
di  Dio  hà  foggiata  l’idea  , ed  k fcorno 
maggiore  , nella  {Iella  fua  mente  à forza 
di  capriccio  l’hà  collocata . Ma  via  fe  gli 
perdoni;  purché  ne  diaunfenlò  filfo,  e 
ne  accerti  di  quel  che  intende  * Or  que- 
llo è appunto,  quel  ch’egli  non  hà  mai 
fatto . Dice  una  volta  che  l’idea  è la  iem- 
plice  perceziondell’obbjetto  ► Così  nella 
Meditazion terza, favellando  delle  cogi- 
tazioni ì^uadam  exhis  ^ dice  , tanquam 
rerum  imagines  funt , qui  bus  folis proprie 
conventi  IDE  Ai  nomen>ut  cum  hominem , 
vel  cbimaram , vel  catum , vel  Angelum  , 
vel  Deum  cogito . Un’altra  volta  inten- 
de per  idea  fobbjetto  che  fi  conolce . Co- 
sì parlanel  fogl.  51. del  Metodo  dell’idea 
della  Natura  ò di  Dio  ; e quindi  nella  no- 
ta del  margine  così  fcrive  : Notahocin-* 
loco  , dr ubique in fequentibus, nomen idea 
generaliter fumi  prò  omnì  re  cogitata , qua- 
tenus  habet  tantum  ejje  quoddam  obje - 
ttivum  in  intellettu  . E vuol  notarli , eh  e 
qui  fi  ferve  appunto  di  quello  fuo  princi- 
pio per  dimodrare»  Lo  delio  egli  affer- 
ma nella  pillola  54.  della  p.  2.  ove  feri- 
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vendo  al  Merfenno  , Potrai,  dice,  rifpon- 
dere  a’  tanti,  che’l  chieggono , me  per  <uo- 
cem  idea  intelligere  quidquid  in  cogitatio- 
fje  noftra  vcrfari potejì . Altre  volte  vuol 
che  l’idea,  fingolarmente  l’innata , di  cui 
maggiore  è l’vfo  per  ottener  l’evidenza , 
ila  la  medefima  facoltà  di  penfare , e quel 
che  dicefi  volgarmente  lume  dellanatu- 
ra  • ficcome  fi  hà  nel  fine  della  decima  rit 
polla  sfila  terza  meditazione , ed  in  al- 
cune fue  pillole  apprelfo  l’CJezio , il  qua- 
le oflerva  parimente , che  idea  predo  lui 
non  è la  fola  femplice  percezione, ma  idea 
è anche  ilgiudicio , idea  il  difcorfo  . Pifi 
mirabile  sì  è quel  che  hà  lafciato  Icritto 
nel  rifpondere  alla  nona  objezione  sfi  la 

meditazione  terza  , ove  annojato  delle » 

troppe  dimande , che  intorno  gli  piovea- 
no  d’ogni  banda,  perche  finifle  una  volta 
di  fpiegare , che  cofa  fofle  à fuo  parere-* 
l’idea;  Notavi fapiùs,  dice,  me  nominare 
ideam  id  ipfum , quod  ratione  evincitur,  ut 
& alia  qua  quolibet  modo  percipiuntur . Il 
. mirabile  non  confille  folo  neli’a fieri re_» , 
che  per  idea  egli  intende  le  cofe  che  in_» 
qualunque  maniera  fi  conofcono , dopo 
aver  voi  nel  fogl.  203.  arditamente  afie- 
verato,  che  non  mai  ;1  Cartefio  hà  per 
idea  intelo  dell’obbjetto  conofciuto  ; co- 
me 
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me  le  l-’obbjetto  conolciuto  non  folle  lo 
flelfo  colla  cofa  che  fi  conolce:  confifte  in 
ciò,  ch’elfendo  l’idea  nello  ftabilito  prin- 
cipio la  fonte , onde  deriva  la  verità  , qui 
prendelìper  rufceilo  che  hà  ilfuocapo 
nella  ragione;  vuol  dire, che  dapremelfa 
l’hà  trafmutatain  confeguente.  Oltre-» 
à ciò  egli  hà  diftinto  tré  generi  d’idee , al- 
tre nate  ad  un  parto  colla noftra  mente, 
altre  venutele  di  fuori , le  ultime  lavora- 
teli dentro  : ma  non  hà  poi  dichiarato , fe 
di  tutte,  ò d’una  parte  di  effe  debba  inten- 
derli il  fuo  principio . 

IV.  Aveffe  almeno  dirittamente  fpia- 
nato,  chè  lia  quellachiarezza  e quella  di- 
Ilinzione,  da  cui  riconolce  l’idea  l’elfer 
certo  criterio  della  verità:  ma  qui  ancora 
egli  s’è  abbacinato,  confondendofi  nel 
dividere  . Non  balla,  dice , all’idea  l’elfer 
chiara  : è uopo  che  lia  dillinta  . Ella  è 
chiara,  quando  è prefente  ed  aperta  alla 
mente  che  la  rimira  e l’attende , nella  gui- 
fa  che  all’occhio  è prefente  l’oggetto , il 
quale  alla  fvelata  ben  forte  il  muove  . Ella 
è dillinta,  quando  in  tal  modo  è chiara-», 
che  in  uno  è difgiunta  c precifa  da  ogn’  al- 
tra , ficche  niente  in  le  abbia  , che  non  fia 
chiaro.  Siegue  poi  à darne  l’efempio  nell’ 
idea  del  dolore  che  dal  volgo  fi  concepi- 

fee 
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Tee  chiariflìma,  e pur  confufa.  Quindi 
conchiude, che  può  l’idea  efier  chiara  fen- 
za  efier  dillinta,  ma  non  può  efier  dillinta 
fenza  efier  chiara . 

Ma  in  prima  d’altra  chiarezza  qui  egli 
non  ragiona , che  di  quella  particolare , la 
qual  fi  hà  dall’oggetto  elìdente  e prefente, 
che  per  le  fteflo  muove  l’intendimento  el 
determina  ad  affermare,  ch’egli  è , e nelle 
' Scuoleintuitivaefperimentalefiappella  : 
nè  altro  pruovafi  colla  fomiglianza  dell5 
occhio, che  fi  adduce  à dichiararla;  nè 
altro  cavali  dall’eièmpio  del  penfiero,  che 
fifupponeadinferirla.  Oltre  quella  ef- 

fervi  altra  chiarezza  piò  propria  delle > 

fcienze,  e più  neceffaria  à chi  vuole  ap- 
pararle, coll’andar  poco  innanzi  farafsi 
aperto . Non  intendo  dipoi , come  polla 
efier  chiariffima  un’idea  lènza  efier  di- 
pinta , le  il  dillinguere  non  fi  fà  altramen- 
te che  fcorgendo  quella  ragione  per  cui 
una  cola  non  è l’altra , e lo  Icorgere  non-* 
fi  fà  fe  non  à forza  di  luce  e di  chiarezza-. . 
Sovra  di  che  par  che  l’occhio  l’abbia 
fatto  travedere . Nell’  occhio  sì  che  av- 
viene fovente  , che  la  troppa  luce  coll’ 
abbagliar  la  potenza  non  fà  diftinguer  gli 
oggetti,  àcagion  dell’organo  materiale 
offefo  dal  fenfibile  veemente.  Non  èco- 

sì 
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sì  nell’intelletto  , in  cui  ogni  Juce  diftin- 
gue  , e la  Comma  luce  Co mmamente  di- 
ftingue  , Acche  , appunto  à rovefcio  di 
quel  che  ha  egli  fàntafticato,  fuccedequì 
la  bifogna,  che  non  può  eflère  nella  men- 
te cognizion  chiara  fenza  efler  diftinta: 
può  ben  eflere  cognizion  diftinta  lènza-* 
efler  affatto  chiara , ficcome  è certo  nelle 
notizie  della  Fede . 

V.  Niunacola  però  mi  dà  tanto  àdi- 
vedere  l’olcurità  del  voftro  principio  , 
quanto  lo  fcorgere , che’l  confondete  ( le 
pure  in  fatti  il  confondete  , e non  anzi  è 
una  voftra  bell’arte  di  volere  accomunar 
lacaufaper  porvi  in  lalvo)con  quel  che 
infegnano  intorno  all’evidenza  i Peripa- 
tetici così  antichi  come  moderni;ed  è pur 
vero  che  ne  liete  lungi  de’paflì  e delle_» 
miglia  . Tutto  il  voftro  argomento  lì 
trae  dal  dire  che  fan  coftoro,per  l’eviden- 
za determinarli  la  verità  de’giudicj  sì  e 
per  tal  modo  , che  non  può  efler  fallo  uri 
giudicio  evidente.  Stabilifcono  e’dunque 
per  criterio  della  verità  l’evidenza  della 
cognizione  : ch’è  delio  l’intefo  dal  Carte- 
llo nel  pofare  quel  fuo  principio;  in  cui  le 
và  egli  errato,  il  và  certamente  dietro  a’ 
Peripatetici  ftellì . Onde  poi  infultate  all’ 
avvcrfario , maravigliando , che  fia  egli 

tanto 
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tanto  ignorante  ae’fentimenti  della  fua_# 
Setta,  cui  pure  è prefto  à Joftenere  col  f an- 
gue* Quell’ultimo  detto  io  vel  perdono 
ànomedell’Aletino, benché  fia  egliun_* 
troppo  lènfibile  oltraggio , à chi  brama 
e dee  rifèrbare  il  Tuo  fangue  à follenere 
le  fole  verità  della  Fede,  al  cui  magiflero 
fottopone  ogni  Tuo  ed  ogni  altrui  fenti- 
mento . 

VI.  Vengo  al  propofito , e pronunzio 
insù  le  prime,  che  le  altra  regolai  Peri-  , 
patetici  non  andato  , fuor  folamente  il 
dire  ingenerale  ed  in  confufo  fiiòèver», 
di  cui  fi  hà  evidenza  , e che  per  trovar  l’- 
evidenza non  fi  hà  egli  poi  à far  altro,  che 
feguir  la  (corta  delle  proprie  percezioni 
ò idee  chiare  e diliinte(il  che  è dello  quel 
che  voi  contendete)  i Peripatetici  sì , i 
Peripatetici  flellì  fon  rei  d’aver  fermato 
un  principio  perniziofo,  per  cui  l’inge- 
gno và  difilato  non  meno  al  vero  , che  al 
falfo  ; e le  al  fallo  egli  và , vi  rimane  affif- 
fo  aliai  più  che  conca  à fcoglio  . Mà  dite 
per  vollra  fede , quello  è forfè  quel  che_> 
infegnano  i Peripatetici?  Voglionben’ 
elfi  , che  l’evidenza  fia  compagna  indivi- 
dua della  verità;  ma  diftinguon  l’eviden- 
za in  due  forti:  l’una  dicefi  immediata  ne’  ■ 
termini  e prima,  qual’è  delle  malfime  per 

fe 
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fe  note  : l’altra  dicefi  mediata  e feconda  , 
perche  vien  dietro  alla  prima  , come  à ra- 
gione, che  la  dimoftra . Di  quà  è , fecon- 
do elfi , che  non  ogni  evidenza  è princi- 
pio, che  pruova  il  vero  : alcuna  eviden- 
za è conclufion  ch’è  provata,nè  Colo  dal- 
le premefle  dirette  , ma  eziandio  dalle  ri- 
fieflfe , che  fon  gli  alfiomi , onde  la  bontà 
dell’illazione  confermali.  Perche  poi  non 
poflfa  chi  che  lia  foggiarli  à libito  l’evi- 
denze  e foftenerle  ò per  inganno  ò per 
capriccio, per  l’unae  per  l’altra  dan re- 
gole e preferi  von  criterj, 

VII.  E quanto  all’evidenzaprimapuò 
dirli  ancor  ella  in  qualche  modo  meiLj 
proprio  didotta , e provata  per  l’eviden- 
za determini  che  la  compongono  , ma 
evidenza  ri  (petti  va  ,enon  folo  afloluta; 
dacché  chiaramente  dall’intelletto  intefi , 
l’accertano,  che  cadono  elfi  siila  medeu- 
ma  colà,  e che  fono  in  due  penlieri  un  fo- 
lo oggetto.  Senzache  le  altre  malfime-* 
fon  prime  infinattanto  , che  fi  cammina 
per  la  lira  da,  che  dicefi  OJìenJìva , ma  per 
quella  che  appellafi  Redargutiva  , in  cui 
fiarguilceperriducimento  ad  imponibi- 
le , fon  tutte  feconde , e pruo  vanfi  per  lo 
principio  primo  della  Peripatetica  Meta- 
fihcafaaflejja  cofa  non  può  e fare  infame  e 
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nonejfere;  eflendo  il  potifiimo  marchio 
delle  verità  per  fe  note , il  non  poterli  ne- 
gare lenza  contraddirli . 

Un’altro  criterio  nehà  egli  aflegneto 
nelvoftro  fogl.  162.  l’Aletino;  ciò  è il 
concorde confentimento  òdi  tutti  ò de* fog- 
gi , che  le  riceva  per  tali , annoverando  trà 
gPinfenfoti , chi  afpetta  argomento  pei'  ac- 
cettarle . Contro  à quello  fuo  detto,  che 
chiamate  paradoflò , Oh  maraviglia  ! voi 
elclamatenel  fogl.  170.  Sei  foggi  appro- 
vano lina  maflima , ella  è fteura : [e  la  difop - 
pruovano , ella  t incerta , è fallace , è infi- 
da,è rea  ; tuttoché  la  natura  P abbia  im - 
preffanelnoftro  animo ; tuttoché  la  ragione 
laponga  per  ficura  ec.  Ma  fclamate  quan- 
to volete  ; fate  pur  delle  maraviglie  à vo- 
ftra  polla;  lacofanon  perciò  non  è cosi  ; 
e^o  fon  qur  per  darvene  buon  conto, Ibi- 
tanto  che m’afcoitiate  con  pace. 

Non  hà  uomo  che  fogni  , una  verità 
imprefifa  dalla  natura  nell’animo  , e polla 
dalla  ragion  per  ficura,  poter  eflere  in- 
certa , perche  venga  da  altri  difapprova- 
ta  . Ógn’uomo  però  , che  non  abbia  ni- 
nnila coi  buon  fenno,  fi  accorderà  meco 
ad  affermare,  che  non  può  elfer  verità  im- 
* preda  dalia  natura  nell’animo,  nè  pofla_» 
daila  ragion  per  ficura,  s’ella  è dilàppro- 
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vata  dai  comune  de’Savj.  Quel  che  av- 
viene peri mpreflìon  di  natura,  forza  è 
che  avvegna  in  tutti , fol  che  fien  di  (porti 
à riceverla  , quali  fono  lenza  più  nel  calò 
noftroi  Savj  ; e in  confeguenza  quel  che 
in  quelli  non  avviene , non  può  dirli,  che 
avviene  per  neceffità  di  natura . L’evi- 
denza è poi  altro  che  quella  fpiritual  lu- 
cerla qual  meda  nell’intelletto  il  necefi- 
fitaad  aflèntire,  nella  guifa  chelaluce_» 
materiale  infufa  nell’occhio  il  neceffità  à 
vedere?  QuelPafTenfo  dunque  non  men 
che  quella,  vilìone,  ove  non  lìegua , è ar- 
gomento indubitato,  che  manca  la  luce 
intellettuale  ò lènfìbilej  ficcome  general- 
mente l’effetto neceflario che  non  fi  fpe- 
ri  menta , èpruova  certa  del  non  eflervi 
la  cagione*  Quindi  òche  SanTommafo 
dal  làpere  che  li  iòn  trovati  degli  empj , 
che  nel  lor  cuorean  detto , Nonefi  Deusy 
arguifce  che  non  è per  fe  nota- à noi  i’efi- 
fteazadi  Dio  . E’1  voftro  medefimo  Re- 
nato nel  comun  confenfo  hà  pur  egli  fon- 
dato l’innegabile  fuo  primo  principio , Io 
penfi,  dunque  fono  ; perche , dice,  non  hà 
contumacia  di  Scettico  , che  abbia  olàto 
porlo  in  controversa  . In  lòmrna^. 
come  che  le  verità  prime  abbiano  in  le  il  * 
merito  dell’evidenza , che  collrigne  l’in- 
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tendimento  à cònfentirle,  e ciò  bafti, per- 
che dicanfi  per  fe  note  fin  da’natali  dei 
mondo,  quando  due  fole  tefte  eran  tutto 
l*uman  genere  ; nulla  però  di  manco,  do- 
vendo quel  ch’è  chiaro  per  Tua  natura,  ad 
ogni  buon  conofcitore  comparir  tale  fen- 
za  eccezione  veruna , (e  coli’andar  de’ 
tempi  egli  hà  trovato  eccezione  in  molti, 
ò anche  in  tutti , fiam  tenuti  à confettare, 
ch’ella  non  era  in  fatti  quell’evidenza-» 
neceflìtante , chei  primi  nel  concepirla 
immaginarono  ; e che  Io  fcorgerla  già  etti, 
fùillufionedi  fantafia  guafta,  non  vedu- 
ta di  mente  illuminata  . Sovra  di  che  non 
fiòche  aggiugnervi,  ma  folo  dirvi  quel 
chehò  udito  di  bocca  d’un  grand’uomo , 
che , quel  ch’è  evidente  ad  un  lolo,  è ridi- 
colo à tutti  ( lo  fteffo  vuol  dirli , s’egli  è 
evidente  à pochi  ) ; e ridurvi  à memoria-» 
quel  Nobile  d’Argo , ricordato  da  Ora- 
zio  cp.2.1.2. 

§)ui  fe  credebat  miros  audire  tra - 
gcedos , 

In  vacuo  latusfejfor,  pìauforquc^ 
tbeatro . 

Voilapetechene  fò  • Meritò  non  l’invi- 
dia , ma  la  compaflion  degli  amici, ed  ebbe 
mellier  d’elleboro  per  fanarfi . 

Vili.  Quello  criterio  non  è fol  buono 

per 


Digitized  by  Googli 


Della  Fìlofofia  Carte f §.  V.  221 
per  l’evidenze  prime  ; egli  è atto  non^ 
meno per  le  feconde.  Imperciocché  qual 
buon  giudicio  volete  voi  che  fi  faccia  di 
certe  dimoftrazioni  , quai  fon  le  voftre 
deil’efiftenza  di  Dio  e della  diftinzion_« 
dell’anima  dal  corpo  , che  fon  dimoftra- 
zioni folo  appo  voi , male  hà  per  falle  ed 
ingannevoli  tutto  il  refto  del  mondo  eru- 
dito ? Ma  cheche  fia  di  ciò  per  ora  ; di 
quelle  feconde  ò didotte  evidenze  mol  tif- 
fimecofe  infegnano  i Peripatetici  dietro 
all’orme  del  loro  Ariftotele  , preferiven- 
do  tante  regole  , perche  fien  manifeftele 
confeguenze  buone  e legittime , tante  al- 
tre, perche  fieno  aperte  le  fofiftiche  e le 
fallaci  • Di  niuna  di  quelle  fi  è egli  curato 
il  voftro  Filofofo  ; ond’èpoi  chen’è  fiato 
da  alcuno  de’fuoi  feguaci  fupplito  il  difet- 
to,accattando  il  di  più  dalla  Logica  delle 
Scuole  . Nel  che  parmi  che  abbiano  ab- 
bandonato i veri  fentimenti  del  lor  Mae- 
stro , credendo  cosi  e dando  à credere  , 
con  non  picciola  ingiuria,  manchevole^* 
lafua  condotta,  e bifognofa  di  sì  gran 
giunta  la  fua  pretelà  compiutilfima  Filo- 
(òfia . Ma  in  realtà  Renato  non  hà  volu- 
to lòttoporre  l’intelletto  de’luoi  à tante__* 
leggi . Ne  hà  dato  una  fola  per  tutte, cioè, 
la  chiarezza  e la  dillinzion  dell’idea.  E 
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poi  mi  fiate  à dire  ,che  non  altro  in  que- 
lla parte  egli  infegna,  eccetto  il  folo  che 
da^Peripatetici  vien  conceduto.  Quan- 
do anche  ciò  fofle  vero, il  farebbe  non  più 
che  in  certo  fenfo  univerlale  e confufo  : 
ma  il  molirar  poi , col  non  dar  altra  rego- 
la , che  non  altra  ve  ne  abbifogni , non  è 
dar  forfè  al  capriccio  baila,  perche  Pabu- 
li à fila  voglia,  e pefchi  evidenza  nel  tor- 
bido? 

IX.  Ma  che  in  futi  ciò  non  lia  vero, 
vedete,  fe  vel  dimoflro  . Ripeto  la  vo- 
ftramaflìma,  perche  s’abbia  alle  mani  e 
fotto  l’occhio  : Ciò  è vero, di  cui  [i  ha  chia- 
ra e diftinta  Vìdea . Suppongali  pur  con 
voi,  che  fotto  nome  d’idea  qui  lì  prende 
la  folafemplice  percezione;  quel , ciò  è 
vero , può  intenderli  della  propolizione  ; 
può  intenderli  dell’oggetto . La  propoli- 
zione può  efler  prima  e pruova  di  le  me- 
delima  : può  efler  feconda , e che  mendi- 
chi la  fua  pruova  fuori  di  fe . Dell’ogget- 
to per  Pidea  può  dimoltrarli  Pefiflenza; 
può  didurli  la  poflìbilità  ; può  palefarfi  la 
diffinizione  ò Peflenza . In  tutte  quelle-» 
parti  la  vollra dottrina  non  hà  punto  che 
fare  colla  Peripatetica  . 

Delle  propolizioni  prime  noi  diamo  , 
ficcomehò detto,  un  criterio  eflrinfeco 
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edàpofteriori  ,edèilconfenfoò  di  tutti 
ne’volgari  afliomi , ò de’dotti  negli  aflio- 
mi  più  aftrufi  : di  che  voi  non  fol  non  fate 
motto, ma  propodovi,  cóntenziofamente 
l’efeludete, mirando  cosi  à pretenderete 
debba  in  Filofofia  prevalere  il  tedi  moni  o 
della  cofcienza  del  minimo  Cartellano  al 
giudicio  che  ne  forma  fuor  della  vodra»* 
Scuola  tutta  in  corpo  la  Repubblica  de  gli 
Eruditi . Diamo  delle  medefime  un’altro 
criterio  nella  via  Redargutiva,  ed  è il  110- 
liro  primo  principio , che  laneceflità,  che 
an  quedeper  (è  d’efiervere,  riduce  all’ 
impoflibilità  d’efler  falfe . Non  mai  però 
diam  per  criterio  l’evidenza , anzi  nò  pur 
crediamo  poterla  dare  lenza  petizion  di 
principio;  poiché  eflendo  l’evidenza-» 
/quella  neceflità  che  s’impone  all’intellet- 
to di  ammettere  una  propofizion  comc_» 
vera,  à cagione  che  non  può  elferfalfa, 
fe  fi  aflumefleinpruovadella  verità , fa- 
rebbe un  come  dirgli,  credete  cb’è  cosi, 
perche  non  può  effere  altrimenti  ; la  qual 
pruova  ben  volentieri  la  cediamo  à voi,  fe 
la  volete,  certi,  che  non  è pruovare , è af- 
famerò ch’è  vero  quel  che  fi  dice , col  non 
dir  altro,  che  quedo  folo , che  non  può 
non  efler  vero  quel  che  si  dice . 

X.  Peggio  è poi , dove  il  vodro  crite- 
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no si  accodi  alìe  propofitioni  feconde. 
Imperciochenonan  quede  appo  noi  per 
norma  del  loro  vero  l’idea,  cioè  à dire , la 
fèmplice  percezion  dell’oggetto . Son_» 
giudicj,  che  dependono  da  giudicj  : fon 
confèguenti di  didime  premefTe  ; e vi  fi 
attende  la  conneflione  obbjettiva  de  gli 
edremi  col  mezzo , e la  forma  fillogiftica 
nella  difpofizion  del  dilcorfo.  Sicché  il 
Cartefio  , col  trafandar  tutto  ciò,  par  che 
abbia  voluto  render  vana  ed  oziofa  tutta 
l’arte  de’fillogilmi,  in  cui  vece  fottentrar 
debba  la  fola  confiderazion  dell’idee:  le 
quali  fe  fan  vederli  chiare  e didime,  bene; 
fè  nò , ancorbene,  fiipendosi  che  chiare  e 
didime  le  fcorfe  egli,  uomo  tra  tanti  eie* 
chi  folo  veggente  ; dacché  Teppe  sì  ben_» 
adoperare  la  necefiaria  attenzione , e sì 
rifoiutamente  rimuovere  i comuni  pre- 
giudicj  nell’  oder varie  , che  feguendofi 
lui , fi  è in  ficurezza  di  non  errare. 

XL  Quanto  è all’oggetto , l’efleregli 
vero  può  dinotare  l’efler  egli  reale  ed  eli- 
dente ; ed  è quedo  un  de’  Tuoi  piò  pro- 
prj  lignificati  ; poiché  il  Vero  non  fi  di- 
dinguedall’  Ente;  e quelle  colè,  di  cui 
abbiamo  idea  e nulla  fono  , come  Sfingi , 
Centauri  , Arpie  , Ippogrifi  , diconfi 
oggetti  non  veri,  ma  finti.  Se  in  quedo 
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fenlò  s’intende  il  vollro  principio  , egli 
non  folo  non  fi  conviene  colla  Peripateti- 
ca evidenza , ma  fi  è indubitatamente^» 
falfo  , per  tal  convinto  dall’argomento 
dell’Aletino,  che  voi  riportate  nel  f.  1 6 1. 
imperocché , dic’egli , quante  cofe  rappre - 
fenta  à noi  chiaramente  il  nojìro penjìcro  , 
lontanìffime  dalla  verità  ì e ne  reca  gli 
elèmpj  ne’  monti  d’oro  e di  diamante , 
ne  gl’incanti , nelle  trasformazioni , nel- 
le battaglie , lenz’ombra  conolciute  da 
chi  legge  fàvole  di  Poeti , ò novelle  di 
Ramanzieri  ; che  non  perciò  non  s’ingan- 
na , giudicandole  vere . A ciò  voi  rifpon* 
dete  , che  la  Tempi  ice  percezione  non  è 
capace  di  fàlfità  . Così  è ; ma  ciò  com’ 
entra  in  rifpofta  all’obbjezione  dell’av- 
verfario?  Egli  ha  fuppofto , che’l  Carte- 
fio  hà  per  vero  ed  elìdente  quell’oggetto, 
di  cui  fi  hà  chiara  e diftinta  l’idea  %r  onde 
che  che  fia , le  l’idea  polla  elìer  falla  ò nò, 
fe  da  lei  debbe  arguirli  ch’efifte  l’oggetto 
Tuo , quante  cofe  ci  narrano  i Ramanzie- 
ri e i Poeti , tutte  fon  vere  , perche  di 
tutte  fi  forma  idea  chiara  e diftinta . Idea 
chiara  e didima  si  (odo  che  ripigliate) 
ma  non  già  dell’efiftenza  attuale  di  tali 
cofe  . Come  nò?  Io  chiamo  in  tellimo- 
uia  la  cofcienza de’ Lettori,  fenelrivol- 
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ger  poefieò  romanzinoli  conofcono  per* 
fèmplice  ma  viva  percezione  così  efiftenti 
à fuo  tempo  que’favolofi  Eroi,  e quelle 
fìnte  imprefè , come  fé  le  vedeffero  regi- 
mate nella  ftoria  di  Livio  ò negli  annali 
di  Tacito.  Se  noi  credete  à ine,  chiede- 
tene al  famofo  Don  Quifciotte  della  . 
Mancia , che  faprà  darvene  buon  conto  . 
Se  Io  fdegnate  , come  indegno  d’abboc- 
carfi  con  effo  un  par  voftro , vel  faprà  di- 
re Agoftino  non  ancor  grande,  che  fi 
confefla  tocco  fino  alle  lagrime da’cafi  aC- 
priedinfelici  diDidone  , mentre  legge- 
vali  al  vivo  elprelfi  dal  Poeta , che  co- 
niolli  difantafia.  Che  più?  Dall’idea-* 
delPeftenfione  e dello  fpazio  , ch’ei  non 
sà  diftinguere  da  quella  della  materia  e 
del  corpo,  argomenta  Renato , che  di  là 
dal  confine  de’  cieli  v’hà  materia  e corpo , 
ò com’egli  favella  , fpazio  vero  e reale  , 
perche  vero  e reale  gliel  rapprefenta  l’i- 
dea. Or  ditemi,  che  buon  divario  fa- 
prete  voi  recarmi  tra  l’idea  del  corpo  elì- 
dente di  là  da’  cieli , e l’idea  del  palazzo 
d "Armida  efiftente  colà  neififole  fortu- 
nate? 

XII.  Che  fe  poi  il  ciò  è •vero  s’inten- 
de della  poflìbi  lità  dell’oggetto  , di  cui 
fi  hà  l’idea  chiara  e didima  , non  folo 
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polàte  un  principio,  che  non  sà  nulla-* 
deli’Ariftotelico  3 ma  che  hà  molto  del 
dubbiofo  ; e pur  voi  l’avete  per  manifefto. 
Che  ? perche  dunque  avete  un’idea  chiara 
e diftinta  d’un  corpo  infinito  , ò come 
amate  meglio  di  dire , indefinito , avete 
àdir  per  ciò  ch’egli  è potàbile  un  corpo 
infinito?  E le  diflenlioni  de’ grandi  autori, 
che  con  molti  e gravi  argomenti  ne  dibat- 
tono in  prò  e incontro  la  lite  , ci  faran 
per  nulla , quanto  è à farcene  dubitare  , 
fol  perche  in  fui  meglio  delia  contefa-* 
falta  in  mezzo  un  Cartellano , ed  importo 
alle  parti  filentio  , vuol  egli  comporla 
coi  porre  in  veduta  l’idea  dell’infinito 
corpo  chiara  e diftinta  ? Lo  fteflo  dicali 
dell’infinita  ò indefinita  divifibilità  delia 


materia  : ch’elìendo  peraltro  sì  malage-t 
vole  à concepire  , voi  nulla  curando  i 
tanti  intrigati tàmi  gruppi,  clieperl’una 
partee  per  l’altra- s’incontrano , l’avete 
perciò  fol  come  certa  , perche  vel  per- 
suade la  voftra  privata  idea , in  cui  quali 


in  porto  tra  tante  onde  di  difficolta  ripe- 
fate  . 


XIII.  Finalmente  il  ciò  c vero  può 
fonare  lo  fteflb , che , ciò  è il  vero,  primo 
e lbftanzial  elfere delia  cofa,  cherapprc- 
fentafi  dall’idea  ; e può  fervirvi  à deter- 
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minarne  l’elfenza,e  la  qualità  metafisica: 
nel  cheparmichenon  altra  regola  feguir 
lòlete,  falvo  l’idea,  in  che  vi  abbattete 
da  prima;  e quella,  fenzadifaminarpiò 
oltra  , llabilite  per  natura  e primiera-* 
ragione  dell’oggetto  che  fi  conofce . Così 
perche  il  Cartello  nel  ricercar  di  fé  fteflfo , 
fi  avvenne  di  rilancio  nel  fuo  penfiero , il 
fuo  penfiero  ebbe  per  evidente  ( e l’avete 
ancor  voi  ) che  fofle  la  Tua  natura . Co  sì 
perche  nel  tracciare  fuor  di  fe  delio  i cor- 
pi , ne  ravvisò  come  prima  à dar  negli 
occhi  l’eftenfione  , l’eftenfione  ebbe  per 
evidente  ( e l’avete  ancor  voi  ) che  fofle 
la  natura  de’  corpi . Quanto  fia  però  Sicu- 
ro , filofofico , fcientifico  quello  meto- 
do, falcio  confiderarlo  ad  altri , che_* 
voglia  configliarfene  col  difputato  ne’ 
paragrafi  antecedenti  : à me  bafla  , che 
Peripatetico  egli  certamente  non  è ; fic- 
come  fàcilmente  dimollrerei , fe  avelli 
tempo  da  gittarvia. 

XIV.  Colle  diftinzloni  finora  fatte_* 
credeami  d’aver  pareggiato  i conti  col 
vollro  principio;  quando  nel  rileggere  ; 
il  vo Uro  foglio  170.  m’incontro  nella  ra- 
gion che  ne  date,  degna  di  non  paflàrfi 
lènza  rifieflìone . Se  è certo,  voi  dite, 
le  percezioni  chiare  e dijliute  e jjcr  vere  > 
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farà fenza  fallo  certijfimo  , che  fiati  veri  i 
g'tudizj , che  cadono  su  le  vere percezioni  • 
Primieramente  dee  ricordarvi , che  per 
avvilo  di  Renato,  ogni  femplice  perce- 
zione  è vera  nel  fenfo , in  cui  sù  le  fempli- 
ci  percezioni  può  cadere  la  verità  ; ond’ 
ebbe  egli  à dire  nel  voftro  foglio  164* 
Cu  tn  ali  quid percipimus , modo  t amen  ni - 
bil  de  ipfo  afiirmemm  vel  negemus , mani* 
fefiumefl  nos  non  falli . Or  Te  quella  ve- 
rità delle  percezioni  è cagione  della  ve- 
rità de’  giudicj , Io  fteflo  che  delle  chiare 
e diftinte , dovrà  dirli  delle  ofeure  e con- 
fufe  percezioni , anzi  ancora  delle  fin  te  e 
chimeriche  ; e quindi  in  fine  che  niun_» 
giudicio  fia  falfo  . Imperciocché  ogni 
giudicio , che  cade  fopra  vere  percezio- 
ni, è giudicio  vero . Ogni  giudicio  cade 
fopra  vere  percezioni  ; poiché  niuna_* 
percezione  è mai  falla  . Dunque  ogni 
giudicio  è vero  . Quello  èunfillogifmo, 
di  cui  la  maggiore  e la  minore  fon  vollre  ; 
ed  egli  è in  Barbara»  Un’apertura  vi  re- 
ila dafeappar  via,  dicendo,  falfo  edere 
quel  giudicio  che  cade  fovra  percezioni  * 
non  falle  , ma  nulle  ; cioè  à dire  , che 
giudica  quel  che  non  conofce  . SI  eh  ? 
dichiaratevi  però  un  poco  meglio  ; per- 
che s’intende , che  polla  ferii  giudicio 
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erroneo  di  quei  che  mal  ficonofce,  ma 
di  quel  che  affatto  non  fi  conofce  , che 
poffa  farli  giudicio  alcuno , chi  sà  inten- 
derlo? 

XV.  Lalcio  Ilare,  che maPinterpreta- 
te  quel  principio  in  quello  fenlb , Chi*  è 
vero  quel gìudic/o  che  cade  sii  le  vere  per  ce* 
ziotii , ò,  ch’è  lo  fteffo  , sfi  le  vere  idee  ; 
le  anzi  egli  dice,  che  Ciò  è vero , di  cui 
fi  ha  chiara  e dipinta  Videa  ; e in  confe- 
guenza  paria  d’un  Vero  , che  non  è la 
percezione  e l’idea  , ma  loro  oggetto , 
lopra  cui  cade  il  giudicio . Ma  cada  pur 
quello  sfi  le  percezioni  e sfi  le  idee  , ciò 
in  due  modi  può  egli  intervenire , ò giu- 
dicando divifamente  di  ciafcuna  perce- 
zione ed  affermandola  di  fe  llefla , ò giu- 
dicandole congiuntamente  ed  afferman- 
do una  d’un’altra . Del  primo  modo  fallì 
giudicio  vero , ma  giudicio  che  appellali 
materiale  ed  identico,  inutile  per  le_» 
feienze  , qual’è  il  dire , Videa  dell'uomo 
è idea  dell' uomo , Videa  di  Dio  è idea  di 
Dio . Del  l’altro  modo  fe  formafi  il  giudi- 
ciò  , voi  piantate  un  principio  aperta- 
mente fallò  ; indubitatilììrno  effendo  , 
che  un  giudicio,  in  cui  affermanfi,  una 
dell’altra,  due  chiare  e di<linteidee__ » , 
quali  fono  fecondo  voi  l’idea  dell’uomo 
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« l’idea  di  Dio,  egli  è un  giudicio  non 
fol  falfo , ma  chimerico  e d’impoflìbile 
verità. 

XVI.  In  fomma  quanto  fi  và  più  innan- 
zi à inveftigare  quello  voftro  principio, 
tanto  men  le  ne  intende  il  giufto  el’utile 
lignificato.  Voiperò  l’acconciate  così, 
che  lembra  un  Proteo  , cui  trasforma- 
te in  varie  facce  per  forvirvene  oppor- 
tunamente à mifura  del  bifogno  che  in- 
calzi , e poter  poi , dove  fia  invertito  e 
convinto,  rivolgerlo  in  nuovo  afpetto  , 
e dir,  Non  è quello.  Che  giova  dunque 
proteftar  contra  il  fatto  , ad  ingannar  chi 
non  sà,  che  non  altro  per  erto  volete  .» 
dirvi  fuorché  il  fole,  che  della  loro  evi- 
denza i Peripatetici  infognano  ì Oh  ! si 
certo , è così  appunto  : non  fo  ne  varia 
un  pelo.  Se  altro  non  forte , vi  par  poco 
divario  infra  i Peripatetici  e voi , che  i 
Peripatetici  l’inteìletto  di  chi  traccia  le 
feienze , il  fon  difcepolo  ; voi  lo  volete 
Maeftro  ? Quefto  è quel  die  hà  detto 
PAIetino  , che  il  principio  delia  Scuola 
Cartefiana  fà  all- uomo  Mac  fra  del  vero 
dimentica  la  propria  mente , e regola  del 
re  à ciascuno  il  fuo  petifiero : .con- 
tro al  qual  detto  vi  avventate  di  forza.» 
nel  f.  147.  quafi  tacciale  da  marcio  erro- 
re 
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ré  quel  ch’è  indubitabile  verità.  Se  fià 
come  dite,  il  dilputato  finora  il  dà  trop- 
po à divedere.  Intanto  noi  fappiaro  che 
Renato  à chi  ricerca  il  vero  comanda  , 
che  chiuda  gli  occhi,  che  turi  gli  orec- 
chi, che  abbandoni  affatto  il  commerzio 
de’fenfi,  che  cancelli  ò vilipenda  le  im- 
prefiioni  dell’immaginazione;  e folo  folo 
rimirando  fé  fteffo,  con  (è  fteflo  ragio- 
nando , fi  sforzi  à potere  di  render  le  à le  • 
conto  e famigliare.  In  quell’alto  e tutto 
fpiritale  fegreto  della  fua  mente , lungi 
da  ogni  llrepito  ed  impurità  di  materia  , 
vuol  che  fi  chiami  à raflegna  il  gran  popo- 
lo delle  idee;  e Iceltene  le  più  Iplendide 
eie  più  fvelte,  che  alzano  coronato  di 
raggi  fovra  le  altre  il  capo , di  quelle  fi  , 
formi  un  dimeflico  Senato , da  cui  fi  fcri- 
van  leggi  eli  dettin  configli  nell’inchielta 
del  Vero. 

Non  cosi  i Peripatetici , più  prudenti 
e più  cauti.  Confenton  ben  elfi  alCar* 
tefio  quel  ch’egli  di  fe  nel  rintracciarfi 
comprefe  , ch’egli  era  improntato  alla 
(lampa  degli  altri  , fatica  intelligcnt , 
multai  gnor  ant  ; e perche  fanno  à pruova 
la  debolezza  del  nollro  intendimento , 
©ppreffo  più  che  giovato  da’  fantafilm , 
da’  quali , per  quanto  il  tenti , non  mai 
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avviene  che  fi  divella , e credono  à Fede, 
ch’è  giufta  pena  del  primiero  reato  l’i* 
gnoranza  e Perrore , non  truovan  regola 
di  vero  più  dubbiofa  e fòfpetta,  che_» 
quando  Puomo  n’è  Maeftro  à fe  fteflo  , 
ed  hà  i Tuoi  penfieri  per  norma  e per  in- 
drizzo . Quindi  nelle  verità  feconde  ri- 
cercano tante  fiaccole  che  additino  loro 
legittime  le  illazioni  , e nelle  prime  , 
quantoche  per  fe  ftefle  accertatiflìme  , 
truovano  nell’univerfal  confenfo  Pulci* 
mata  quiete  : con  che  tolgono  à voi  la_» 
libertà  di  foggiare  evidenze  à capriccio  , 
volute  foftener  tali,  ad  onta  del  negarfi 
elle  da  ogn’altro,  fol  perche  vi  fembra 
che  vele  detti  la  voftra  idea , che  afcolr 
tate  come  lingua ,.  per  cui  vi  parla  l’in- 
fallibile Maeftro  d’ogni  verità  , Iddio . 

Un’altro  non  men  ficuro,  nè  men  fedel 
paragone  anno  elfi  prello  alla  mano  per 
cimentar  l’evidenza,  e difeernere  al  di 
lui  tocco , fe  oro  fia  ella  in  fatti , ò anzi 
orpello,  fóro  , dicon’efli,  omnia  con* 
fonane  , ch’è  lo  fteflo , che  già  difle  il  gran 
Concilio  diLaterano,  fórutnfóromi- 
nimè  contradicit.  Perciò  nel  fermare.»» 
alcuna  loro  maflìma  non  guardan  folo 
per  tutto  intorno  , cheniuna  cofafe  le 
opponga  ricevuta  dal  comune  ò cornea 
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chiara  per  ifperienza  ò come  certa  per 
ragione , ma  molto  più  traguardano  at- 
tentamente , che  niuna  verità  delle  in- 
fallibili e d’ordine  Ciperiore  propoftaci 
da  Dio  edallaChiefa  in  qualunque  mo- 
do per  fronte  ò per  fianco  fe  le  artraverli 
e la  combatta . Secondo  quello  dettame  , 
fattoli  davanti  al  Cartefio,  per  ragion 
d’efempio  , quei  fuo  principio  che  gii 
dicea,  1’  eftenfione  in  atto  effer  natura 
del  corpo  ; Fermati  , dovea  dipender- 
gli , tu  non  m’inganni  con  cotefta  tua_» 
bella  luce  apparente,  buona  per  appa- 
gare un’uom  di  villa,  non  già  per  foddis- 
fàre  un  Filofofo  di  Scuola . Che  che  fra 
della  mano  e dell’occhio , che  an  ben_j 
picciola  parte  nel  determinare  l’elfenza 
delle  cofe , vò  vedere , fe  la  Ragione , e 
più  che  più  fe  la  Fede , che  della  Ragio- 
ne è Maellra,  hà  infegnamento  alcuno 
che  ci  fmentifca.  Se  con  quella  fiaccola 
in  mano  cercato  egli  dipoi  ne  avelfe , non 
è polfibile , che  al  fubiime  intelletto  eh’ 
egli  era,  non  fi  fbffe parato  dinanzi  al- 
cun di  que’  grandi  inconvenienti , che 
nel  terzo  §.  fi  fon  dimoflrati;  e tanto  alla 
di  lui  pietà  ballato  allora  farebbe  à non 
volerlo  riconofcer  per  fuo  . Ma  quel 
contentarfi  del  parergli  evidente  à folo 
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inftinto  della  privata  fua , e perche  fua  , 
creduta  infallibile  idea  , lenza  volerne 
chieder  più  oltra,  ilfè  travedere, 
prendere  un  barlume  di  lucciola  per  chia- 
rore di  Sole . Nè  giovò  punto  illòprav- 
venire  chi  gli  parafife  i dadi  ; perche  trat- 
ti già  quelli  una  volta  , bifognava  ad 
ogni  collo  feguire  il  giuoco . E cosi  Tem- 
pre valli  à rifehio  che  lìa  per  avvenire  à 
chiunque  lì  porrà  dietro  ad  una  feorta  per 
le  fola  sì  disleale  , lènza  prima  accertar- 
li , per  altrui  lìcurtà,  della  fua  fede  . 

XVII.  fi  poi  mi  Hate  à prendervi  la  si 
gran  collera  , perche  l’AIetino  hà  egli 
agguagliato  il  principio  proprio  de’  Car- 
telìani  collo  Ipirito  privato  degli. Eretici. 
Somiglianza,  credetemi,  non  è al  mon- 
do , che  così  appunto , come  quella  , 
fuggelli Spirito  privato  non  altro  vie- 
ne à dire  appo  quelli , le  non  l’interno 
magnamente , col  quale  lo  Spirito  San- 
to favella  al  cuore  di  ciafcheduno,  e gli 
palefa  i lenii  delle  Scritture  e le  verità 
della  Fede.  Quell’interno  inlegnamen- 
to , fe  hà  da  efpri merli  in  idioma  Carte- 
fiano , non  è altro , che  una  chiara  e di- 
llinta  idea , cui  delle  Teologiche  cofe  in- 
fpira  Iddio  nell’intelletto  de’  Tuoi  Fedeli; 
ond’è  , che  ficcome  è ultimo  criterio 
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perche  non  vo5  già  dire , che  voi  ve  ne 
lervite  per  ilcorta  nella  cognizione  degli 
articoli  della  Fede  , ò nelPintelligenza 
del  Sacro  tefto  : ch’è  il  folo  da  voi  recato 
à (cagionarvi . Lafomiglianza,  chenon 
può  negarli , in  ciò  confitte  , che  quel 
che  l’idea  privata , fuppofta  dello  Spirito 
Santo  , fà  ne  gli  Eretici  in  materia  di 
Religione  , l’idea  privata , pretefa  del 
naturai  lume,  fà  con  voi  in  (oggetto  di 
Filofofia.  Quello  è il  folo , che  hà  detto 
l’Aletino . Siccome  à quelli  ( fon  fue_* 
parole)  cioè  àgli  Eretici,  il  privato  fuo 
lume  è norma  del  credere  : così  a lui , cioè , 
al  Cartello,  la  fua  privata  idea  divieti 
regola  del  dimojhare . E quello  chi  può 
chiamarlo  in  dubbio  ? 

Quindi  è , che  à vederla  fi]  filo , tro- 
verai più  oltra,  che  di  poco,  anzi  di 
nulla  fvaria  il  confondere  che  voi  fate  la 
vollra  idea  coll’evidenza  Peripatetica  , 
dal  mefcere  che  altri  farebbe  lo  Ipirito 
de’  Luterani  colla  certezza  degli  Orto- 
dolfi . Idea  chiara  e dillinta  del  Cartello , 
dite  voi,  e notizia  evidente  d’Ariflotile 
fono  in  due  nomi  diverlì  una  medelima 
cofa . Spirito  privato,  dirà  tal’altro, 
checòfaegliè  in  fine,  falvo  la  luce  in- 
terna dello  Spirito  Santo , attellata  dalle 
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Scritture , riconofciuta  da’  Padri , ani- 
mella dalla  Chiefa  Romana , e che  non 
può  negarli  fenza  erefia?  Pretende  l’E- 
retico, che  Tetto  il  Tuo  fpirito  non  mai 
fi  appiatti  la  falfità . Non  troverete  Cat- 
tolico, che  altrimenti  la  Tenta  de’ lumi 
della  Grazia,  i quali  certamente  non_* 
pofTon  mai  additar  fuor  che  il  vero  al 
cuore,  cui  entrano  ad  iliuflrare.  Final- 
mente Te  quello  fpirito  fi  hà  da’  Tuoi  auto- 
ri per  necefiario  à ben  credere;  lo  Hello 
aflèrman  tutti  concordemente,  quanti 
hà  Dottori  Ortodofit,  delle  ili  nitrazio- 
ni , che  accende  nell’intelletto  de*  Cre- 
denti lo  fpirito  di  Dio , fenza  la  cui  feor- 
ta  non  può  darli  un  fol  paflò  nella  via_» 
della  falute  . Chi  votene  decorrerla  à 
voltro  modo  , avrebbe  come  difendere 
lo  fpirito  degli  Eretici , trattando  i Cat- 
tolici che’l  ripruovano  ò da  calunniatori, 
fe  fanno , ò da  ignoranti , fe!  non  fanno 
le  dottrine  della  Chiefa  intorno  à gli  ajuti 
della  Grazia , nella  guifa  appunto  che 
voi  trattate  l’Aletino  . Negherete  voi , 
dirà  egli  a’ Cattolici,  che  à chi  crede  i 
milterj  rivelati  debbe Iddio  colfuo  fpiri- 
to parlare  alia  mente  colle  voci,  ed  am- 
mollire il  cuore  coll’unzione  della  fua 


grazia?  Ma  quello  è quel  che  dicono  i 
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Settarj  , e quefto  intendono  per  quello 
fpirito,  che  perche  nel  fegreto  dell’ani- 
ma privatamente  à cialcheduno  ragiona, 
privato  appellali . A che  dunque  tanti 
(chiaraazzi  cantra  caftoro?  E fe  folle  in* 
calzato  col  bifogno  degl’inlegnaraenti 
della  Chiefa;  Oh  maravigliai  potrebbe 
ancor  egli  efclamar,  come  voi:  Selcia 
Cbìefa  appruova  un  miflerio  , egli  è fìcu- 
ro  ; fel  difappruova  , egli  è incerto , è 
fallace , è infido  , è reo  ; tuttoché  lo  Spi- 
rito Santo  il  detti  al  cuore , el  feto  lume  il 
ponga  per ficuro . Che  vi  pare  di  così  bel- 
la aringa?  mutati  folo  i termini , ofler- 
vatela,  ch’ella  èvoftra. 

Ma  ella  in  fatti  è un’aringa , che  batte 
l’aria . Non  è intra  i Cattolici  e gii  Ere- 
tici per  quella  banda  divario  circa  lo  ipi- 

ritodiDio,  quanto  infallibile  per  le » 

Hello,  altrettanto bifognevole  à render 
certo  chi  crede . La  differenza  confille 
nell’ufo  de’ primi  e nel l’abufo  de’  fecon- 
di ; poiché  i primi  noi  fanno  , come  i fe- 
condi, ultimato  criterio  della  credibili- 
tà de’mifterj,  ma  quefto  titolo  il  rico- 
nofeono  folo  nell’autorità  della  Chiefa, 
feguendo  il  detto  celebre  d’Agoftino  ; 
Ego  veri  Evangelio  non  credcrem  , nifi 
me  Catbolica  Ecclefìa  commover  et  aut  bo- 
rii as  . 
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ritat . Lamedelìma  differenza  corre  trà 
gli  Ariftotelici  e voi.  Gli  uni  e gli  altri 
ammettete  l’evidenza  inlèparabile  dalla 
verità;  comeche  voi  amiate  dirla idea_. 
chiara  e diftinta,  per  dar  un  piùfegreto 
e più  ampio  nafcondiglio  all’errore  ; fic- 
comefiè  dimoftrato.  Ma  voi  volete  di 
più , che  fi  fermi  la  mente  nella  chiarezza 
e diftinzione  delle  proprie  cognizioni , 
le  quali  dopo  effere  dal  folo  parer  di  lei 
invertite  di  sì  nobili  qualità , il  lor  folo 
configlio  adoperi  ella  per  accertarfi  : il 
che  anno  i Peripatetici  per  fonte  d’in- 
ganni ; ond’è  che  cercano  ajuto  di  fuori , 
e fieguon  le  leggi , ed  ufano  i ripari  pref- 
erita dal  confenfo  de’ Dotti  àtorvia_» 
ogni  pericolo  d’inciampare. 

J^TVIII.  Di  qua  è poi  il  trillo  effetto,  , 
che  lo  fteffo  Aletino  foggiugne,  favel- 
lando degli  Eretici  in  uno  e de’Cartefia- 
ni.  Ciò  è,  il  non  poter  fi  nè  convincere  nè 
correggere  , ancor  dove  fon  palesemente 
errati , avendo  pronto  il  forte  e la  ritirata 
col  dire , così  dettar  loro , quelli  lo  Spiri- 
to , e quefti  ridea . Quella  è , Sig.  Co- 
ftantino,  una  diduzione  chiariflima  nel- 
la cagione,  ed  anche  più  chiara  negli  ef- 
fetti ; ficche  non  potendo  Ichermirvene , 
vi  gittate  ai  contrappaffo,  e rinfacciate—. 
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all’av  ver  fario , cui  fupponete  Probabili- 
Ila  , che  anzi  affai  meglio  avrebbe  egli 
potuto  aff'omigliare  lo  Spirito  dell’Erefia 
allofpirito  del  Probabilifmo  ; edaggiu- 
gnete  contra  quello  le  accufe,  con  che 
Sogliono  da  gran  tempo  combatterlo  i 
Puoi  Contraddittori  , fupponendolo  Tem- 
pre d’una  fola , quando  è certo  ch’è  flato 
per  sì  gran  tempo  di  molte  Scuole  Catto- 
liche : fovra  di  che  , come  affatto  fuori 
della  noffra  querela , non  vò  tener  dietro 
àchi  travia. 

Quello  fol  debbo  dirvi  rpiaceffeàDio, 
e folle ro  così  agevoli  e fottomefll  alle_» 
dottrine  dell  a Chiela  gl’intelletti  de’  Car- 
tefiani , come  il  fon  pienamente  quei  de' 
Probabiliffi.  Voi  temete  nel  foglio  17 1., 
negato  il  vollro  principio,  non  fi  diit-j» 
campo  all’ollinazion  de  gli  Scettici  : i 
quali  pure  ò quanto  farebbon  pili  laidi 
incontro  all’evidenza  deli’idee  Cartella- 
ne , la  quale  è mera  fàntafia  del  capriccio, 
che  contro  al  confenfo  univerfal  delle_* 
genti , il  qual  è vero  fenfo  della  natura  . 
Ma  io  per  me  à troppo  miglior  ragione 
fon  più  follecito  della  vollra  troppa  evi- 
denza, che  della  niuna  de’ Pirroniani  ; 
attelòchechi  non  sà  quanto  fia  più  facile 
l’ammaellrare  chi  ignora , che’l  ridurre 
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chi  erra  ? Ite  à convincere  , fie  potete , 
un’uomo  , il  qual  fia  perfuafo  , d’aver 
dentro  fé  l’evidenza  del  vero,  e di  leg- 
gerla ne’  Tuoi  penfieri , e di  averne  la  Tua 
cofcienza  che  gliele  teftifichi  ; e giunga 
infino  à credere , che  Dio  flelfo  è il  Mae- 
ftrocheglieleinfegna.  A quante  ragioni 
ed  autorità  le  gli  ammontino  in  oppofito , 
e fien  pure  à lui  inoperabili  e da  farlo 
ammutolire,  ri  (pondera  quel  ch’è  à voi 
confueto  , quando  altro  non  avete,  di 
rifondere  , che  tutte  fono  effetti  d’opi- 
nioni preoccupate  , frutti  d’abbaglio , 
aborti  d’impegno  , nate  perche  manca 
l’attenzione  e perche  abbondano  i pre- 
giudicj  : ma  che  dileguanfi  tutte  ad  ogni 
raggio  di  buona  rifleflìone  che  voglia  fàrfi 
fovra  le  proprie  idee.  Quella  è sì  la  vo- 
ftra  canzone  cotidiana  , imparata  dal 
Maeflro , che  in  parecchi  luoghi  delle  fue 
opere  colpo  colpo  la  ripete.  Ma  ditemi , 
non  è quello  ancora  un  de’  peggiori  effet- 
ti dello  Ipirito  privato,  il  rendere  indo- 
mabile la  durezza  dell’animo  nell’errore  ? 
perocché  £ chi  mai  potrà  fmuovere  un 
che  fia  fermo  e fiffonel  darli  à credere  , 
che  hà  dentro  il  fuo  cuore  lo  fpirito  di 
Dio,  il  qual  gli  parla  di fua bocca  e gli 
rivela  i Tuoi  feereti  ? 

XIX.  Il 
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XIX.  Il  fatto  è poi , che  dove  fi  tratti 
diritenere,  fino à mettervi i denti  e Tim - 
ghie,  le  voftre  maflìme,  dal  lolo  tefti- 
monio  dell’idea  confermate  , date  voi 
forfè  orecchio  alle  grida  de’  T eologi , che 
vi  pongono  innanzi  i pericoli  della  Fede  ? 
Qual  dottrina  più  perniziola  , vi  dicon 
elfi , che  quella  voftra  deli 'EJlenftone , che 
fàDio  corpo,  il  mondo  infinito  ed  eter- 
no, imponìbile  l’Eucariftia  ? Perciò  voi 
forfè  la  rinnegate  ? E come  puoffi , rifc 
pondete,  fe  ne  abbiamo  evidenza,  e ce 
la  dà  indubitata  l’idea?  Lo  flelfo  è di  tant* 
altri  articoli , fopra  i quali  mi  fon  con 
voi  abboccato , e che  Tempre  riterrete-» 
laidi , ad  onta  di  quanto  fappia  dirvene 
in  contrario  la  T eologia  ; e dove  non  ab- 
biate come  campare  altrimenti,  rifuggi- 
rete al  dire , che  i mifterj  fon  millerj  ; 
che  dobbiam  crederli  sì,  ma  non  farcene 
regola  di  filofofare,  la  quale  vuol  pren- 
derli dal  lume  della  Natura,  non  da  quel 
della  Grazia , che  le  talvolta  comparifcon 
contrarj  , non  perciò  hà  quello  à dirli 
fàlfo,  ma  ciechi  noi  chenon  fappiam  ve- 
derne l’accordo. 

Ma  pur  quello  accordo  hàfaputo  , in 
danno  della  Religione,  vederlo  un  de’ 
V offri , uomo  fuor  della  Chiefa  Romana , 
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facendo  la  voltra  idea  interpetre  della 
divina  mente  elpoftaci  nelle  (acre  Scrit- 
ture; e in  tal  gitila  furrogando  allo  fpiri- 
to  privato  degli  Eretici  la  privata  idea 
de’  Cartefiani  . L’Autore  fa  chiamarli 
Efercitator  paradoflo  : il  libro  ha  per  ti- 
tolo , Philofophia  Scriptura  interpres  . 
Il  faggio  d’una  parte  delfuo  dilègno  ec- 
colo colle  parole  del  Volzogio.  §>Uìclj 
dìximus  , nibìl  contineri  in  Script  uris  , 
quodnonfit  verum , nullas  autem  verità- 
tes  ejufmodi  effe , ut  Rationis  lumen  effu- 
giant  ; bine  jit , ut  Dux  fit  & Mìmjìra 
pepe  Ratio  ; idque  duobus  modis  : primò 
ut  omnia  ( nihilenhn  excìpio  ) ut  omnia , 
cujufcumque  generis fint , revocet  ad exa- 
men  , videatque , an  quidquam  eorum , 
qua putamus  Script  uris  in  effe  , Jit  mani- 
fefìa  Rationi  contrarium  : cujufmodi  fi 
quid  deprehendamus , adfirmatè  liceat pro- 
ti unti  are  , Scripturarum  hanc  mentem 
non  effe.  Secando  loco  rebus probandis in- 
fervi t,  ijstamen  folis , qua  aut  habentin 
paturaconflantem  veritatem , aut  à Gra- 
ti a profluentem  confecutionem  ; nam prio- 
ra illa  funt  Rationis  propria,  pofìeriora  , 
ér  jìhabeant  in  Revelatione fontem , quid- 
quid  iarnen  inde  profluit , ìtìdem  debent 
acceptum  t erre  Rationi . Ergo  bic  quoque 
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Uti  licct  Rattorte , ut  f latuamus  de  fenj'u 
ambiguo . Voi  chefiete  sì  buon  Cattoli- 
co , e che  con  tanto  sforzo  avete  nella-, 
voftra  prima  Rifpofla  tenuta  lungi  come 
profana  la  Ragion  dalla  Fede,  non  po- 
trete non  gemere  alla  Veduta  di  sì  pellife- 
ro  attentato  , che  mira  à tor  di  mano  alla 
Chiela  ed  al  fuo  vifibile  Capo  l’autorità 
di  giudicare  , ove  ambiguo  fia  il  fenfo 
della  Scrittura  : ma  vedete  , ch’è  atten- 
tato d’un  Cartellano,,  il  quale  hà  {limata 
non  meno  , forfè  anche  più  ficura  l’e  refia 
fotto  il  nuovo  di  Renato  , che  fotto  l’an- 
tico fpirito  di  Lutero  ; accioche  crediate 
in  fine  ad  un  voftro,  che  non  an  l’un_» 
dall’altro  tai  {piriti  quel  sì  gran  divario  , 
fovra  di  cui  come  di  apertilììma  colà  que- 
relate di  calunnia  l’ÀIetino  : e che  dal 
conto  che  fate  voi  delio  lpirito  particolar 
dell’idee  , pochi  palli  rellano  verfo  il 
punto , dove  l’hà  coftui  trasferito . 

A ciò  vorrei  che  aggiugnefte  quel  che 
nel  fecondo  §.  vi  hò  narrato  dello  Spino- 
fa,  e dell’infelice  termine , à cui  fìi  egli 
fofpinto  da  quello  voftro  filofofar  per 
idea;e  che  quindi  finceramente  giudicafte, 
chè  fentenza  vuol  darli  d’una  dottrina, che 
sì  perniziofe  hà  tratto , in  rovina  della  Re- 
ligione e della  Pietà,  le  confeguenze . 

I 1 XX.  Per 


* Digitized  by  Googl 


246  DlfcuJJton  Teologica 

XX.  Per  compimento  non  debbo  ta- 
cere un’altro  bel  rifcontro , che  corre-* 
tra’l  voftro  principio  e lo  fpirito  privato 
degli  Eretici;  cioè,  che  l’uno  e l’altro  è 
riabilito  per  circolo  . Del  fècondo  tratta 
ilBecano  nell’Opufc.  X.  del  i.tomo,^;he 
hà  per  titolo , De  Ci  r culo  Calvi nijìico  ; e 
confitte  nell’affermare , che  la  Scrittura 
è infallibile  e divina,  perche  lo  dice  ai 
cuor  di  ciafcheduno  Io  fpirito  privato  ; e 
che  lo  fpirito  privato  è infallibile  e divi- 
no, perche  Io  dice  la  Scrittura  • Non_* 
molto  diflìmile  è il  voftro  allorché  dalla 
chiarezza  e diftinzion  delle  idee  , che 
nonpoflon  perciò  efier  falle  , vi  fate  a 
provar  che  ci  è Dio , e dall’eflerci  Dio  vi 
fate  à ^provare  , le  idee  chiare  e dittile 
non  poter  etter  falle  . Ma  ciò  fìa  lbl°  ac" 
cennato  in  finimento  del  paragone,  aven- 
do egli  altrove  il  fuo  luogo . Intanto  può 
vederfene  il  Viaggio  per  lo  Mondo  di  ^ai  m 
tefio  al  f.  77.  ed  85» 


fi 
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5.  VI. 

Trattajì  degli  accidenti  affo  lati  , 
negati  dal  Carte fio  e pur  ri- 
chiedi alla  Tranfojl  an- 
zi azione  Eucari - 
fiica  . 

I.  TN  quella  parte  mi  fò  à difaminare  la 
JL  famofa  opinione  , le  pure  d’opi- 
nione merita  il  nome , che  tutti  manda  in 
falcio  i reali  accidenti , dillinti  e fepara- 
bili  dalle  foftanze  : la  quale  opinione  al 
Cartello  è comune  con  gli  Atomrfti , co* 
Chimici,  con  gli  Eiementali,  che  tutta 
quanto  è grande  la  peripatetica  turba 
delle  accidentali  forme,  riloivono  in«» 
moto  vario  e figura  di  particelle , in  nem- 
bi d’atomi  che  Icoppian  da’  corpi , e in 
maniere  diverle  picchiando  gli  organi , 
chieggono  e impetrano  udienza  da’noftri 
lenii  ; e in  tal  guifa  diftinguono  le  varie 
fpecie  de*  fenfibili . E già  gran  tempo , 
che  pretendon  le  Scuole,  quello  fillema 
non  affarli  alla  Fede  , che  infegna , di- 
conefle , i foli  accidenti  rimanere  nel  ve- 
nerabile Sacramento , dillrutta  affatto 

l 4 la 


Digitized  by  Google 


248  Dljcufflon  Teologica 
la  foftanza  del  pane , perche  fervano  al 
corpo  del  Redentore  di  velo , che  in  ap- 
parenza di  pane  àgli  occhi  che1!  rimirano 
il  rapprefenti.  I loro  avverfarj  per  Io 
contrario  fi  sforzano  à tutt’uomo  di  ri- 
battere un’aflalto , che  di  colpo  rovelcia 
infin  dal  fondo  la  lor  Filofofia  . Io  per 
mozzar  le  lunghe  non  fò  ragione  di  tutto 
qui  raccorre  e bilanciare  quanto  per  l’una 
banda  e per  l’altra  sii  tale  articolo  fi  è dis- 
putato . Mi  ballerà  porre  il  più  brieve  , e 
quanto  la  brevità  comporta , nella  mi- 
glior luce  ch’io  sò  i meriti  della  caula  de 
gli  Scolatici , ch’è  caufa  infiéme  della-# 
Chiefa;  dimoRrando  fingolarmente«>  , 
quanto  mal  ve  ne  liete  fpacciato  voi  nella 
feconda  Ri fpolta  dalf.  112.  ove  da  Logi- 
co e da  Teologo,  non  sòda  chi  meglio 
quella  materia  abburattate  . - • » 

II.  Il  primo  e più  faldo  argomento  de- 
gli Scolallici  fi  prende  dall’antichità  della 
lor  {entenza  , venuta  negli  ultimi  loro 
fecoli  infin  da’  primi  del  Crillianefimo  : 
dichenonhà  in  quelle  co fe  indizio  più 
certo  di  verità . De  gli  ultimi  fecoli  degli 
Scolallici  non  è chi  dubiti  ; aggiugnete__» 
voi  sì  bene,  e ad  ogni  tratto  trionfando- 
ne il  ridite  , che  dilcordan  efii  da’  primi , 
ne’  quali  non  mai  fi  udì  il  nome  d’acci- 
denti , 
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denti  , ma  si  di  lpecic  lacramentali  ; e 
così  prolèguilfi  infinattanto  che  la  Filo- 
fofia Peripatetica  fè  mutar  linguaggio  al- 
la Teologia  . Quella  giunta  , perdona- 
temi , non  è voftra  : ne  liete  debitori  à 
Giovanni  W icleffo , che  giulla  il  raccon- 
to del  dottiflimoTommafo  Valdenlè  nel 
capo  76.  del  fecondo  tomo  del  fuo  eccel- 
lente Dottrinale  delle  Antichità  della  Fe- 
de, appunto  con  quello  feudo  fi  ricoper- 
fe;  che  i Padri  de’ primi  mille  anni  non 
mai  favellarono  d’accidenti . Così  ne_> 
parla  l’Erefiarca  nel  fuo  libro  deApofiafia 
c.  1 2.  Argumentum  ejl , quia  nedum  Phi - 
lofophi  , fed  omnes  Sancii  de  millenaria 
Chrifti  tacuerunt , accìdem  effe fine fub je- 
tto . Vnde  ergo  oritur  tam  fcandalofum 
mendaci  um  l 

A me  primieramente  è aliai  dubbiolò  , 
fe  il  cambio  di  fpecie  in  accidenti  fia  ve- 
nuto dalla  Scuola  Peripatetica.  Voi  non 
dovete  averne  dubbio;  dovete  elfer  cer- 
to che  nò  ; poiché , non  ollante  quel  che 
molti  Scolaflici  an  contefoin  difefad’A- 
rillotele,  tra*  quali  è da  Vederli  l’Alberti- 
niGefuita  né’fuoi  Corollarj  , avete  per 
ficurifiìmo,  ch’egli  loStagirita.follenne 
gli  accidenti  infeparabili  dal  foggetto , 
col  dar  loro  l’inerenza  per  natura  . Ma. 
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che  che  fia  di  quello  , il  citato  VaJdenfe 
fà  vedere , che  anzi  i nomi  e i (enfi  , di  cui 
or  ci  ferviamo , fono  flati  à noi  traman- 
datila* Santi  Dionigi,  Bafllio,  Agoftino 
e Damafceno.,  che  fon  , dic’egli,  i veri 
autori  degli  accidenti  divifibili  dalie  fo- 
ftanze . 

III.  Offervo  dappoi  tré  cofe  .''La  pri- 
ma è , che  i Padri , che  nominarono  Ipe- 
ciefacra mentali  , non  fi  legge  però  mai  , 
che  abbiano  efpreflamente  negato  reali 
ed  affolliti  accidenti  : il  che  farebbe  ne- 
ceffario  per  diri!  , che  i moderni  d Scor- 
dano dagli  amichi  . Del  reflo Siccome  i 
moderni  fi  vagliono  indifferentemente-, 
de’ nomi  d’accidenti  e di  fpecie  à lignifi- 
care il  medefimo  • così  poterono  gli  anti- 
chi fervirfi  del  folo  vocabolo  di  fpecie  à 
dinotar  lo  fteffo  ch’è  intefo  «da’  moderni 
col  vocabolo  d’accidenti.  Al  piùdunque 
rimani!  ofcura  la  mente  de’  Padri , ed  hà 
mefliere  d’interpetre . 

La  feconda  è che’l  confenfo  degli.  Sco- 
laftici  è flato  Ior  comune  con  tutto'  il  ri- 
manente della  Cattolica Chiefa;  da  che 
maffimamente  approvata  da’Sommi  Pon- 
tefici fovra  ciò  la  dottrina  di  S.Tommafo, 
fi.  èmeffo  in  bocca  à tutto  il  Clero  quel 
detto  di  Lui;,  Acci  denti  a fine  Jicbjeclo  i?u* 

cottemi 
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eodem  Sacrar» unto  fubfijlunt  ; e molto  più 
da  ch’egli  èincorfo  il  Libro  delle  Decre- 
tali , nelle  quali  fi  legge  in  C,  Cu?»  Mar- 
tb<x*De  Cclebr . Mifs . propollo  à tutti  i Fe- 
deli quello  medelìmoinfegnamento  da_» 
Innocenzo  III.  ove  trattandoli  laquillio- 
ne  del  cambiamento  dell’acqua , mefcola- 
ta  col  vino , nel  fangue  del  Redentore , e 
riferendoli  varie  opinioni , lì  allume  però 
tempre  come  certa  la  permanenza  degli 
accidenti  del  pane  e del  vino . 

La  terza  è,  che  quello  confenfo  de’ Fe- 
deli è molto  più  antico  dell’età  de  gli  Sco- 
latoci ; poiché  non  fol  fù  comune  nel  le- 
colo  XI.  della  falute  à tutti  i Campioni 
della  Fede,  che  pugnarono  contra Be- 
rengario, condottare  de’ Sacramentarj, 
avendo  allora  cosi  fentito  e fcritto  Lan- 
franco , Guitmondo Algero  e S.  Anfel- 
mo;  mafindalcominciamento  delSeco- 
lo  IX.  cosi  pur  favellarono  Eribaldo  Vef- 
covo  d’Auxerre el  gran  Rabano  Mauro,. 
Monaco  prima  di  San  Benedetto  , e poi 
Arcivefcovo  di  Colonia , liccome  narra. 
Peruditiflìmo  Pietro,  di  Marca  in  una  fua 
Lettera,,  che  leggefi  nella  Prefazione  del 
fecondo  tomo  dello  Spicilegio  diLuca_» 
Dachery  ::  ove  avendo  premelfo  , che 
que’due  grandi  lumidel  lecol  loro  legui-.- 
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rono  la  maniera  di  fpiegare  la  converfion 
Sacramentale  giufta  la  ientenza  de’ Santi 
Dottori  Ambrogio  ed  Agoftino,  putave - 
runt , foggiugne  , di'vi dendum  effe  Sa - 
cr  ameni  um  in  duas  partes , ex  qui  bus  com- 
poni tur  , felli cet  in  formam  pauìs  & vini , 
qua  refidua  eft  po/i  confecrationem  , E X 
QVAJVTITATE,  &VALITAT!- 
BVS  , ET  PR.OPRLETAT1BVS 
nutrientibus  compattarti , atque  in  camera 
& fanguìnem  ìmifibìlem  &fpiritalem  D, 
iV.  ex  Virgin  e natura  drc.  Sicché  de’  di- 
ciafette  fecoli , che  annovera  già  compiu- 
ti laChiela  di  Grillo,  gli  otto  primi  fo- 
no, il  più,  dubbioli;  gli  ultimi  nove_» 
apertamente  confefiano  refidui  gli  acci- 
denti delle  dillrutte  foftanze  nel  di  vin 
Sacramento . ^ 

IV.  Or  bifogna  elìer  ben  digiuno  dt 
quel  che  voglia  dirli  Ecclelìallica  tradi- 
zione , per  non  didurne  , che  lo  llelìb  era 
flato  ij  fenfo  uni  verfale  eziandio  de’feco- 
li  primitivi.  Nulla  fappialì  di  certo  per  gli 
fcritti  de’ Padri  cPallora  ; fi  sàbaftevol- 
mente  per  gli  fc ritti  de’  lufleguenti . Im-  j 
perciocché  non  potendo  niuna  del  tutto 
nuova  dottrina  in  materia  di  Fede  comin- 
ciare a mezzo  e continovarlì  jiacifìca- 
mente  e lènza  refiilenza  per  tutta-  la_* 
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Chiefa^  con  vien  dire , che  quella  dottri- 
na nel  nono  fecolo  non  fu  nuova  , ma 
gli  venne  per  mani  trafme fifa  dall’ottavo»' 
e così  montando  in  su  verfo  i tempi  Apo- 
fbolici.  Nè  perche  nuovo  è il  vocabolo, 
nuova  perciò  dee  dirli  la  dottrina  ; ficco- 
me  vedefi  nelle  voci  di  Confuflanzìalc^ 
adoperato  contro  gli  Ariani,  e di  Tranfa- 
Jìanzi  azione  contro  i Sacramentarj . Ciò 
è anche  piu  vero , perche  i venuti  appret- 
to ci  an  dato  ragione  del  non  e ITer li  no- 
minati accidenti,  malpecie  da’ precedu- 
ti. Non  gli  diflero  accidenti , perche^ 
non  fono  in  atto  appiccati  al  loro  follan- 
zial  {oggetto  , ma  eftllono  per  fe  e per 
poco  fuflillono  ; ò perche,  eomeparla_» 
S.  Anfelino,  e torna  al  medefimo , adfuntT 
non  infunt,  Glidiflèro  fpecie, perche  par- 
larono di  quei  foli  accidenti,  che  forma- 
no fellema  fenfibile  apparenza  del  pane- 
e del  vino;  lìcchefe  altri  pur  ve  ne  fono, 
è probabile  che  vadan  via;  inficine  colle 
lòllanze  „ * ; J 

V.  Machedifs’io,  che  i primi  otto  fe- 
coli  fon  dubbiofi  ? E donde  nafce  mai 
quello  dubbio  ? Perche  ragìonaron  di 
fpecie  * e non  mai  d’accidenti.  Sì-,  ma 
nominando  fpecie , vi  fecero  tali  giunte,. 
' che  non  ci  laiciano  dubbietà  del  vero,av- 
- ve- 
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vegnache  non  elpreffo  , lor  fenfo , che 
fottovoce  dì  fpecie  intendeffero  acci- 
denti. Udite, 

Primieramente  le  fpecie  del  pane  e del 
vino  diconfi  da’  Padri  rimanere  nel  Sacra- 
mento» dopo  l’intero  diflruggimento 
delle  foftanze . Quello  fteffo  è affermato 
e diffinito  dal  Tridentino,  cioè,  dal  tefti- 
monio  piilautentico  e piil accertato  dell’ 
antica  tradizione  , che  nel  canone  2.  del-, 
la  tredecima  feflìone.  decreta  l’anatema  à 
chi  niega  mirabilcm.  ili  am  ér  [mgularem 
coverftonem  totius fubjlantia  patiti  iti  cor* 
gusjijx  totìusfubjìanti#  vini  in  fanguinem % 
MA  NE  NT  1BV  S dnmtaxat  S PE- 
CIEBVS panisi  vini.  Serimangonle 
Ipecie  fon  dunque,  nei  Sacramento  del 
corpo  e del  (àngue  le  fteffe  che  furono 
nelle  foftanze  del  pane  e.  del  vino . 

2..  Nè  altro  ci:  dinota  il  nome  di  con- 
verfione  adoperato  dal  medefimo  Tri- 
dentino ; imperciocché,  ficcome  in  tutte 
l’altre  naturali  converfioni;  , che.  da  un 
termine  pofitivo  all’altro  fi  fanno,  fòrza 
è che  vi  li  nuovi  unterzocomune,  che 
coll’uno  e coll’altro  fi  accompagni  , e 
f?a  quel  che  dall’uno,  all’altro  pai!!,.  e fi 
muti  ; altrimenti  non  converfìone,  mu 
fueceflìone  direbbe!!,.  qual’è  del  giorno, 
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d’oggi  a quel  di  jerir  così  nella  tran  lottati* 
ziazione,  ch’è  cónverfione  ancor  ella, 
benché  fuor  del  Tufo  della  natura , le  fpe- 
cie che  fole  reftano , bifogna  che  fien  le 
(lette , prima  col  pane  e col  vino , poi  col 
corpo  e coi  làngue  dei  Salvatore  con** 
giunte* 

3.  Aggiunge  S.  Agottino  ( ed  è il  luo 
parere  riferito  da  Graziano  De  Confecr, 
Vi/l.  2.)  chel  facrificio  della  Chielà  lìa-» 
di  due  cofe  comporto , •vi/tbili  elemento- 
rum  fpecie  , & invijìbili  D.  Al.  J*  Cb. 
carne  Ò*  /(inguine,  ò come  poco  appretto 
fbggi  ugnefi,  Sacramento  & re  Sacramen- 
ti . E perche  quello  non  confitte  r come 
gli  altri , in  azione  ed  in  ufo  che  patta.#, 
dicefi  ed  è Sacramento  permanente  ; e in 
confeguenza  permanente  neceflarioè  che 
lìa  quel  che  col  corpo  e fangue  del  Signo- 
re il  compone,  ed  è più  propriamente 
Sacramento  , cioè,  facro  fenfibile  fegno. 

4.  Quello  tteflo  vien  dichiarato  dagli 
antichi  Padri  pretto  Claudio  de  Sainètes; 
Repet,  8*cap.  4.  mentre  paragonano  Pu- 
nion  facramentaledi  Critto  colle  làcrate 
fpecie  , ali’unione  ipottatica  dèi  Drvin 
Verbo  col  L’anima,  e corpo  deiPattìinta-, 
Umanità . Il  che  certamente  non  potreb-\ 
foe  capir  fi,.  Tele  Ipecie  non  fottero 

quai- 
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qualche  cofa  permanente  ; onde  pollano 
dirli  al  Redentore  unite . 

5.  Che  direm  poi  degli  altri  attributi, 
che  alle  Ipecie  medefime  làcrofante  e (ot- 
to Tuo  e fotto  nome  d’Odia  fi  afcrivono , 
nè  poffono  del  folo  corpo  di  Giesù  Grido 
fecondo  fe  precifamente  avverarli  ? Le 
fpecie,  giuda  il  Tridentino , an  parti  fuo- 
ra  di  parti,  con  cui  occupano  circofcrit* 
ti vamente  Io  fpazio . L’odia  fi  mangia-»  : 
l’odia  fi  frange:  l’odia  è fottopoda  all’ 
azione  de’  naturali  agenti  ; e fi  rifcalda,  e 
fi  raffredda,  e fi  umetta,  efiafciuga;  e 
in  fine  per  lunghezza  di  tempo  marcilce , 
e vermina . Ma  il  corpo  del  Redentore»-» 
nella  maniera,  conche  abita  nel  Sacra- 
mento , è egli  forfè  di  tali  colè  capace  ? 
Egli  vi  dà  in  modo,  checorrifpondecon 
tutto  fe  à tutte , e con  tutto  fe  a ciafcu- 
na  delle  parti  dell’odia;  Acche  il  fuo  ef- 
fervi  è àguifa  non  di  corpo , ma  di  Ipiri- 
to , come  l’anima  è nel  corpo  e l’Angelo 
nel  luogo;  onde  fe  altro  di  reale  nell’O- 
ft ia  non  foffe , falvo  il.  Corpo  di  Giesù 
Crifta,  nè  l’Odia  avrebbe  parti  fuoradi 
parti  ; el  luogo  da  lei  occupato  in  fatti 
farebbe  voto  ; nè  potrebbe  ella  frangerli 
ù mangiarli  più  di  quel  che  poffa  un  puro 
(pirito:  e come  deltutto  incorrottibile , 
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{chernirebbe  ogni  infaito  degli  eftrinfeci 
efficienti  : nè  potrebbon  tai  cofe  di  lei 
dirli , eccettoche  al  modo  degl’incanti , 
per  inganno  e per  preftigj  : il  che  mette- 
va orrore  a S.  Ambrogio,  e perciò  efcla- 
mava  : Alibi  l falfi  putandum  eft  in  f ac  ri  fi- 
do veritatis . Che  reità  dunque , fe  non-, 
che  quell’Oltia  e quelle  Ipecie , dalle  qua- 
li il  Salvatore  vien  ricoperto,  lien  qual- 
che entità  reale  , permanente , dirtela  , e 
quindi  di  tutte  quelle  appellazioni  for- 
malmente capace  ; ficche  da  lei  poflan 
dappoi  a Crifto  tramandarli  per  quella 
che  da’  Teologi  li  nomina  comunicazion 
d’idiomi . 

VI.  Da  tutto  l’antidetto  ecco  in  che 
forma  difcorreli.  Del  pane,  chea  forza 
della  tranfuftaziazion  lì  diftrugge, alcuna 
cofa  reale  e permanente  reità  nel  Sacra- 
mento . Quefta  non  è foftanza  ; poiché 
tutta  la  foftanza  del  pane , per  lèntenza 
infallibile  della  Fede,  difertalì  e và  in  nul- 
la . Ella  è dunque  gli  accidenti  del  pane  ; 
i quali  per  confeguente  fotto  il  vocabolo» 
di  fpecie  dal  Tridentino  e da  tutta  fanti* 
cbità  fi  comprendono . Quefto  argomen- 
to , che  contro  altri  hà  forza,  contro  voi 
hà  evidenza  ; contro  voi  che  altre  fpecie 
fenfibili  de’  corpi  non  ammettete, fuor  fo-, 
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lamente  le  mofle  de’  fenfi  c le  loro  perce- 
zioni ; le  quali  come  affatto  fuori  e lon- 
tane , non  poffono  aver  nulla  che  fare  nè 
con  Crifto  , nè  col  Sacramento , nè  a par- 
tito veruno  verificare  quel  che  delle  fpe- 
cie  facramentali  ci  an  lafciato  in  memo- 
ria i Padri  ed  i Concilj  , Venitene  alla 
pruova  el  troverete  . Non  iftate  dunque 
a gridar  piè , fpecie , fpecie . Gli  antichi 
non  parlano  che  di  fpecie  : non  altro  clie 
fpecie  nomina  il  Tridentino  che  gli  ha  lè- 
guiti.  Siete  voi  di  coloro,  che  fi  ferma- 
no nella  corteccia  delle  parole  , nè  paf- 
fanoal  midollo  de’ fenfi?  Già  vihò  dato 
ragione , perche  fpecie  piè  torto  differo 
che  accidenti  : poi  vi  hò  dimoftrato , che 
benbene  offervando  quel  che  aggiunfero 
delle (pecie,  rinverrete,  che  differo  (pe- 
cie , e vollero  dire  veri  e reali  accidenti , 
rimarti  fenza  (oggetto . 

Quelli  fono  i (entimemi  della  Chiefa , 
con  che  anno  gli  Scolaftici  in  corpo  (pie- 
gata dipoi  la  Converfione  Eucariftica . 
Da  quelli  cfii  fi  è dilungato , gli  è (lato 
forza  traviare  erompere  in  qualche  fco- 
glio  ; ficcorpe  aperto  fcorgefi  nel  voftro 
Filofofo,  che  ingegnatoli  di  fpianare  la 
Tranfortanziazione  à fuo  modo  , ne  hà 
finto  una  maniera  la  piè  intollerabile  di 
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quante  ne  abbiano  altri  prodotte.  Que- 
lla maniera,  che  fù  da  lui  regiftrata  nel- 
le RifpofteaHe  quarte  Obbjezioni,  vien 
riferita  ed  impugnata  dal  Gefuita  Rai- 
naudo  nel  fedo  tomo  delle  fue  opere  alla 
faccia  antepenuitima  e penultima  dell’O- 
pufcolo  intitolato  De  Accidentibus  in  Eu - 
chariftia  remanentìbm , dimoftrandovi , 
che  dal  Cartefiano  lìflema  fiegue  con  evi- 
denza , che  nelPEucariflia  non  il  pane  nel 
corpo  di  Crillo , ma  il  corpo  di  Grillo  lì 
converte  nel  pane  ; eperconfeguenteche 
nel  Venerabile  Sacramento  non  vi- è in  . 
latti  altro  che  pane:  il  quale  argomento 
è flato  poi  con  piìipolfo  e chiarezza  ma- 
neggiato dall’Autor  del  Viaggio  per  lo 
Mondo  di  Carte  fio  dal  f.  1 20.  della  V crfio- 
• ne  Italiana.  Leggetelo,  ed  oflervate  il 
termine,  à cui  menano  le  novità. 

VlI.Or  fono  ad  abboccarmi  con  elfo  voi 
fui  tello  del  Concilio  generai  di  Coftan- 
za,  accennato  in  quel  luogo dall’Aleti- 
no  , e da  voi  così  comentato  , che  manca 
poco  dal  recar  pregiudicio  in  vece  di  foc- 
corlò  alla  fentenza  degli  Scolaflici  . J1 
Concilio  adunque  di  Coflanza  nella  fel- 
lone ottava  condanna  45. articoli  di  Gio- 
vanni Wicleffo,  il  fecondo  de*  quali  è 
come  fiegue  : Accìdtntia  pani s non  ma* 
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nent  fine  fubjetto  in  eodem  Sacramento  • 
I Teologi  an  per  certo  , che  condannan- 
do quello  articolo , il  Concilio  hà  diffi- 
- jiito  , che  gli  accidenti  del  pane  reftano 
nel  Sacramento  lènza  foggetto  ; e in  uno 
hà  dichiarato , che  le  Ipecie  mentovate 
da  gli  antichi  fon  le  medefime  con  gli  ac- 
cidenti conteli  da’ moderni;  onde  potè 
dir  dappoi  il  Sinodo  Coloniefe  tìt.de  Ad - 
winiftr . Sacrai v,  e.  15.  g>uid  enìm  pani s 
&vini fpecies  aliudfunt  pofi  confecratio - 
nem , quàm  fpecies  facramentales , & ac - 
àdentìa  fu  e fumetto  ? 

VIII.Rilpondete  in  prima, che’lConcilio 
fionilpiega,  che  cofa  intende  per  la  voce 
accidentiafe  gli  accidenti  Peripatetici , ò 
le  fole  apparenze  di  pane  e di  vino , che 
che  elle  fi  fieno  fecondo  la  buona  Filofo- 
fia-.. 

Ma  io  credo  che  lo  Ipieghi  piè  che  ab- 
ballanza  ; attefoche  le  voci  nelle  con- 
danne della  Chiefa  debbon  prenderli  nel 
proprio  lignificato , in  cui  corrono  ; al- 
trimenti non  faremmo  mai  certi  di  ciò 
che  in  fatti  condannali  ; e farebbe  lecito 
àciafcheduno  interpetrarle  ad  arbitrio. 
Or  chi  potrà  chiamare  in  dubbio , fe  la_* 
voce  , accidenti  a , avelfe  in  que5  tempi 
altro  fenfo , che  di  accidenti  reali  ed  af- 
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foluti , maflìmamente  riferita  al  foggimi* 
to,  fine  fubjettoì Ciò vien anche  pihma- 
nifefto , perche  la  propofizion  cenfurata 
riconofce  per  fuo  autore  Wicleffo;  nè 
in  altro  fenfo  dee  dirfì  dal  Concilio  cen- 
furata , che  in  quello  fteflò , in  cui  ffi  pro- 
nunziata dali’Érefiarca  ; il  che  general- 
mente è così  certo  , che  à raggiugnerla 
mente , fe  talvolta  è dubbiofa , delle  ca- 
noniche decifioni,  fìudianfi  tempre  i Teo- 
logi ad  arrivare  il  penfier  de  gli  Eretici , 
contro  a’  quali  fon  fulminate  ; fìcuri  che 
non  in  altro  fenfo , che  nelPintefo  da  elfi, 
i loro  errori  lì  ripruovano  da’  Concilj  . 
Ma  che  Wicleffo  intendere  à rifiutar  la 


fentenza  comuniflima  de5  Teologi  del  Ilio 
tempo  , i quali  d’una  bocca  profferiva- 
no , che  gli  accidenti  del  pane  rimangonfi 
nel  Sacramento  fenza  foggetto,  ne  abbia- 
mo la  teftimonianza  maggior  d’ogni  ec- 
cezione di  Tommafo  Valdente , chenel 


cap.  78.  del  citato  luogo  quelli  due  trà 
gli  altri  detti  di  quel  Settario  riferifce__>  , 
ch’io  qui  riporto , perche  vediate , con-* 
chi  voi  fiet^  in  quella  parte  d’accordo , e 
chi  avete  à riverir  come  .ceppo  della  vo- 
llra dottrina . Il  primo  è : §$uam  eft  im- 
ponibile idem fmul  effe  & non  effe , tam  eft 
impoffìbile , accidia  s permanere fa  e fubje- 
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fto . II  fecondo  é : Nullum  accidens  pcnit 
rem , qua  pojjtt  per  feexiftere  ultra  fuum 
fubjeUumfedfilum  modum  fubjefti.  Vn- 
deomnis  res  efl  fubjìantia . Narra  poi  lo 
fteflo  Valdenle  nel  cap.  79.  che  contrai 
Dottori  Cattolici  dicea  quell’empio , Ec - 
cleftam  non  effe  onerandam  nottate  tali 
infolita  5 e ne  dava  la  ragione  fciocchif- 
fima  ; Sic  enim  coler  etur  abominalo  defi - 
lattoni j,  quìa  coler  etur  accidens  fine  fub - 
jecìo , fanquam  Deus , Con  ciò  provati!^ 
fimo  latto  si  è , che  la  briga  intra  i T eolo- 
gi  e PErefiarca  era  intorno  a gli  Acciden- 
ti affolliti , volendo  i Teologi , che  rima- 
neffero  quelli  nel  Sacramento  lènza  (og- 
getto, e PErefiarca,  che  nò.  Sovra  tal 
lite  fentenzia  il  Sinodo  nella  condanna- 
gione  di  quell’articolo  ; e volete  che  fiot- 
to nome  d’accidenti  lignificane  egli  altro 
da  quel  che  s’intendea  dalle  Parti  ? 

IX.  Rifpondete  in  2»  luogo  (edèri- 
lpofta,voi  dite , veduta  e [piegata  in  poche 
parole  dal  profondiamo  intendimento  di 
Renato  delle  Carte)  che  il  Concilio  non_* 
altro  hàpretefo,  fie  non  le  1q1  diffinire, 
che  nel  Sacramento  non  reità  lafoftanza 
del  pane  infieme  col  corpo  de]  Redento- 
re: al  che  confermare  allegate  l’auto- 
rità del  Pillino , e del  Maignano  . 

Sia 
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Sia  di  chi  fi  vuole , ella  è rilpolla  di  chi 
non  hàbenclfervato  il  tenore  del  Sino- 
do , il  quale  tré  proporzioni  condanna  ; 
la  prima  contro  i Sacramentarj , chein_* 
ordine  è la  terza , in  cui  ftabilifce  la  pre- 
fenza  reale  del  Redentore  neli’Eucariftia:  . 
la  feconda  contra  gl’Imfpanatori , che  in 
ordine  è la  prima,  in  cui  diffinifce  non  ri- 
maner nel  Sacramento  la  follanza  del  pa- 
ne : la  terza , che  in  ordine  è la  fecon- 
da , fpecialiflìma  contra  Wicleffo  , il 
quale  sii  quello  punto  avea  parecchi  fiate 
brufcamete  garrito  i Dottori  Cattolici, ed 
è della  la  contefa  infra  noi , egiàriporta-  * 
ta.  Eccole  col  filo  ftelfo , con  chelba_. 
nel  Concilio,  i.  Subjlantia panii  mate - 
rialti , & firn  ili  ter  fubjìantia  vini  mate- 
riali s manetin  Sacramento  altari s . 2.  Ac- 
ci denti  a ponti  non  manent  fine  f ubjeSioin 
eodem  S acr amento . 3 . Cbrijìui  non  eft  in 
eodem  Sacramento  i denti  cè  & reali  ter  in 
propria prafentia  corporali . Che  dite  or 
voi  ? Parvi  cofa  da  tollerarli , che  voglia- 
te ridurre  a due  fole,  trèpropolizionidai 
Concilio  condannate  ; quali  nel  cenfurar 
lafeconda  non  altro  in  animo  avefle_> 
avuto,  che  cenlurar  di  bei  nuovo  la  pri- 
ma? Se  quello  folfe,  doveapiù  torto  ta- 
cerla , e non  dare  a’ Fedeli  con  una  ozio- 
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la  ripetizione , l'otto  termini  che  fan  fen- 
fo  diverlb , occafione  d’errare . Che 
ciò  è lecito  à voiperifehivar  la  condan- 
na, perche  non  farebbe  flato  anche  leci- 
to a’ Luterani  confondere  la  prima  colla 
terza , e dir  che’l  Coflanzielè  non  altro, 
avea  contelo  in  fatti , che  rifermare  la  fo- 
la prefenza  reale  di  Criflo  nel  Sacramen- 
to; non  efclufòne  i 1 pane , fe  non  in  quan- 
to hà  contro  quella  , ragion  d’oflacolo 
che  la  divieta  ? Aggiratevi  in  fomma_, 
quanto  volete  : quelle  propofizioni  fon 
due,  ed  an  differente  lignificato,  ed  amen- 
• due  lòn  condannate.  L’afierir  voi  che  nel- 
la feconda  non  altro  cercafi  che  condan- 
nar di  nuovo  la  prima,  è aflerire  di  vero, 
che  la  prima  è condannata  , e la  feconda 
nò . Ma  fe  quello  non  è , qual  farà  mai  P 
apertamente  contravvenire  adunadeci- 
fione  fegnata  coll’anatema  da  un  Conci-  j 
lio  Ecumenico?  Ite  ora,  e millantate  del 
profondiamo  intendimento  dì  Renato  del- 
le carte , in  vedere  una  rifpolla,  che  fehà 
ella  fulfillenza , non  Phà  un  canone  del 
Collanziefe . 

X.  Ri  fpondetein  3.  luogo , che’l  Con  - 
ci  lio  nomina  accidenti  quelle  miracolo/ e 
apparenze , quando  condanna  la  dottrina 
dì  Wicleffo  y la  quale  non  volle  altramen- 
te 
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te  /piegare,  che  colle  parole  da  lui  ufate , 
ed  aW  incontro  le  chiama  fpecies  & vela* 
mentum , quando  propone  gli  articoli  da-* 
creder fi  ; iiccome  leggefi  nella  Bolla  di 
Martino  V. 

Miferabile  rifleflìone!  credetemi,  Si- 
gnor Grimaldi  . B che  volete  voi  dir 
con  ciò?  Che  il  Pontefice  forfè  colla  fua 
Bolla  rivocò  tacitamente  la  condanna-* 
del  Concilio,  ò almeno,  ch’è  tutt’uno ,» 
lareledubbiofa?  Ciò  avrebbe  qualche-* 
faccia  di  vero  ,fe  Ìaparola^c/Vrinchiu- 
defle  alcuna  oppofizione  coll’altra  di  acci- 
detix ma  fegli  accidenti  fenfibili  eran  quei 
che  formavano  la fpecie,  l’apparenza,  il 
velo , fotto  a cui  nafcondefi  Crifto,  giuda 
il  lènto  di  tutti  i Teologi , anzi  di  tutta  la' 
Chiefa  di  quel  tempo  ; dal  nominarfi  nella 
Bolla fpecie  e velo , a che  buon  dritto  può 
egli  inferirfi  ambiguità  ancor  menoma-» 
nell’intelligenza  della  voce  accidenti  dal 
Sinodo  adoperata  nel  riprovar  Wicleffo? 
Perche  non  dite  più  tofto,  e direte  vero, 
cheufandola  Chiefii  una  volta  ilnome_> 
di  accidenti , un’altra  quel  di  fpecie , hà 
voluto  dichiarare,  chenon  altro  fièmai 
intefo  fotto  nome  di  fpecie  , falvo  quel 
ch’è  corlò  dipoi  fotto  il  vocabolo  d’acci- 
denti? 

M XI.  Ren- 
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XI.  Renderaflipiù  milèrabile  la  voflra 
col  porla  a fronte  di  queft’altre  più  lode 
rifleffioni  sù  la  Bolla  del  medefimo  Marti-  j 
no  V.  In  quella  primieramente  ripetonli 
tutti  di ftefamente  ad  un  per  uno  i 45.  ar- 
ticoli di  Wicleffo  ; perche  non  polla  chi 
che  lìa  porre  in  lite,  che  non  gli  abbia.» 
il  Pontefice  tutti  45.  fenza  eccezione  di 
un  folo , per  condannati . E vero  poi,  che 
circa  il  2.,  di  cui  ragioniamo,  non  fece 
particolare  interrogatorio  , fopra  il  qua-  J 
le  fi  doveflero  elaminare  i fofpetti  di  re- 
fìa:  madebbeaggiugnerli,  che  nè  meno 
il  fece  intorno  à parecchi  altri  ; attelb-» 
che,  aggiuntivi  i trenta  di  Giovanni  Hus, 
tutti  gli  articoli  montano  a 75.  e gl’Inter-  f 
rogatorjrilievano  fol  38.  nè  quindi  ole-  l 
rete  inferire , che’l  rimanente  non  abbia 
a ritenere  la  medefima  certezza  de  gli  al- 
tri . La  ragione  di  quel  diminuimento 
parmi  chefia,  che  non  fovra  tutti  fon_» 
tutti  indifferentemente  da  interrogarli; 
tra  perche  non  tutti  fon  proporzionati  al- 
la capacità  d’ognuno  ; e perche  credealì 
ballare,  che  fi  confeflaflero  gli  articoli 
capitali,  di  cui  erano  gli  altri  òfeguela  ò 
rilievo.  Delrello  per  qual  buona  fede^». 
pallate  voi  fotto  filenzio  la  parte  di  que- 
lla Bolla,  che pone  à terra  la  vollra  riflef- 

fione  ? 
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(ione  ? Cioè  l’eflervi  comandata  una  do- 
manda da  farti  a*  Letterati  ( udite  bcne_», 

5 ig.  Coflantino)  a’ Letterati , cioè  a voi 
eda’voftri  che  di  quello  titolo  vi  onora- 
te , da’  quali  dee  rifcuoterfi , che  abbia- 
no per  vera  e per  Cattolica  la  fentenza 
del  Concilio  contra  tutti  a motto  a mot- 
to i 45-  di  Giovanni  Wicleffo  e i 30.  arti- 
coli di  Giovanni  Hus.  Ecco  le  parole  del 
Pontefice . ltem  Jpecialiter  LITERA- 
*TVS  interroga ur , ut  rum  credat feti  tea* 
tiam  Sacri  Conjlantienfis  Concila  fuper 
^.Joannis  Wiclejf'&  J'oannis  Hus  fri- 
gi nt a arti  cu  li  sfuperiùs  defcriptis  latam~* 
fore  ver  am  & Catholicam , Jcilicet  quod 
fupradiUi  45.  arti  culi  jtoannis  Wicleffffi 
‘ joannis  Hus  30.  non j'unt  Cattolici , [ed 
* quidam  ex  eis  J'unt  notarti  b dir  etici , qui- 
dam erronei , alti  temer  arii  & feditiofi , 
alti piarum  aurium  offenjtvi . Che  rifon- 
dete a quella  dimanda  voi , Sig.  Lettera* 
to?  Della  vollra  pietà  io  fon  certiifimo, 
che  quel  2.  articolo,  cui  dibattiamo,  1* 
avrete  lenza  meno  per  non  Cattolico  : d* 
altra  guifa  foli  44.  e non  già  45.  articoli 
di  Wicleffo  avrelle  in  conto  à condan- 
nati, contro  l’efpreflò  comandamento  * 
del  Concilio,  e del  Papa. 

XII»  Rilpo^lo  fin  qui  da  Teologo  col- 

M 2 la 
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la  felicità  che  fi  è veduto,  togliete  a ris- 
ponder da  Logico  e con  felicità niente_» 
minore,  ficcome  vedrete.  Ecco  le  pa- 
role medefime,  con  cui  vi  dichiarate  nel 
fog.  1 14.  dirizzandovi  all’AIetino . Co?ne 
bravo  Loico , che  pretendete  ejfere , D 0-* 
VELE  SAPERE , che  avendo  il  Conci- 
lio dichiarata  erronea  la  proporzione  , Ac- 
cidenti panis  non  manet  fine  fubjedlo,^ 
conciò  avuta  per  vera  la  fua  contraditto - 
ria , che farebbe , Accidentia  panis  non_,  , 
manenteum  fubje&o  . E perche  la  verità 
di  quefta  proporzione  può  tonalmente  effer 
falva,  tanto  Je  gli  accidenti  non  rimango-  ; 
no  col  lor  [oggetto  , quanto  fe  rimangono 
fenzail  proprio  f oggetto  ; perciò  non  può 
dirf , che  la  Chiefa  abbia  quivi  determina- 
to , eh  e gli  accidenti  refino  nelPEucarijiia , < 
; vta  I blamente  che  non  vi  rimanga  la  fojtan - 
za  del  pane  e del  vino,  . 1 

- Quella  vòflra  rifpofla  da  quel  bravo 
Loico , non  già  che  pretendete  effer  e , ma 
che  in  fatti  voi  liete,  io  torno  primiera- 
mente à rifiutarla  da  Teologo  coil’argo^ 
mento  di  poc’anzi  ; imperciocché  ella-.è 
diritta  al  medefimo  legno  di  far  sì , cbe’l 
fecondo  di  quegli  articoli  fia  un’inutile-» 
ripetizione  dei-primo:  il  che  fi  è già  ri- 
gettato . E certo  dove  non  hà  diftinto  er- 
rore. 
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rore,  a che  fine  dillinta  condanna  , che 
d’un  tallo  ne  faccia  due?  Quello  è defio 
P imbottar  nebbia  de5  Tofcani , e Pachi  in 
agerede* Latini . N.on  vi  hò  per  sì  poco 
rifpettofo  a’  canoni  della  Chiefa , che  vo- 
gliate addofiar  loro  un  vizio  di  tautolo- 
gia; benché  fappia  per  altro  l’umor  de5 
voleri  , cheperfalvarli  apporrebbono  al-* 
le  pandette. 

XIII.  Vengo  alla  Logica.  Veramente 
avete  tutta  la  ragione  del  inondo  à porvi 
col  dogete  fafere  adinfegnar  l’Aletino  , 
che  pretende  ejjère  bravo  Lei  co , e non  è; 
perocché  volete  che  fappia  precetti  di  Lo- 
gica da  niun  Maeflro  in  quell’arte  finora 
dettati  .Tornate  a dire . Quelle  duepro- 
pofizioni , Accidentia  non  manent  Jìne^> 
fub jetto , Accidentia  tion  manent  cum  f ab- 
ietto , fon  elle  dunque,  giudice  voi , con- 
traddittorie. JVIa  ogn’altra  cofaèflata  à 
me  infognata  da’ miei  Maellri  , da’ quali 
hò  Tempre  udito  dire , che  contradditto- 
rie fon  quelle  propofizioni,  che  fi  ripu- 
gnano non  folo fecondo  la  verità,  ma_* 
eziandio  fecondo  la  fallita  ; ficchè  nè  am- 
bedue vere,  nè  pollano  efiermai  ambe- 
due falfe  ; e.  quindi  che  dalla  verità  dell’ 
una  fi  argomenti  alla  fallita  dell’altra , ed 
è converfo . Non  è così  ? O avete  qual- 
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che  nuova  idea  di  contraddizione  inven- 
tata dal  voftro  Filofofo?  Hò  udito  dir  piò 
oltra , che  ciò  nalce  dalla  fòrza  della  ne- 
gazione , che  toglie  ii\  una  quel  che  fi  po- 
ne ò fi  afferma  nell’altra  ; ond’è  che  nè 
propofizioni  amendue  affermative,  nè 
propofizioni  amendue  negative  poflbna 
contraddirfi  ; e di  piò  che  la  propofizione 
dicefi  negativa  ò affermativa  per  forza»» 
della  negazione  affiffa  ò nò  al  verbo,  ch’è 
il  vincolo  de’ termini , e la  forma  potilfi- 
ma  del  giudicio . Quelle  fon  voJgarifiì- 
me  contezze,  che  s’imprendono  da’  fan- 
ciulli trà  gli  elementi  della  Dialettica- 
Ciò  però  nulla  ottante,  voi  avete  per 
contraddicenti  due  propofizioni  negati- 
ve, l’una  e l’altra  delle  quali  pronunzia  T 
Accidenti  a non  manent  ; e ne  prendete»» 
tutta  la  contraddizione  dalle  giunte  del 
predicato,  cumfubjetto , finefubjeEto  . Se 
così  è,  làran  non  meno  contraddittorie 
quell’altre  due  affermative,  Accidentia 
manent  cum  fubje&o , Accidentia  manent 
fine fubjetto . E pur  quelle  nell’Eucariftia 
per  vollro  avvilo  fon  ambe  falle , perche: 
falfoè  cherellino  gli  accidenti;  e per  la 
(Iella  ragione  fonambe  vere  le  prime». 
Accidentia  non  manent  cum  fubje&o  , Ac- 
cidenti non  manent fine  fubje&o ,'  poiché 

vero 
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vero  è fecondo  voi  che  gli  accidenti  nò 
reftano  col  loggetto , nè  reftano  lènza  il 
fòggetto  , perche  non  reftano.  Conciò 
liete  in  neceflìtà  di  ammettere  non  folo 
contraddittorie , altre  amendue  afferma- 
tive , altre  amendue  negative , ma  ezian- 
dio contraddittorie  amendue  falle , con- 
traddittorie amendue  vere.  Ma,  crede- 
temi, chi  tali  cofe  mette  fuori,  non  sò 
fe  poffa  giuftameate  dare  ad  altri  fui  capo 
del  bravo  Loico  per  ironia , ò lìa  egli  più 
tolto  da  rimandarli  à fcuola  ad  appren- 
dervi i rudimenti  dell’arte  di  ben  decor- 
rere. Tanto  è vero,  che  a far  di  propo- 
lito il  Maeftroci  vuol  altro  che  prender- 
ne la  voce  el  tuono,  e dire  altrui,  Do - 

vceèfcpsre . 

Fate  in  fomma  quel  che  volete  ; fcuo- 
tetevi; raggiratevi;  ricercate  quanto hà 
di  regole,  di  aggiunte,  di  eccezioni  Ia_t 
Logica  ; della  propofizion  dannata  dal 
Concilio  di  Coftanza , Ac  ci  denti  a non-* 
manent  fine  fubje&o  in  Sacramento , non 
rinverrete  in  fine  altra  contraddittoria , 
che  quella , Accidenti  a manent  fne fub je~ 
&o  in  Sacramento  ; e perche  quella  pri- 
ma indubitatamente  è falla , è forzato  chi 
vuol  efler  Cattolico  à confeflare,  che 
quella  feconda  indubitatamente  è vera . 

M 4 Ma 
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Ma  che  vò  io  rintracciando  contrad- 
dittorie? Quella  propofizione  , Aeri- 
ci enti  a non  manent  fine  JubjeUo  in  Sacra- 
mento , anche  per  voftra  confèlfione  , è 
fiata  per  diffinizione  infallibile  di  un  Si- 
nodo  generale  chiamata  erronea  . Quella 
medefima  propofizione  voi  l’avete  per 
vera , poiché  non  reflano  fecondo  voi  gli 
accidenti  del  pane  lènza  foggetto  nel  di- 
vin  Sacramento  . Dunque  avete  per  ve- 
ra una  propofizione  diffinita  erronea  da 
un  Sinodo  generale  . Ci  vuol  altro  per 
conchiudervi  condannati  ? Eccolo,  fe  ci 
vuole . 

XV.  Nella  fefiìon  15. dello  fleflbCont- 
cilio,  tra  gli  articoli  di  Giovanni  Hus  ri- 
feriti e cenfurati , il  fecondo  el  quarto  * 
fe  ben  fi  avvifa , fon  dirittamente  per  voi. 
Ecco  il  fecondo  : Cum  mendacium  bare- 
tic  um  deHoftia  cenfecrata  inter  barefes 
fingulas  teneat  principatum , ut  ipfa  ab 
Ecclefia  extirpetur , Jecurè  denuncio  mo- 
derni s hareticis , quod  non  peffunt  deco- 
rare, necìntelligere  accidens  Jìne  fubjerio. 
Quella  bella  dottrina , ch’egli  qui  pianta 
per  bafe della  fcellerata  fua  macchina.* , 
eretta  a rovefeiare  l’Eucariflia , e che  con 
parole  sì  gravi  intima  a’  Dottori  Cattoli- 
cilòtto  nome  di  moderni  Eretici , ei  l’a- 

vev  a 
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veva  imparata  dal  Tuo  Maellro  Wicleffo, 
che  per  ricordo  lafciatone  dal  Valdenle 
di  fopra  allegato , così  l’aveva  efprelfa  : 
Nullum  accidens ponit  re m , qua pojjìt per 
fe  exijìere  ultra fuum  fubjeffum , jed folutu 
modum  fubjeUi  . Vnde  omnis  res  eji  fub • 
fiantia . Quella  lidia  dottrina  dalla  Chie- 
fa  nel  Concilio  adunata  fi  hà  per  errore; 
e pur  con  lei  batte  a pelo  Pinlegnata  dal 
voftro  Cartello  nel  n.  7.  delle  Rilpolle  al- 
le VI.  Obbjezioni . Ri fcon tratele,  e ve- 
dete, fenoli  la  ridice  in  chiari  termini  , e 
fe  a più  potere  non  la  riferma.  Omnina 
repugnat  duri  accìdentìa  realtà ; quia  quid- 
quid  eji  reale , potejì  J eparati  tu  ab  omni 
alio  fubjetto  exijìere  : quidquid  autem  ita 
j eparati m potejt  exijìere  , eji  j'ubjìantia  , 
non  accidens  &c. 

£cco  il  quarto  :■  Frntfus  iftius  demen- 
ti <z  , qua fingi  tur  accìdens fmejubjeBo^fo- 
ret  bhlfpbcmare  in  Dentri , / sandali  zar 
SanUos  , & illudere  Ecclefta  per  verba 
acci  denti s . Il  Cartello  nonhà  detto  tan- 
to ; ma  pure  melfoll  à profetare  de’  futuri, 
configli  de’  Teologi , lua  mercè , raddriz- 
zati , fpiega  l’animo  fuo  non.  affatto  da- 
que’ fenfi  difforme , feguendo  nel  luogo 
citato  a Ieri  ver  così:  ^uapropter Ji  verum  ■ 
bic  jjnc  invidia  fcribere  lic.et. , aujtm fperar  - 

M.  s,  re. 
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re , ventar  um  temput  alt  quando' y quo  illa 
opinio quaponit  accidentia  re  ali  a , ut  à 
rottone  aliena , &i»comprehenfibiUty  ér  , 
par um  tuta  in  Fide  à 'tbeológis explode- 
tur , & mea  in  ejus  locum  ut  certa  & in - 
dubitata  recipietur.  Da  qualefpirito  fofs*' 
egli  mollò  a rar  co  sii’ indo  vino,  io  non-a. 
vo’  dirla.  Ben  vo’  dire  , chenonde’Teo- 
logi  Ortodoflì , ma  de’pari;  adHus  e à- 
WiclefFo  eiragiona , mentre  ofàiperare,. 
che  fien  per  venir  de’  Teologi , i quali 
adottata  per  certa  e indubitata  la;  fua_». 
fentenza;,  cioè  la  fentenza  di  Hus  e di 
Wicleffb’,  abbiano  a-  rigettare:  come  po- 
co ficura  in  Fede  la.  fentenza  del  Concilio? 
c delIaChiefa 


5..  VII.: 

Propofii  e brievemente  difià- 
minati  più  altri  falli  deb 
Carte  fio,  coneh  iudefì. 
laDìficujfione .. 


li.  ✓“Y  UV  mi: prendo'  licenza-  di’  ufeir 
pochi  pafli  ol tra  i termini ;pre- 
1 fcrittimidinon  dibattere  al- 
tre, materie; , nella;  imprefaDifcuflìone: 

dclr- 
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della  voftraFilofofia,  falvo  le  già  tratta- 
te nella  fua  Lettera  dalPAlctino  . Egli  è 
ben  vero  » che  in  ulcendo  così , non  ab- 
bandonopunto il  mio  propofito  di  (otte- 
ner la  medefima  Lettera  el  fuo  precipuo 
intendimento » il  qual’è  di  dare  a divede- 
re» quanto  và  lungi  dalle  regole  Orto- 
dotte  la  dottrina  Cartefiana , per  para- 
gonarla dipoi , quando  che  fia , colla  Pe- 
ripatetica» cioè  a dire,  con  quella , eh’ è 
ricevuta  ed  inlegnaft  da  tutte  infieme  le 
Scuole;  di  cui  non  potrete,  giammai  per 
contrappatto  ( arditamente  il  dico , e vi 
sfido  a moftrarmi:  mentitore  ) aflegnar 
voinèmen  la  menoma  parte,  non  dico, 
checombattadirittamente  i Canoni  del- 
la Fede,  ma  nè  pur  che  gli  urti  per  fian- 
co, nè  purché  per obblique  elontanc_. 
fofpinte  fi  attenti  a farne  debile  la  certez- 
za. Vengo  al  propofto .. 

La  prima  à pararmifi,  dinanziè  una_* 
propofizione  pronunziata'  da  Renato 
Àejp.  4.  ad  4.  Ob.  in  occafion  di  difeiorre  „ 
non  sò  che.  obbjezion  contrappottagli , 
per  cui  fi  contenàea ,.  che  l’efler  da  fe  fol 
negativamente  di  Dio  fi  dice  e fuonalo 
(tetto  , che  fe  diceflfefi,  ch’egli  non  è da. 
altri . Rifpofe  il  Cartefio  , Deurn  qnam 
maxime  afe  ejjepoptivè , imo  Deurn  qua - 

M 6j  dam- 
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damraodò  pr  cefi aìrérefpe'clu fui  ipftusy  quod 
efficiens  refpeftu fui  effe  chi  s .. 

Contro  a quello  detto  io  ritmo vo  chi 
fi  (caglia  con  furore  quali  contro  ad  un_* 
errore  non.  men  perniziofo  che  manife- 
llo; dacché  fe  ciò  fòlle.,  dic’egli  , Dia 
farebbe  vera  cagion  producitrice  di  lèi-,, 
medefimo  ; nel  che  convinto  è di  fallo- 
dal  canone  d’Agofti no  i.  de  T ria.  cap.  i 
Nulla res  ojnnìno  efl^quee fe  ipfam  gìgnat, 
ut  fìt;  anzi  da  un  principio  per  lenoto  , 
che  tra  la  caufa  e l’effetto  uopo  è che  tra-- 
mezzi  vera  e reale,  diftinzione  :.  princi- 
pio, chele  piti  che  certo  non  folle  , nul- 
la farebbe,  onde  il  Padre  nella  divina.,. 
Trinità  avelie  à diftinguerfi  dalFigliuolo  , 
cui  genera,  ol  Padre,  el  Figliuolo  dalla 
Spirito  Santo , cuifpirano  ., 

- Io  però  crederei , che  non  vi  lìa  in  fate- 
ti tutto  il  male  che  additano  le  parole,  e 
ch’egli  errò  più.  nella  forma  de’  detti  che 
nella  follanza  de’ fenfi . Somigliante  par 
che  fa vellafle.ancor.  S.  Girolamo  comenr 
tandoil  capo  3.  dèlia  Pillola  a gli  Efesj,. 
ove , c et  era fonile. , ut  JìtJt, , Lei fu  m fere 
benefìcio  ipfe fui  origo  efì -,  fuesque  caufa 
fubfiautice Ma  è quella  una  manieradi 
favellare,  incili/’ origine  può  aver  figni- 
ficazion  negativa  .,  e.per  caufa  intende rfi 
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1 a formale  : ma  nelle  parole  del  Cartello- 
li  pofitivè  efcl ude  il  primo  fenfo , el  2.  l’tf 
Je,  ch’è  proprio  dell’efficiente  ; che  che 
fìa  deU’eflerli  egli  di  queftafeconda  fcufa 
fèrvito  nella pili.  117.  della  feconda  par- 
te : il  che  pruova ,.  ch’ei  fentì  bene  ; non. 
pruova,  che  non  parlò  male . Errò  egli 
forfè , perche,  non  ben  intelè  quel  che  i 
migliori  Teologi  fovraciò  an  difputato  ^ 
ciò  è,  chel’eflerdafe,  ol  non  efler  da_* 
altri,  che  appo  efiiè  unacofa,  è inDio 
perfezione,,  non  negativa.,  mapofitiva, 
confiftente  nella  pienezza  dell’elfere,  on- 
de balla  egli  folo  àfefteflo,  edeflenzial- 
menteogni  bifogno  d’ellrinleca  efficien- 
za rifiuta.  Altro  è nonpertanto  il  dire, 
che  l’effer  da  fe  è perfezion  politi  va, il  che 
èvero;  ed  altro  è il  dire,  ch’ò  perfezio- 
ne l’effer  pofitivamente  da  le , il  che  ò fai- 
foj.poichenon  èmai  perfezion  la  chime- 
ra ; e chimera  è fenza  fallo jTelTer  caula  ed 
effetto  di  le  medefimo 

II.  Peggior  fenlò  hàegli  peravventu? 
ra-quel  che  nella  4.  lua Meditazione  regi- 
ì llròcon  taiparoleKenato  i^uamvispof- 
fe fallerà  nonnullum  videatur  acumini* 
potenti <s  argumentum  ; procul dubio  velie 
fallere  vel  tri  ali  ti  am  vel  imbecillì  t ut  em^>.  > 
tefìatur , ne c proinde  in.  Deum  c/idìt.  C o n > 

-ciò 
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ciò  par  che  abbia  voluto  rimuover  da 
Dio , come  di  lui  indegna , la  volontà , 
non  così  la  potenza  d’ingannare:  almeno 
in  quello  fenfo  fu  eglìprefo  da  un  Tuo  di- 
fcepolo,  il  Volzogio  De  Interpr.fcript • 
§.24.  che  in  cotal  forma  il  comenta  : Suf- 
ficit , Deuvt  dìxi/Jè , utfeiamus , volley 
e um fallerei  Dixi , nolle  eum  fallere , ut 
ve  credatur  y non  pojfe  , fi  velit  ; e lìegue  à 
dar  luce  alla  ragione  addottane  dal  Mae- 
Uro . Se  quello  ffl  dello  il  parer  di  Rena- 
to , il  che  ben  vedo  poterli  chiamare  in 
lite , fù  egli  un,  parere  indegno  di  lui*  Per- 
ciocché fe  non  può  Dio  ingannare  lènza, 
volerlo,  el  volerlo  gliè  impedìbile , gli 
farà  imponìbile  parimente  il  poterlo  ; fo 
non  vuol  dirli  che  gli  è poflìbile  il  fint_* 
ed  imponìbile  il  mezzo  unicamente  neceG- 
fario  per  ottenerlo . Cosi  appunto  argo~ 
menta  S.  Pier  Damiani  Opufc . 36.  cap.  2. 
preffo  il  Petavi'o  $ ^uod  enìm  malum  efly. 
non  potè/}  Deus  facere; , quìa  non  pote/l 
ttiam  Delle . Che  le  non  fòlle  così  , colla, 
medelìma  licenza:  di  favellare  avrebbe  à. 
dirli , che  nomè'  in  Dio  volontà  di  pecca- 
re , potenza  si;:  e in.  confeguenza. , che: 
non  è più  egli  queiPimpeccabile  per  na- 
tura , che  i Padri-,  le  Scritture  , e lo  llelTo; 
lume  naturale  c’infegnano .. 

In* 
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III.  In  quefte  due  alferzioni  peccò  f. 
com’io  mi  avvilo,  più  la  lingua  , che  I* 
mente  del  Cartefio  : mai  in  quello  (Iella 
non  fù  egli  affatto  lenza  colpa;,  poiché 
non  è mai  lenza  pericolo  il  torre  anche 
Colo  à parlare  in  divinità  , e in  quelle  colè 
che  le  Ir  affettano;,  fenza  la  (corta  de* 
Maeftri,  feguendo  il  fólo-  empito  dell* 
arbitrio*.  Perciò*  PApoUoIo*  delle  Genti 
ammoni  Ti  meteo  à guardàrffdàllè  profa- 
ne: novità,.  nonché  de’ lenii  , anzi  ancor 
dèllè  voci ..  A Renato  tanto  non  piacque 
quello*  configlio  ; che.  non  foddisfatto 
abball’anza  di  aver  con  cento^  proprj  Tuoi 
lentimenti  fon  dà  tofiunnuovoregno  nel- 
la mente;  de’  fiioi ,.  volle  farfelo'  ancor 
nelle,  bocche-,  dando  altre  lèggi  allò  pa- 
role-, ancor  dóve-  non  ricevono  varietà1, 
lè  fentenze . . T al’è  l’averappellàto'  il  giu- 
diciò  atto  non  d’intellètto^  ma  di  volontà:, 
di  che  voi  nel  fógl.  163.  fate  pompa:  quali 
d’ùn’èroico  fatto:  dèi  voltro  gran  Leggis- 
làtore ',  il  qual  difcrepatidv dal volgarf ètt- 
timento  delle  S ernie , i giiidicj  allà  votiti- ■ 
tàat  tribui fce.  Tantopotrei-  ancor  io  , 
Sig.  Collantino',  difcrepandòdaPlenti- 
mento  dèi  volger,  attribuirealPintelIetto- 
Pàmoree  Pòdio-,  rubare  alla  memoria  e- 
trasferire  aliai  fantafiail  i ricordarli ,.  dir/ 

che. 
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che  la  vifione  è delPorecchio , che  l’udito 
è dell’occhio , chiamar  nero,  il  bianco  el 
bianco  nero  , e cofe  altre  fomiglianti 
ltranilfime  delle  migliaja;  ma  da  ciò  chè 
potrei  di  ragione  pretendere,  falvo  il 
farmi  ridicolo  appretto  il  mondo  ? Sicco- 
me fotto  nome  di  volontà  fi  è Tempre  in- 
tefa  quella  facoltà  della  noftr’anima,  di 
cui  è proprio  metterli  dietro  al  bene  per 
tracciarlo  bramando  e poflederlo  goden- 
do : cosi  fiotto  nome  d’intelletto  fi  era_* 
fino  à quel  punto  intefia  quella  facoltà  del- 
la noftr’anima,  di  cui  è proprio  il  por  la 
mira  al-  vero , el  farne  inchieda  ed  acqui- 
lo ; à che  non  fi  viene , fé  non  giudicali  - 
do  e di  (correndo  . Or  che  gran  lode  è la 
fua  di  Renato  il  diratto  di  volontàri  giu- 
dicare? lo  per  me  altro  pregio  di  quell’ 
operanon  mi  sò  fingere,  chel  conformarli 
al  linguaggio  degli.Erefiarchi degli  ultimi 
fecoli , i quali  ia  tal  guila  an.  favellata 
per  foftenere  il  loro-errore  della  Fede  gi.u- 
ftificante..  Leggete  il  Bellarmino  1. 1., Dz 
cJujìtjiQ,  c.  4..  e troverete,  che  Lutero  fu  il 
primo  adir  che  la  Fede,  ch’è  pure  un_, 
giudicio,  con.  cui  fi  affermano  le  verità 
de’millerj  perche  da  Dio,  rivelate  , non 
all’intelletto,  ma  alla  volontà  s’appar- 
tiene.. Fi  nonpertanto  parlò  così,  per-; 

che. 
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che  confale  la  Fede  co  Ila  Fiducia,  che  da 
S.Tommafo  vien  diffinita  fperanza  corro- 
borata , e dalI’Erefiarca  pretto  il  medefi- 
rno  Bellarmino  è detta , certa  alt iJJìmèque 
animo  infidens  divina  bonitatis  & grati  a\ 
per  ver  bum  Dei  cognita  atque  manifejla 
Fiducia . Pili  torto  dunque  vuol  quella 
dirli  fentenza  di  Calvino  , che  benche_* 
penlì  efler  la  Fede , non  fiducia,  mano- 
tizia,  aggiugnenulladimeno  1.  3.  Injìit . 
c.  2.  §.  8-,  affenfionem  Fi  dei , cordi  s po- 
tius  effe , quam  cerehri , & affè&us  magis- 
quam  intelligentia . Quanti  hà Scolaftici, 
anzi  quanti  Ortodolfi , fon  tutti  di  con- 
trario parere  ; ond’ebbe  à dire  il  citato 
Bellarmino,  che  delle  tre  cole,  in  cui 
pei5  queita parte  dittémOsìG  di# 

gli  Eretici , una  è , quod  Haretici  fidem 
collocant  in  voluntate  ....  Cattolici Fi* 
dem  in  intelleElu  fedem  habere  volunt  ; e 
con  ragione  , poiché  tal’è  il  magirtero 
lafciatone  dalFApoftolo  Hebr.  n.  con_. 
quelle  parole  ; Fide  intellighnus  aptata 
effe  fecula  Verbo  Dei.  Renato  differifee 
sì  dagli  Eretici , perche  non  fi  è riftret-* 
to  ne’ foli  limiti  della  Fede,  ma  tutte-* 
in  un  gruppo  le  aflenfioni,  fien  di  Fe-; 
de  , fien  d’  opinione  ò di  feienza , hà\ 
fatto  egli  opra  di.  cuore  e non  di  cela-» 

bro 
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bro,  d’affetto  e non  d’ingegno, 

IV.  Fin  qui  hò  ragionato  de*  falli  del 
VoftroEroe  ò incerti  ò folo  attenentifi  à 
voci.  Eccone  uno  di  cattivo  fènfo  e di 
peggior  confeguenza . Ciò  è quel  ch’egli 
avvifa  nella  Rifpofla  alle  feconde  obie- 
zioni, dove.  Omnibus,  dice,  nota  efl 
dijlinBio  inter  modos  loquendi  de  Dea  ad 
fenfus  valgi  accommodatos , & verìtatem 
quidem  aliquam , fed  ut  ad  bomines  rela - 
tam  , continente s,  quibus  Sacra  Lit  era 
uti  folent  ; atque  alìos  nudam  vmtatem 
magiSy  nec  ad  bomines  relatam  , extri - 
mente s,  quibus  omnes  inter  philojbpban - 
dum  uti  debent . L a ragi  one  che’f  roofle  à 
così  favellare  sì  fù  ; perche  egli  due  fen- 

««n,»  nel  fìtn  fiftpni**  ‘H»6m  tpcmà  j’yn,  » 
iiwi  auw»  «««kVMiu  rtv'Ca  iwl  UJC  j A Uììu  v 

l’altra  contraria  à piò  tefli  della  divina 
Scrittura . La  prima  è del  moto  della  ter- 
ra, che,  oltra  l’aggirarfi  in  fe  ftefla-. , 
viene  ancora , fecondo  lui , col  filo  vor- 
tice minore  rapita  in  cerchio  dal  maggior 
vortice , di  cui  centro  è il  Sole . Che  che 
vada  egli  gittandofi  nebbie  intorno  per 
ricoprirli , afiumendo  una  diffinizione_> 
del  movimento  à fuo  modo,  e facendo 
fembiante  di  voler  che  s’abbia  il  fuo  pare- 
re, non  per  verità , ma  per  ipotefi  ; il  vero 
verilfimo  li  è , ch’è  quello  un’articolo  sì 

prin- 
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principale , e sì  intimamente  incartonato 
col  rimanente  del  fuo  fifico  firtema , mol- 
to picche  colla  (tatua  di  Pallade  il  ritrat- 
to di  Fidia  r che  feri vendone  egli  alMer- 
fènno  nella  pillola  75 r della  parte  fecon- 
da , Fateor  f dille , fi  falfus  fit>  omnia 
Fhilofopbia  me  a fondamenta  etìam  [alfa 
effe , Ma  nello  ftabilirlo  , diè  forfè  orec- 
chia a’  comandi  della  Religione  l O non 
è ella  in  fatti  quella  fua  cosi  della  l’opi- 
ni on  dei  Copernico  e del  Galilea,  che  nè 
pur  acqua  ad  acqua  cosi  affomigliafi  ? £ 
pur  fapete  che  opinione  lìa  quella , meri- 
tamente già  condannata  dalia  fupremaL» 
Inquifizione  Romana  fotto  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  V*  Imperciocché  si  e£ 
preffamente  vien  contraddetta  dalla  di  vi- 
na parola , ch’io  non  sò  chè  le  manchi  per 
dirli  eretica . Nel1 1. 3.  de’  Paralipomeni 
al  c-ifir  Commoveatur  à facieejus  omms 
terra  ; ipfeenim fondavi tvrbem  immobi- 
temi  quali  dica,  che  la  terra,  tuttoché 
da  Dio  fondata  i mmobile  , pur  nondime- 
no forza  è che  lì  muova  ad  ognr  Iguardo  * 
ad  ogqicenno  della  divina  fua  faccia . Lo 
fleflb  affermali  ne’ Salmi  93.  103.1 18.  Il 
moto  ancor  del  Sole , che  non  và  lènza  la 
quietedelìa  terra , vien  dichiarato  da  due 
prodigiofi  fatti  narrati  nelle  Sacre  Carte, 

Timo 
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l’uno  dell’arrelto  di  quel  Rò  de’  Pianeti 
comandato  dal  Capitan  Gioliiè»^/.  io. 
l’altro  del  ritirarli  che’l  medefimo  fece 
indietro  in  pegno  della  vita  conceduta 
da  Dio  al  Santo  Rò  Ezechia  4.  Reg.  20.  & 
Eccl.  48.  Tutto  confermali  dall’EccIefia-* 
fle  ale.  1.  con  quelle  celebri  parole  : Ge- 
tter atìo  preterii , gerì  erario  advenìt ; 

terra  autemìn  eeternum  fiat,  Ori  tur  fol 
& occidit , & ad  locum  fuum  revertitur , 
ibique  renafeens  gyrat  per  meruliem  , & 
fletti  tur  ad  aquilone m , lufirans  uni  ver  fa 
&c . 

La  feconda  fentenza  fingolariflìma  del 
Cartefio , e demonio  medefimo  , quanto 
è à quefl’articolo  , colla  precedente  , 11 
è quella  per  dui  hà  tolto  ogn’anima , ogni 
fenfo , ogni  cognizione  alle  beftie  , fa- 
cendole meri  automati,  cioè  à dir  mac- 
chine moventifi  à fola  forza  di  molle  e d’ 
altri  limili  ordigni  meccanici . E fappiam 
pure  in  che  diverfa  forma  ragiona  de’ 
bruti  la  Sacra  Bibbia  nel  Genefi  c.  1.  21. 

ove  chiama  i pefei , omnem  anìmam  vì- 
vente m atque  motabìlem  : el  medefimo 
dicede  gli  animali  terreftri  24.  Bixit 
quoque  Deut  : Producat  terra  anìmam 
vivevi  em  in  genere  fuo  , Aumenta  <&c.  in 
qui  bus  efl  anima  vìvens , ch’è  -giunta  del 

f-  30. 
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30.  colla  qual  foggia  di  dire  egli  afib- 
miglia  e gli  avvicina  alTuomo,  che  nel 

7.  del  c.  2.  dicefi  anch’egli  fatto  inani 1 
mam  vivente™ . Nè  fiolo  anima  e vita  , 
ma  fenfo  e cognizione  concedono  in  pro- 
prj  termini  alle  beltieedà  gli  uccelli  ed 
Ilàja  nel  c.  t.'  Cognovit  boi  pojjejforem 
fuum , & ajinui  prafepe  domini  fui  ; e_> 
Geremia  nel  c.  8.  Milvui  in  eoe  lo  cogno- 
vit tempusfuum.  E finalmente  Salomon 
ne’Proverbj  c.  12.  io.  nella  Verfionde* 
Settanta  , fujìui , dice  , miferatur  ju- 
mentorum  fuorum  animai  : il  che  è. coro? 
mendare  la  mifericordia  de’ giufti,  la  qual 
fi  (tende  fino  ad  aver  pietà  dell’anime  de’ 
fuoi  giumenti  nel  vederli  patir  fame,  fete, 
ftanchezza  , infermità  ; ed  è pur  cer- 
to , che  ficcome  non  di  propria  mife- 
ria , così  nè  meno  d’altrui  mifericordia-» 
capaci  efii  farebbono  , fe  non  avefiero 
i bruti  nè  anima  per  vivere,  nè  facoltà  per 
fentire  i fuoi  mali  più  di  quel  che  s’abbia 
un’oriuolo  del  frangerli  òfeomporfi  una 
fua  ruota . 

Ebbevi  già  de’  voftri,  che  ofaronoà 
ciò  rifondere  col  difprezzo  ; perocché, 
diceano , la  divina  Scrittura  non  intende 
à far  canoni  per  indrizzo  di  fifiche  noti  zie, 
nè  lo  Spirito  Santo  vi  hà  mefib  cattedra  di 

na- 
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naturai  Filoiòfia,  Ma  quella,  per  dirne 
il  meno  chepolfo , è rilpofta  di  chi  nonu* 
confiderà  quel  che  dice,  nè  prevede  le  fe- 
quelepeflime  che  fiaddofla.  Conciofiia- 
che  fé  ciòfofle,  toltone  ifoli  documenti 
che  dirittamente  riguardano  i coftumi  e 
la  Fede , tutto  il  reft  ante  che  nella  Bibbia 
fi  legge  , potrebbe  impunitamente  da  chi 
jl  volefie , averli  à vile  e rigettarli  da  er- 
rato : con  che  non  lòlo  quanto  ha  ella  di 
contezze  appartenenti  Snatura  or  di  cie- 
li , or  di  meteore  , or  di  piante  , or  di 
fiere , or  di  uccelli  , or  di  pelei , ma-* 
tutto  ciò  che  fi  attiene  ad  illoriadi  guerre, 
h dejfcrizion  dipaefi,  a genealogia  di  fa- 
miglie, à computo  d’anni , e limili , fa- 
rebbe da  riporre  al  più  nel  conto  in  cui  fi 
an  talicofedefcritteci  da  gli  Autori  pro- 
fani . Non  cosi  certamente  l’Apofiolo  , 
da  cui  nel  c.  3.  della  2.  à 7 im.  fù  general- 
mente pronunziata  omnis , omnis  Scrip- 
tum divinitus  inspirata  ; ond’è  poi  l’ar- 
gomento evidente  d’Agollino  nella  pillo- 
la 8.  à Girolamo  t Admijjo  in  tantum  au- 
tboritatis fajiigium  ali  quu  mendaci  oy  nulla 
particula  horum  librar um  manebit , qua 
non pojftt  tndubium  revocati. 

Non  guari  diverlà  è la  rilpolla , che 
nelle  parole  citate , come  che  ad  altro 
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ititelo , hà  egli  appreftato  à quella  obie- 
zione il  Cartefio  ; dicendo , che  la  Scrit- 
tura lì  vale  delle  parole  accomodate  a* 
(enfi  del  volgo  : il  che  diflero  altri  aver 
lo  Hello  Dio  comandato  ad  Ilàja  cap.  8. 
quando  gl’impofe,  che  Ieri  vede  ftylo  ho - 
minis.  Secondo  quella  regolapuò  tran* 
camente  dirfi  eziandio  nel  fillemadi  Co- 
pernico e vollro , che  la  terra  non  fi  muo- 
ve , el  Sole  sì , perche  il  volgo  appella 
immobile  quel  che  à lui  non  lèmbra  muo- 
verli. Colia  regola  {Iella  alle  beftie , av- 
vegnaché non  altro  che  macchine , può 
alcriverfi  cognizione,  perche  il  volgo  le 
hàperconolcitrici , e le  dice  animali , e 
dà  lor  fenfo  ed  appetito . 

Se  alcun  di  coloro , che  per  onta  chia- 
mate Cafilli , avelie  fatto  lecito  ad  uomo 
ufar  le  parole  nellaguifa,  che  voi  le  po- 
nete in  bocca  à Dio , e permeflogli  dire  il 
fai fo  , perche  la  plebe  ignorante  ed  in- 
gannata così  lènte  e così  parla,  chiaman- 
do , verbigrazia , taluno  micidiale  ò adul- 
tero , perche  la  fama , fparfane  per  le 
bocche  del  popolo  , cos)  ne  ragiona-» , 
quantoche  abbiaegli  per  collante  l’oppo- 
fito  ; farebbe  oltraggio  e villania  , che 
ne  adeguale  à parer  vollro  la  (cellerag- 
gine?  S’intende  bene,  che  Dio  adoperi 

nella 
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nella  Scrittura  le  voci  del  volgo  nel  fenfo 
in  che  le  adopera  il  volgo , ch’è  appunto 
lo  feri  vere  Jiylo  homìnìs  comandato  ad 
Ifaja:  ma  non  s’intende,  come  ciò  av- 
venga , mentre  non  di  lignificato  di  voci, 
ma  d’erro;*  d’intelletto  ragionafi  ; poi  che 
qaèito  non  è parlare,  ma  errare  col  vol- 
go : il  che  lenza  empietà  non  può  apporli 
à Dio  , il  quale  avrebbe  à confeflarfi  ò 
errato  ne’ penfieri , ò mentitore  nelle__* 
parole.  Il  volgo  dice,  che  la  terra  Uà  | 
ferma  elSole  fi  muove,  che  le  beftie  co- 
nofeono  edappetifeono.  Ciò  noi  dice_» 
per  forma  tropica  ò figurata  : il  dice,  ri- 
tenendo il  proprijlfimo  fignificato,  per- 
che fente  così  ; e così  come  lente  dicen- 
do , le  vera  è la  vollra  dottrina , fdruc- 
piola e travia.  Iddio  dunque  mentre  nel 
Jènfo  ftefio  le  medefime  propofizioni  pro- 
nunzia., ò fente  come  il  volgo,  ed  erra  ? 
ònon fente  come  il  volgo,  e mentifee  ; 
giacche  e che  altro  è mentire , che  una 
cofa  tener  colla  mente,  e l’oppolta  prof- 
ferir colla  voce  ? 

Dichiaro  anche  più  la  forza  di  quello  j 
difcorfo.  Dio  nel  favellare  fi  vai  delie_j 
voci  nel  iènfo,  in  che  fe  ne  vale  il  popo- 
lo, il  cui  ufo  è legge  degl’idiomi  . Ciò 
preflo tutti  è certiffimoj  poiché  Dio  ih- 
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vellando  non  inventa  nuovo  linguaggio , 
ma  fi  Cerve  di  quel  che  truova , per  farli 
intendere  dal  Comune . Or  quelle  due_» 
propofizioni  , La  terra  Jìà  ferma , Gli 
animali  cono  j cono , il  popolo  le  adopera , 
non  à lignificare  che  fembra,  ma  che  in 
fatti  è così;  e quindi,  per  vollro  avvilo, 
tutto  il  mondo  falla  , e voi  foli  fapete  . 
Son  elle  dunque  nel  fenfo  ftelfo  pronun- 
ziate nella  Bibbia  da  Dio  . Ma  in  quello 
fenfo  Ibn  falle , e come  tali  lènza  manco 
fon  conolciute  da  Dio.  Iddio  dunque  , 
fecondo  voi,  pronunzia  il  falfo  cono- 
fciuto  da  fallo.  Ma  è forfè  altra  cofa  il 
mentire? 

A finir  di  chiarirvi,  aprite  il  libro  di 
Giobbe  , e cercatene  quella  parte  , ove 
il  Profeta  e’  Cuoi  Amici  Covra  più  contro- 
verfie  e naturali  e morali  fi  azzuffano  • 
Nelcap.  38.  vi  abbatterete  nelmedefimo 
Iddio,  che  fcefo  in  una  nuvola  fi  fàegli 
fentir  di  prelènza  per  decidere  di  fua  boc- 
ca le controverfie ; e,  «§J uìs  eft  ifle , co- 
mincia, ìnvohens  fententias  fermonibus 
imperiti s ? Con  ciò  tutti  que’  difputato- 
ri , che  à fe  fteflì  eran  sì  Cottili  e sì  favj  , 
tratta  egli  da  grolfolani  e da  fciocchi , e 
vuol  di  tutti  rintuzzar  l’ardire  ed  emen- 
dar l’ignoranza;  dopo  di  che  llrana  cofa* 

N la- 
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farebbe,  le  toglieffeà  far  viaggio  con  gli 
occhi  e co’ piedi  suie  orme  de’ loro  erro- 
ri . E pur  quivi  lleffo  principia  il  fuo  ma- 
giaro da’  fondamenti , ch’ei  pole  alla»* 
terra , e dalle  bafe  (_  quali  foglionfi  à fta- 
bilirgli  edificj  gittar  le  pietre  angolari  ) 
fovra  le  quali  egli  laralìbdò.  Lafciando 
poi  Gare  quel  che  più  fotto  ragiona  di  pii'i 
altre  Ipecie  di  bruti,  attribuendo  alio 
Gruzzolo  l’obblivione,  di  cui.  non  è ca- 
pace chi  non  Pèdi  memoria,  all’aquila  il 
contemplare  ben  da  lungi  la  preda  , ed 
al  cavallo  l’audacia  ne’  pericoli , il  dis- 
prezzo delle  minacce,  l’imbaldanzire  al 
fuon  della  tromba,  l’antivedere  la  vici- 
nanza della  battaglia,  il  difeernere  le__» 
grida  de’ combattenti  e l’efortazioni  de’ 
Capitani  ; in  quello  GelTo  capo  fattoli 
à ragionar  del  gallo , e chiamandolo  con 
nome  ebreo , che  Tuona  induGria  ed  arte, 
giugne  ad  avvicinarlo  sì  fattamente  all’ 
uomo  , che  gliene  fà  quali  partecipare»., 
l’intelligenza  . Veggo  bene  che  potreGe 
ricorrere  alle  iperboli  ed  a’ tropi , di  cui 
certo  è che  Dio  in  alcuno  de’  predetti  luo- 
ghi fi  ferve  ; e fe  in  alcuno , perche  non 
in  tutti  ? In  tutti  nò;  perche  in  alcuni  è for- 
ma di  parlare  ufata  dal  comune  in  lenjfò 
metaforico,  in  altri  in  fenfo  proprio . Che 
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fé  Pufato  fempre  per  proprietà  , Padope- 
rafle  Iddio  per  metafora,  chi  non  vede, 
che  ingannerebbe  ? Perciò  il  voftro  Filo- 
fofo  lì  è rifuggito  al  dire  , che  tutto  ciò 
debbe  intenderli  non  altramente,  che_> 
giufta  il  fallace  penlìero  e Perronica  opi- 
nione del  volgo , ch’è  una  regola  d’inter- 
petrar  le  Scritture  non  ancora  ufeita  dal- 
la penna  de5  Santi  Padri;  ed  eziandio  fel 
folle,  non  potrebbe  aver  luogo,  allorché 
protetta  Iddio  di  parlar  egli  da  primo  Sa- 
vio e di  correggere  le  umane  fciocchezze; 
Il  che  chi  non  vede  che  non  può  farfi , 
adottandole  ? 

1\è  mi  fiate  à dire,  che  Dio  ne’ due_> 
Teftamenti  non  fi  è meffo  ad  infegnar 
Filofofia;  imperciocché  nè  men  v’infe- 
gna  Cronologia,  nè  men  Geografia,  nè 
meno  Moria  : ma  è però  neceflario  , che 
parlandone  ad  altro  piò  fublime  propofi- 
to,  abbia  Pocchioà parlarne  da  quel  eh’ 
egli  è;  e ad  ufo  di  Padre,  che  vuol  efler 
intefodaun  picciolo  fuo  Figliuolo,  bal- 
betti sì  talvolta  con  elfo  noi  per  feconda- 
re le  noftre  debolezze,  ma  non  travi i 
giammai  con  elfo  noi  dal  diritto  , ripu- 
gnando à fe  fletto  e tradendo  l’infallibile 
lua  verità  per  accordarli  colle  noftre_. 
ignoranze,  che  in  noi  fon  difetto  di  na- 
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tura,  ma  in  lui  farebbon  vizio  d’elezio- 
ne. Quel  lume  che  hà  egli  Rampato  nella 
noftra  mente  àdiftinguere  le  naturali  co- 
lè , hà  egli  , anche  per  voltro  avvilo  , 
(ìcuriflìmo  il  raggio  nell’additarle  ; quan- 
to più  il  lume  tanto  fuperior  della  Fede, 
in  cui  Dio  tutta  impegna  l’autorità  fua_» 
fuprema , e ò detta  egli  di  Tua  bocca  al 
cuore , ò aflìfte  col  Tuo  fpirito  alia  penna 
de’  Sacri  Autori  ? Chi  vuoi  di  quella 
materia  più  ampio  dettato,  legga  il  Ge- 
lili ta  Riccioli  nel  1. 9.  dell’Ahnageilo . 

Intanto  io  mi  veggio  qui  coilretto  ad 
unabrieve  incidenza,  prendendo  dal  fo- 
glio 331.  della  vollra  feconda  Rifpolla 
un  palfo , che  alla  materia  qui  trattata  del 
moto  della  terra  li  attiene.  Avea  già  il 
Capoa  notato  quafi  errore  in  Arillotele 
l’aver  detto,  i moti , che  li  fanno  intorno 
al  centro  della  terra , non  elfer  circolari , 
ma  ellittici.  Chisà , il  ripiglia  l’Aletino, 
fe  non  dovea  più  tofto  avvi  far  egli , quanto 
pejino  quefìe  parole , ed  imparar  daWefem - 
pio  del  Galileo  ad  effer  più  cautelato  nel 
profferirle  ? Se  mai  altrove , qui  date_> 
nelle  furie . Dite , che  quello  non  è , co- 
me pare , avvifo  caritevole , ma  una  de - 
nunzi  azione  maligna . 

Aggiugnete  che  pari  alla  malignità  è 

Rata 
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fiata  l'ignoranza  deH’Aletino , non  ve- 
dendo egli,  nulla  aver  che  fare  ciò  che^> 
infegna  il  Capoa  de'  movimenti , che  in- 
torno al  centro  della  terra  faceudofi  fono 
ellìttici , coll'error  del  Galilei , che  volle 
effer  mobile  la  terra.  E conchiudete  (cla- 
mando : Grand'ignoranza  in  ver  o,fe  già 
non  vogliam  dire , grande  malignità  ec. 
L’Aietino  vi  perdona  di  grado  le  ingiu- 
rie , che  non  offendono  lui , ma  fan  ve- 
dere il  voftro  trafporto.  Dei  retto  s’è. 
vero  quel  che  dite , perche  non  darne—» 
ragione  , facendovi  à fpiegare  , come 
mai  avvenir  poffa  , che  i moti , che  fi 
fanno  intorno  al  centro  della  terra  Pup- 
pofto  immobile,  non fien  circolari , ma 
ellittici?  Iosò,  elsa  ognuno,  che  i mo- 
ti , che  fi  fanno  intorno  alPaffe  immobile, 
d’una ruota,  non  fono  ellitici,  ma  cir- 
colari : che  fe  Patte  fi  muove  , non  fono 
circolari,  ma  ellittici.  Lo  fletto  dunque 
dovrà  dirfi  della  terra.  La  curiofità  che 
avea  PAletino  di  Papere  i fenfi  del  Capoa , 
è tutta  in  me  di  Papere  i voftri , con  cui 
nel  tribunale  de5  dotti  proviate  l'ignoran- 
zadi  che  avete  con  tanto  ftrepito  e fer- 
mezza querelato  Pavverfario . 

V.  Più  innanzi . Quel  che  rechi  d’ir- 
reparabile nocumento  ed  alle  Pcienze-. 
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umane  ed  alla  Fede  divina  l’aver  egli  fta- 
bilito  il  Cartello , che  Iddio  può  mutar 
l’eflenza  delle  cofe , e render  falfi  i primi 
e piò  indubitati  principj,  è flato  già  da 
più  altri  avvifato  ; tra’  quali  l’Autor  del 
Viaggio  in  due  luoghi  della  Parte  feconda 
al  f.  80.  ed  al  141.  della  Traduzione  Ita- 
liana . L’Aletino  favellando  del  primo 
principio,  E imponìbile  eh' una ftejpi  co  fa 
fta  infieme  e non  fa , avea  fcritto  nel  vo- 
ftro f.  137.  eflèr  egli  un  principio  , chc^t 
non per  fola  ipotefi,  ma  affertivamente  hà 
il  Cartello  creduto  per  divina  potenza  fai- 
fificabile . Voi  nelf  141.  al  voftro  folito 
il  garrite  come  ignorante  de’ veri  Penti- 
menti dei  voftro  Filofofo , e foggiugne- 
te , che  avendo  lette  e rilette  le  di  lui  ope- 
re , in  lètte  luoghi  ( grande  erudizione!  ) 
trovato  avete  che  hà  egli  trattato  quella 
materia,  ed  inniunohà  mai  detto,  che 


quel  principio  fia per  divina  potenza  fal- 
jificabile  , cioè  che  polla  di  vero  ch'egli  e , 
divenir  falfo  • Concedetesi  bene,  che_* 
non  per  altro  quel  principio  è vero  , Iclj 
non  perche  Dio  hà  voluto  così  , benché 
avelie  potuto  volere  che  fofTefalfo:  ma 
non  può  effere  ora  altrimenti , perche  Id- 
dio , eh' è immutabile  , hà  voluto  che  fa 
impojjìbile  avverar/i  due  contraddittorj . 

Se 
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Se  non  fon  quelli,  quali  faran  mai  gli 
arzigogoli  mal  tocchiti , I z gherminelle , i 
ghiribizzi , per  cui  fifpaccia  il  nulla  lot- 
to mafchera  di  qualche  colà  ? Dio  hà  vo- 
luto vero  quello  principio  , potendo 
volerlo  fallo  : che  altro  e,  quello  prin- 
cipio efler^r  divina potenza  faljìjicabile  ? 
Ma  non  può  già,  da  vero  ch’egli  è al  pre- 
lente , divenirfalfo  in  avvenire . Perche? 
perche  Dio  è immutabile . Bella  ragione! 
Senza  punto  mutarli  Iddio , oggi  è vero, 
che  l’uomo  vive , dimani  è falfo  , perche 
muore.  Ma  via  non  polla;  perciò  non 
dovrà  dirli  fallificabile,  cioè  à dire,  ca- 
pace per  fua  natura  di  fdfità?  Ma  Dio 
così  hà  voluto,  ed  èilfuo  volere  immu- 
tabile. Hàegli  forfè  voluto,  che  lìa  co- 
sì, e in  uno , che  non  polla  nè  pur  egli 
far  altramente , avverando  il  principio, 
e fpogliando  fe  Hello  dalla  fua  prima  po- 
dellà  di  fallarlo  ? Se  dite  di  sì,  manca_f 
dunque  di  fatto  àDio  lapodeltàche  allor 
ebbe  , fottrattagli  dal  fuo  libero  volere  : 
al  che  fe  vi  acconfentite , non  sò  che  con- 
cetto abbiate  voi  di  Dio,  cui  crediate»* 
poter  fare  delle  fue  perfezioni  volontario 
getto  e baratto . Se  dite  di  nò , per  quello 
Hello , per  cui  rimane  Iddio  potente  à 
unificarlo  , reità  egli  atto  à falsificarli , 

N 4 ch’è 


Digitized  by  Google 


2 g 6 Dlfcufjlqn  T oologie  et 

ch’è  quanto  dire  , falftficabUe . 

In  iomma  girandolate  quanto  volete , 
non  farà  mai  che  diate  ad  una  malfima  pri- 
ma e per  fé  nota  maggior  neceffità  di  ve- 
rità di  quel  che  abbia  quella  propofizion 
contingente  , Il  mondo  durerà  fempre . 
L’una  e l’altra  è vera , perche  Dio  hà  vo- 
luto che  fa  vera  , potendo  voler  che  Ila 
falla . L’una  e l’ultra  dairimmutabile  di- 
vin  volere  hà  poi  acquiftato  immutabile 
la  verità  ; poiché  nè  men  di  quella  pro- 
porzione, Il  mondo  durerà fempre , può 
dirli,  ch’eflendo  una  volta  vera , dappoi 
divenga  falla . Perciò  forfè  quella  pro- 
porzione non  hà  ella  à chiamarli  afòlu- 
tamentefalfircabile  per  divina  potenza, 
non  confeguente  , ma  sì  antecedente  ,• 
come  parlali  nella  Scuola  ? Voi  lo  nega- 
te , perche  confondete  il  potere  una  pro- 
porzione efier  falfa  col  poter  da  vera_# 
palfar  in  falfa  : fovra  di  che  vi  priego  à 
confi gliarvi  meglio  co’  Logici . Si  aggiun- 
ga , che  ben  rifeontrandofi  le  dette  pro- 
porzioni , conchiuderair  , che  quella  , 
Il  mondo  durerà  fempre  , fuppolla  vera 
una  volta  , non  può  piu  trovarfi  fòlfa  : 
ma  del  principio , La  fteffa  cofa  non  può 
effere  ìnjìeme  e non  ejfere  , nella  vollra_» 
fentenza  non  è così  ; poiché  f ccome  fen- 
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zarifchio  di  Tua  mutazione,  di  quella-* 
propofizione,  PAnticrifto  efifie,  ha  dii- 
poflo  Iddio,  che  al  prefentefiafalfa , e 
che  à lue  tempo  fi  avveri  ; perche  non  ha 
potuto  altresì  ftabilire,  che  quel  princi- 
pio al  prefente  fia  vero  , e in  qualche  fu- 
turo tempo  fia fallo?  e fel’  hà  potuto  , 
donde  avete  voi  che  non  l’abbia  fatto  ? 
Vi  hà  forfè  Dio  rivelato  tutti  i liberi  fuoi 
decreti  ? 

Ma  fia  di  ciò  quel  che  volete , il  punto 
non  è qui , Sig.Grimaldi . Egli  è nel  dire, 
che  il  primo  principio  della  Metafifica_# 
d’Ariftotele  quanto  à fe  può  eflerfalfo; 
che  lo  fletto  vuol  dirli  d’ogn’altro  più. 
evidente  principio  ; che  Dio  può  fpogliar 
le  cole  della  loro  natura  e veflirle  d’un’ 
altra  ,quafi  la  natura  fotte  un’abito  po- 
tìiccio , che  fi  varia  col  variar  delle  {bigio- 
ni . Quelle  fon  lenza  dubbio  atterzioni 
del  volilo  Renato,  e fon  tutte  pretto  tut- 
ti , faivo  i foli  foli Cartesiani  * fìravagan- 
ze  così  folenni , che  nè  pur  meritano  d* 
effere  rifiutate  , e baflan fole  àfcreditare 
un’uomo  che  le  fogna,  è molta  più  una_» 
Setta  che  le  riceve.  A me  importa  qui 
far  vedere,  che  al  loro  urto  và  à terra  e. 
la  fcienzaumanae  la  Fede  divina.  L’ar- 
goraeuto , che  ne  reca  l’autor  del  Viag- 
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gio , s’io  non  m’inganno , è fenza  repli- 
ca . S’è  vero , dic’egli , quelìche’  voi  dite, 
avrà  Dio  potuto  far  che  fìen  fallì,  non 
fologli  altri,  ma  eziandio  Ldue  fufieguen- 
ti  prineipj  ,.  §puel  ch'io  concepifco  chiara- 
mente , è.  vero  ; L'eJTere  ingannatore  è im- 
perfezione ..  Falfificati  quelli , non  refla 
piiY  regola  da  difeernere  il  vero,  giufta. 
il  Cartefio  ;•  poiché  la  fallita  del  prirno> 
rovina  la  verità  cheli  trae  dall’evidenza 
delle  contezze  umane;  la  fallità  del:  fe- 
condo diftrugge  la  verità  che  li  cava  dal  la: 
certezza  delle  rivelazioni  di  vine . Direte 
che  quelli  principi  di  fatto  non  fon  fallì .. 
Quello  fteflb  nell’ipotefi  vollra  voil’afTu- 
mete;à  capriccio,  fenzaipoterlo  provare- 
ad  uno  Scettico  che.  vei. con  traili;  Ma  noi. 
fieno;-  poflonoperò  efierlo  - Tanto  ba- 
lla.,, perche  fien  principj  dubbiofi  , e in, 
confeguenza.  inetti,  à.  far  certezza  di  veri- 
tà'.. 

Di  pili  fe  Iè  cole  pofion  cangiar  natura,, 
faranno  elle  dalla; lor  natura: diftinte  , & 
nò?  Diftint;e  non  pofion  eflere,  perche 
diftinte  fon  qiielle.cofé  che.an,  natura  di- 
llinta;:  ma  felacofa.hà  naturadiftinta-» 
dalla  fua  natura ,.  ricorrexhe  ancor  quell5' 
altra  fua  natura  potrebbe  ella.mutare , e. 
per.  conlèguente  da  quella  pure  farebbe: 

dir- 
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diftinta  per  un’altra  natura  ; e quindi 
anderebbefì  di  natura  in  natura  ad  atte- 
gnarne  ad  ogni  cofa  infinite  . Saran  dun- 
que indiftinte;  e ciò  benché  poffa  reftar 
la  cola*  mutandoli  la  natura:  ilchefeò 
vero , eccoci  aU’Ateifmo  dello  Spinofa , 
di  cui  vi  hò  ragionato  al$..z»9.  e in  cui  fi 
ammette  un  Dio  indifiinto  daJl’Univer* 
fo;  poiché,  dottante, quaL’argomento 
rimane  da  provarlo  diftinto? 

Oltre  à ciò  fe  può  fallificarfi  il  primo 
principio,  £’  imponìbile  che  la  cofa  me - 
defima  fi  a infeme  e non  fa , non  hà  cofa_* 
tanto  atturdae  ripugnante  ne’  Tuoi  termi- 
ni.,, che  potta  dirli  allo  latamente  imponì- 
bile poiché  imponibile  dicefi  un’ettere 
che.  di  llrugge  le  fletto;  e la  diftruzione^* 
dell’e  fiere. non  lì  fa  che  pel  non  ettere.  Ma  ’ 
le  può  la  fletta  cofa  con,  non  più  intefo 
umetto  al  Tuo  ettere  commettere  il  Tuo 
immettere  , biibgna.che’l.notT  e fiere:  non- 
fia  diflr.uggirnento  dell’ettere . Come_» 
dunque  potrà  che.che  fia  intenderli  impof- 
fibile  ?.  Quindi  è primieramente  che  niu- 
na  chimera  può  fingerflcfiìelifter  non  pofi 
fa nè'  pur  la.moltiplicità,  nè' pur.  l 'infi- 
nità de  gl’Iddij;.  Secondo  che  ninna,  cofa  - 
può  fingerli-,  che  non-  potta  non  ettere  , 
nè.  pure  un  iolo  Dio  ; perocché  chi  hà. 
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necelfario  Pe fiere,  hà  impoflìbile  il  non 
eflere.  Tolto  via  dunque  ogni  impoflì- 
bile, non  può  farli  che  in  piè  fi  rimanga 
Teflere  necefiario. 

Aggiungafi  , che  fe  può  Dio  render 
falfe le maflìme prime  e perfe  note,  po- 
trà pur  rovefciare  tutti  i principj  della_» 
finderefi,  e far  un  nuovo  Decalogo  tut- 
to affatto  contrario  à quel  che  abbiamo  al 
prefente,  incui  ci  s*imponefie  una  legge 
d’odio  verfo  Dio  everfo  il  profilino  ; in. 
cui  fi  cominci  alfe  dal  comandarci  l’idola- 
tria , e fi  finifle  in  preferi averci  l’empietà , 
le  rapine,  gli  Spergiuri,  gl’incefli;  in_* 
cui  la  Beatitudine , propoftaci  à conqui- 
ftare  operando , fofie  i’efler  privo  di  Dio,, 
el  vederlo  e Palliarlo  la  lèmma  delle  mife- 
rie  confiìtuita  per  ultimo  de’  caftighi  * 
Con  ciò  gli  eterni  dettami  della  divina-* 
mente  divengono  affatto  arbitra rj  ed  à li- 
bito llabil  iti;  e in  confeguenza  non  al- 
tronde potuti  che  per  rivelazione  cono- 
feerfi  : della  qual  rivelazione  perche  fon 
privi  tutti  coloro , à cui  non  è mai  giunta 
contezza  nòdi  legge  nè  di  Vangelo,  bi> 
fogna  tutti  feagionarli  de’loro  piò  enor- 
mi e più  abbominevoli  delitti  per  la  ra- 
gion medefima,  per  cui  feufati  fono  del 
non olfer vare  i precetti  pofitivi  che  ap- 

par- 
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partengonfi  a’ Sacramenti.  Quello  è ben1 
altro , Signor  Grimaldi , che  peccato  fi- 
lofofico . 

Finalmente  con  quella  libera  facoltà  di 
falfificare  i naturali  principj  voi  non  folo 
fottoponete  à Dio  l’efienza  delle  creatu- 
re , ma  l’elfenza  del  medefimo  Iddio , che 
potrà  egli , fol  tanto  che’l  voglia , traf- 
mutare  in  tutt’altra  ; ficchedove  abbia- 
mo prefentementeunDio  favio,  poten- 
te , veritiero , giullo , abbiam  dipoi  un 
Dio  llolto  , Solfato  , mentitore  , ini- 
quo. Come  mai  ciò  faraflì?  come?  Non 
ha  colà  , nella  Scuola  Cartefiana  , più 
agevole  à Dio  di  quella . Colla  me  defima 
facilità,  con  cui  può  egli  fare  y che  due 
e tré  non  rilievino  cinque , che’l  tutta 
non  fia  maggior  d’una  fua  parte , e fitnili; 
può  fare  ancora  , che  Fefler  favio , po- 
tente, veritiero  non  fieno  perfezioni,  el 
fieno  per  lo  contrario  l’elfere  llolto  * 
Ipolfato,  mentitore,  iniquo.  Ciò  fatte  p 
egli  che  hà  per  elfenza  le  perfezioni  e fole 
e tutte,  cambiate  quelle  , bifognache_> 
fi  cambj  di  natura  ancor  egli , e faccia 
il  mortai  falto  da  elfenza  in  elfenza  . 

Direte  peravventura , che  quellipar- 
ticolari  principj  Iddio  non  può  mutarli 

perche  fi  attengono  all’immutabile  fua 

» 
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natura . Si  eh  ? Come  fé  alla  medefima_* 
fua  natura  immutabile  non  fi  attenefle  il 
primoprincipio  delPAriftotelica Metafi- 
lica , che  concepito  ne  gli  aftrattiflìmi 
termini  d’ente  e non  ente,  ogni  cofae_» 
fomma  ed  infima  abbraccia  ; e come  fe 
quello,  Ibi  variato , non  avelie  altresì  à 
variarli  la  divina  efienza  , ch’efdudendo 
eflenzialmente  orala  polfibilità.  di  non_. 
efiere,  tolta  dipoi  alla  contraddizion  la 
fua  forza,  non  troverebbe  più  maniera 
di  ributtarla  , poiché  à ciò  nonpiìf  nulla, 
parrebbe  l’impofiibilità  di  non  efiere . 

Quelle  ragioni  appoggiate  dall’uni- 
verfal  léntimento  di,  tutto  il  genere  urnar- 
no,  crederei  , che  mi  làrebbon  di  fieurtà* 
dove  à quella  opinion  diRenato.  appi.c^ 
cafli  nota,  d’errore  ; fe  non.  me.  ne. rima-  , 

nefli  per  tema,  di;  quel,  terribile  ftrettvjo 
da  voi  minacciato, nel  f.145.  all’Aletino 
dé*  j or tìjjìmi  argomenti  , ché'l  Carte jìo- 
apporta  per  dimojfyare , che  sì  fatte  verità 
fono  tali , perche  Iddio  Phà.  volute  e vedu -- 
te*,  Strettojo  eh?;  Me. ne.  guarderò  ben’ 
io;.-  benché  à dir  vero  non  altro  io  ne_» 
lappia,  che  quel  d’una,  fai  fa  pietà,  con, 
che  rimprovera  tutti  in  unoeFiiofófi.  e. 
Teologi  moderni;  e antichi , quali,  vo- 
gHan  por  iimiti.alla  divina  onnipotenza  ;; 

forfè.  ■< 
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forfè  non  fapendò  , forfè  non  rammen- 
tandoti il  detto  celebre  di  S.Agoftina, 
che:  Dio  proptereà  quadam  non  potefl  ». 
quia  omni potetti  efl L5 .deCiv.  c.io.nè 
la  ragione:  datane:  da  Ugo  da  S.  Vittore 
con  tai  parole  r.  Nec  ideàDeutminuspo- 
teft  r qutaimpofjìbilia  nonporefl;  quia^ 
i’mpojflbilia  poffe  non  effet  poffe  y fed  non 
poffe,  Itaque omnia poteft  Deus ,,  qua  pof- 
fe potenti  a ejl  ; & ideo?  vere,  omnipotens 
ejì , quia  impotens  effe  non  potefl 

VI.,  Fortiffimo  argomento  à provar 
gli  accidenti  diftinti;  dalle  create  foftanze 
ifè  il  contento  de’Padri  dellaChiefa  nel 
far  proprijflima  perfezione  di  Dio-  un_*- 
fémpliciflìmo  eflere che  qualfifia  com- 
pofizioire  rifiuta  ; dove  per  oppofito’ogni 
creatura  è almen  di  Portanza  e d’accidenti 
comporta  ; sì  come*  attefta  , portando- 
per  tutti  la.  voce  San  Maflimo  Martire 
preflo  il  Petaviot.  k1.  z,  c;  2.  così  dicen- 
do : Sola  ftmpleX  y & uniformisi  inul- 
ti ut  indigeni y &’  immutabìlis  efl  ere  atri  % 
univerforum.  fubflantia ..  At' oninis  crea- 
tura compojìtn  efl  exjubflantia&.acdd en- 
Voi  per  trarvi  d’impaccio  direte 
che  fotto  nome.d’àccidenti non  intendo- 
no i Padri  aitrochei  modi’.  Mai  modi  & 
fbnadiftintidalle  create  foftanze  , o v ve- 
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roindiftinti.  Se  gli  ammettete  diftinti,  t 
fé  intendete  quel  che  dite , liete  coftretti 
à confettare  gli  accidenti  Peripatetici, 
confettati  con  effetto  da  S.  Agoftino  tr.48. 
ìnjoannem , dove  così  ragiona.  Quomo- 
do  vita  Filius , & habens  vitam  Filius  ? 

'uodbabet , bocefl . Fu  alludete  aliud 
b abeti  verbi  gratta , habes  f apienti  am  ; 
numquid  tu  es  ipfa  fapientia  ? Aliud  eb* 
aliud  fon  termini  efpreflivi  di  diftinzione. 

' Ma  le  li  contendete  indiftinti , nella  guifa 
che  li  vogliono  quell  a parte  de’ Peripate- 
tici, che  Nominali  li  appellano,  liete-* 
incalzati  per  altra  banda  ; perocché  Iddio 
ancor  egli  è di  quelli  capace , ficcome  ap- 
pare nelle  lue  dinominazioni  temperai  i di 
Creatore , di  Padrone , <li  Coefiftente , e 
fomiglianti;  il  perche  non  viene  à darli 
sii  quello  capo  alcuna  differenza  tra  le_>. 
create  e .l’increata  natura.  Il  che  tanto  è 
piti  vero , quanto  che  quella  forte  di 
modi  non  è abile  à far  coropollo  > quod  ex 
duobjts  ut  minimum  conflatur  , quorum 
alterum  non  eft  idem  eum  altero  re  & ca- 
tione \ come  appretto  l’allegato  Petavio 
ottimamente  decreta  Demetrio  Cidonio  ; 
e per  confeguente  non  hà , onde  oppon- 

falì  alla  puriflìma  femplicità  di  Dio . Ciò 
pur  confettato  dal  voftro  JLegrand  nell’ 

art*  6»  . 
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artic.  6.  della  prima  Tua  parte;  comeche 
dimenticatone  poi  nell’arte  9.  della  fecon* 
da,  nieghi  poter  effer  modi  in  Dio,  fen« 
za  danno  della  Tua  fomma  Tempi icità  • 
VII.  Della  divina  Providenza , forte* 
mente  dal  Cartello  menomata  nel  tifico 
Tuo  iìftema,  fcritto  avea  già  l’AIetino  j 
favellando  del  moto , il  qual  governa,  di- 
tone e varia  tutto  il  mondo  Cartellano  , 
che  la  Providenza  medejima  gli  hàlafciate 
in  mano  le  redine  del  fuo  governo  vìmper -• 
ciocche  dopo  il  primo  impai fo , che  riduce, 
le  particelle  quadrate  à varietà  d"1  elemen- 
ti , non  bàpiù  ella  che  far  col fuc  mondo , fe 
non  fe  in  quanto  ajftfa  in  cielo  , fpettatrice 
ozio  fa , riguarda  i belli  effetti  della  fua  prh 
miera  imprejfone , nella guifa  che  Nerone 
dalla  fua  torre  colla  ceterain  mano  mira * 
va  Pincendio  di  Roma . Nel.  fog.  372.  vi» 
{cagliate  sù  1 ’avverfàrio  , e l’avete  per 
convinto  di  calunnia  e dal  Cartello  e da^j 
fe  ftelfo  : dal  Cartello  che  nella  pili.  8.  del 
tom.  1.  Deus,  dice,  ita  eft  rerum  omnium 
univerfalis  caufa , ut ftt  earum  etiam  tota •» 
lis  , & ftc  abfque  ejus  voluntate  fieri  nihìl 
potefi',  e così  Tempre  ovunque  ne  hà  il  bel- 
lo : da  le  lìelfo , che  ripruova  nel  Carte- 
llo l’affermare  che  Dio  è fola  cagione  dji 
tutto  il  moto . Come  dunque  può  dij?ff 

egli 
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egli  fpettatore  òziofo  dell’opere  della  na- 
tura , che'  tutte  fi  fan  per  moto?  Come  ? 
udite  : vo’  fpiegarvelo  con  un  efempio  . 
Vi  hà  di  certi  Organi  a mano , recente-» 
trovato  dell’arte  ingegnofa , che  chiufi 
in  un  come  armario,  ò catta,  cfogn’al- 
tra  cofa  fan  moftra  che  d’effere  ftromenti 
da  fuono . Un  picciol  manico  di  ferro 
(porge  loro  in  fuori  dall’un  de’ lati  ; cui 
chi  fallì  a raggirare,  ode,  con  non  mi- 
nor fua  maraviglia  che  diletto  , fcappar 
fuori  or  una  minoetta , or  una  farabanda,- 
or  altra  di  tali  fonate, giuda  il  vario  aprir 
delle  chiavi , che  tutta  regolano  la  mae* 
ft ria  dell’ordigno . Chi  aggira  il  manico, 
fà  egli  tutto  ; poiché , col  dar  moto  per 
elfo  ad  una  ruota  ò barile,  ed  alterna  i 
mantici  che  danno  il  fiato , e tocca  i tatti 
cl^e’l  tramandano  alle  canne.  E pur  egli 
«tilladimanco  dee  dirli  oziolò  uditore , e 
non  già  fonatore  indulti  iofo  ; non  più. 
certamente  di  quell’acqua , che  col  Ìlio 
corfo  effetti  lòmiglianti  cagiona  e nell’ 
organo  de  gli  Orti  Eftenfi  in  Tivoli  e nel 
flauto  della  Villa  Aldobrandina  in  Fra- 
nati . Veniamo  al  noftrocalò*  Siafiche 
Dio  non  foi  cominci , ma  continovi  di 
lùa  mano  tutto  il  moto  della  natura  ( ciò 
non  hà  egli  negato  nelle  citate  parole  1* 

Ale- 
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Aletino,  il  qual  dice  folo,  che  non  ha 
Dio  più  che  far  col  fuo  mondo  ; più , cioè 
altra  cofa , intendete,  oltra  quella  impref- 
fione  di  moto  , per  cui  ruota  ciafcuna_* 
parte  Intorno  a fe , e molte  Intorno  ad  un 
centro  comune  ) non  per  quello  dovrà 
egli  dirli  altro  che  fpettatore  oziofo  de* 
naturali  effetti  ; I quali,  appunto  come 
le  fonate  da  quel  Tempi  ice  girar  di  mani- 
co  , così  forza  è che  (puntino  da  que’  due 
Impeti  foli  di  particelle  e di  gironi;  e che 
qui  nalca  un’uomo  , lì  lì  generi  un  bue, 
in  quel  campo  metta  un’albero , in  quel- 
la cava  lì  formi  un  metallo . Talché 
fingiamo,  che  Dio  non  altro  voglia , nè 
altro  fappia  che’l  moto  e le  fue  regole  , 
tanto  è purneceflario , che  la  varietà  del- 
le naturali  cole  tutta  fucceffivamente_j, 
lenz’altro  configlio  di  Previdenza , ger- 
mogli . Veggo  bene , che  a fchivar  que- 
fto  colpo  , polfon  trovarfi  de’  futterfugj. 
Chiunque  però  vuol  farli  a confiderarlo 
con  fincero  amore  delle  verità  più  im- 
portanti , e fenza  nebbia  di  palfione  sù 
gli  occhi,  vedrà,  che,  fe  non  altro , voi 
date  almeno  una  grande  apertura  di  fran- 
chigia al  calò  di  Democrito , che  venga 
in  sù  la  voftra  rocca  à farfi  forte  contri 
tutti  gli  affalti  della  ragione. 
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Ma  quando  pure  volefie  contendere  1* 
Aletino,  che  Dio  è folo  autore  del  pri- 
mo movimento , il  qual  dipoi  profiegua 
ò debba  almen  prolèguire  il  Tuo  corfo 
iotto  gli  occhi  oziofi , e non  più  fotto  le 
mani  attuofe  di  lui , fpotrebbon  sì  gli  al- 
tri Cartefiani  riprovarlo  e riprenderlo  ; 
voi  nò,  che  gliene  avete  in  favore  appre- 
ttato un  sì  forte  argomento  fenza  riflet- 
tervi , che  non  sò  , le  potrete  agevol- 
mente fchermirvene  . Due  punti  voi  tta- 
bilite.  Il  primo  nel  fog.  33 2 . circa  la  men- 
te del  Cartefio  , il  qual  pretendete , che 
non  lòlo  hà  creduto  poterli  da  Dio  comu- 
nicare alle  create  foltanze,  oltra  il  moto, 
la  facoltà  motrice  , ma  eflerlì  loro  comu- 
nicata di  fatto , volendo  , che  fecondo  che 
maggiori  ò minori  fono  ne'  corpi  le  forzerà 
motive , così  variamente  trà  loro  il  moto  fi 
comunichi  ò fi  arrefti  , ò fe  ne  muti  la  de- 
terminazione . Il  fecondo  nel  fog.  350. 
ove  provate  impoflìbi  le , che’l  medeìim  o 
effetto  provenga  da  due  cagioni  diver- 
fe , da  Dio  infiemee  dalia  creatura;  poi- 
ché nè  potrebbe  per  la  medefima  , nè  per 
diftinte  azioni  produrfi  . Ciò.  fuppofto , 
chiaro  è',  che  Dio , dopo  dato  il  primo 
impililo  alle  particelle  della  materia , che 
per  l’empito  ò virtù  motrice  aggiunta  lo- 
ro 
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ro  fieguon  da  fé  a muoverli  , non  hà  egli 
nulla  pili  che  far  col  mondo;  nè  alcuno 
de’  fenfibili  effetti  verrà  da  lui , (è  non  in 
quanto  conferva  la  materia,  eia  forza»* 
imprecale  , che  la  muove  : del  refto  il 
moto,  per  cui  tutto  fi  varia  e fi  forma, 
non  è in  quella  ipotefi  nè  può  effer  da 
Dio  ; altrimenti  eflendo  dal  corpo  peri* 
impeto  ricevuto,  avrebbonoad  ammet- 
terfi  del  medefimo  moto  due  diftinti  mo- 
tori, edelmedefimo  effetto  due  divedi 
efficienti  : il  che  avete  per  impoffibile. 

A foflener  dipoi  quel  voftro  primo 
penfiero  non  farà  forfè  di  picciol  pelò  il 
riflettere , che  fe  il  moto  tutto  è immedia- 
tamente da  Dio  , indarno  fon  tanti  e tan- 
ti artifìci  ofìflìmi  ordigni , lavorati  con  fi- 
nezza di  maeflria  da  farvi  fcoprir  dentro 
l’ingegno  architetto  della  Divinità , e de- 
sinati ad  accodo , à determinarlo  , à tra- 
fmetterlo  , ad  aumentarlo . Può  fingerli 
macchina  con  più  arte  fabbricataci  cor- 
po umano  ? Quante  offa , e quanto  ben 
collocate!  Quante  giunture,  e quanto 
ben  difpofle  ! Quanti  mufcoli , e quanto 
ben  condotti  ! Quanti  nervi , e quanto 
ben  diramati  ! Ilfolo  lavorìo  dell’occhio 
è opra  d’un’induftria  sì  alta  e sì  fuperiore 
all’umana , che  balla  fola  per  dare  a di- 
vede- 
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vedere,  qualfia  il magiftero della  mano 
onnipotente.  Ma  feDio  folo  è quello, 
che,  fecondando  i cenni  del  Pani  ma , dee 
muoverle  membra,  che  giovano  nervi, 
e mufcoli  ? quafi  egli  non  poteffe  colla-, 
medefima  agevolezza  dar  moto  cosi  alle 
gambe  d’una  ftatua , come  a quelle  d’un’ 
uomo , fe  come  in  capo  ad  un’uomo , cosi 
in  capo  ad  una  ftatua  legato  aveffe  col- 
le medefime  leggi  un’anima  ragione- 
vole. E le  alla  prefenza  degli  oggetti,  che 
buffan  di  fuori , hà  fol  egli  a picchiar  il 
conano  , in  cui  è l’anima  quafi  incamera 
d’udienza  , che  prò  di  tante  tonache , di 
tanti  umori,  di  tante  reti , di  tanti  ner- 
vetti?  Non  sà  egli  che  vi  fon  quegli  og- 
getti , e non  può  dirlo  all’anima  fenza 
quefti  ? In  fomma  non  troverete  artefice 
lavio , che  fi  affatichi  a fabbricarli  ftru- 
menti  per  quel  che  hà  egli  da  porre  in_. 
opera  tutto  da  fe  e di  fua  mano.  Che  di- 
refte  voi  d’un’Ingegnere , che  difponefle 
argani  e ruote  e lieve  per  follevare  un_. 
gran  pefo , cui , dopo  tanto  apparato  di 
macchine , hà  egli  finalmente  ad  innalza- 
. re  a forza  delle  fole  fue  braccia  , nè  il 
pefo|folo,ma  col  pelo  anche  le  macchine? 
Che  dirette  d’unj  artefice  d’oriuoli , che 
fommoftudio  pone  in  ferrar  molle,  e for- 
mar 
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mar  ruote,  e munirle  di  denti,  ed  ordi- 
narle l’una  a fianco  dell’altra,  con  tutto 
il  di  più  che  a tali  opere  fi  richiede  ; men- 
tre per  altro  avefle  egli  fempredi  Tua  ma- 
no a dar  fegno  dell’ore  correnti  or  col  gi- 
ro della  faetta , or  collo  fcocco  della  cam- 
pana? Tal  fanno  Iddio  i volgari  Cartefia- 
ni , un  architetto , che  s’impiega  in  dife- 
gnaree  lavorar  degli  finimenti  fenz’uio, 
e fà  fembiante  di  adoperarli  a muovere , 
mentre  ad  altro  non  fon  buoni , che  ad 
effer  molli,  e in  confeguenza , in  quan- 
to ingegni , affatto  difutili  e vani  ; pol- 
che intanto  hà  egli  a far* tutto , nella  gui- 
fa  appunto  del  PodeftàdiSinigagìia,  che 
giufta  il  volgar  detto  , comanda  efà  da_* 
sè.  Il  perche  farà  poi  chi  tutta  la  naturai 
Filofofia  vorrà  con  miglior  diritto  ridur- 
re al  folo  libero divin  volere,  fenzaftarfi 
ad  imbrogliare  il  capo  conprincipj,  con 
elementi,  con  regole  di  moto;  ballando  la 
determinazione  fatta  già  da  Dio  ab  eter  - 
no  di  tutti!  movimenti  che  avvengono  in 
natura,  fenza  chiederne  egli  à quella  nè 
pur  l’occafione,e  lènza  ftraccar  noi  a dar- 
ne altra  ragion  che  col  dire  ; Dio  vuol 
così.  Che  cercar  altro?  Qual  più  fpe  di- 
ta di  quella , e infieme  qual  più  divot  a_. 
Filofofia  ? * 

Per 
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Per  tutto  ciò  à me  pare,  che  non  or- 
dinario è il  merito  che  avete  colla  voftra 
Scuola,  per  aver  trovata  nel  Madiro  una 
vena  di  verità  da  gli  altri  Tuoi  difcepoli 
non  dilcoperta  : ciò  è , che  la  forza  mo- 
trice poffa  ejfer  da  Dio  alle  create  fojìanze 
data  qualunque  elle  fieno , anzi , che  in. ^ 
fatti  fané'  corpi  la  virtù  motiva  ...nè  al - 
tro , faho  che  un  lor  modo . Ben’è  vero, 
che  avrete  poi  della  pena  a rigettare  i Pe- 
ripatetici , che  ammettono  la  Natura». , 
cioè  a dire , l’intrinfèco  principio  del  mo- 
vimento, di  cui  dite  nel  fog.  346. , ch’è 
flato  introdotto  da  gli  Etnici  fola  per  non 
riconofcer  Dio  , e perciò  cotanto  abbo- 
minato  da’. Padri  di  Chiefa  Santa  . Im- 
perciocché fe  può  edere  , lènza  inconve- 
niente, modo  della  follanza  la  virtù  mo- 
tiva ricevuta  da  Dio , la  qual  fà  pure,  che 
non  fiaDio  cagione  adeguata  immediata 
del  moto  ; per  qual  principio  di  Religio- 
ne ò di  ragione  proverete  poi  , che  tal 
virtù  non  poflà  effere  la  fòflanza  mede- 
fima , prodotta  ancor  ella  da  Dio , che 
ponga  da  per  fe  le  file  naturali  operazioni 
colla  forza òindiftintaò  innata,  di  cui  fi 
abbia  l’idea  poco  diffimile  . dall’impref- 
fa?  ^ . 

yilh  L’ultima  co  fa,  a cui  debbo  dar 

men- 
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mente  nella  dottrina  del  voftro  FiIofofo,è 
un  capitale  inganno , ond’egli  fi  perfuafe, 
ch’era  in  piena  podeftà  dell’uomo  il  mai 
non  errare.  Così  nel  §.6.  della  prima  par- 
te de’  Principj  : S ed  interim  à quocumqtte 
tandem fìmus , dr  quantumvh  ille  [it  po- 
tetti , quammii  fa  II  a x , batic  nibilominus 
in  nobis  expermur  libertatem , ut  fcmper 
ab  iis  cr edendii , qua  non  planò  certa u 
funt  (ir  explorata  , pojjimus  ab  fi  nere ; 
atque  ita  camere , ne  unquam  er remiti , 
Mà  non  così  San  Tommafio  d’Acquino, 
che  nel  4.  lib.  contro  i Gentili  capit.  52. 
infra  le  pene  dell’original  peccato  con- 
ta -la  piaga  dell’ignoranza  fatta  ezian- 
dio nell’intelletto  fpecolativo  . Non_* 
così  la  Divina  Scrittura  , che  nel  9. 
della  Sapienza  ci  avvila , il  corpo  cor- 
ruttibile fervir  all’anima  di  pefo  che-* 
giù  la  tira,  e ne  deprime  a terra  i pen- 
fieri  . Non  così  la  ragione , che  ofier- 
vando  i troppi  e troppo  infuperabili 
impedimenti  , che  ci  fono  d’attorno  à 
vietarci  l’acquifto  del  vero  , fingolar- 
mente  l’amore  , che  per  natura  dob- 
biamo , come  à noftri  parti  , a’  noftci 
penfieri,  vien  coftretta  a conchiudere, 
ch’èuna  vanifiìma  millanteria,  fenon_* 
peggio  , raffermare , ehe  fia  in  poter, 

O no- 
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n offro  il  guardarci  affatto  da  errorci,» « 
Non  così  la  fperienza  , la  quale  inle- 
gna , che  non  folo  i primi  e più  rino- 
mati Eroi  della  fapienza  pagana  fon_» 
dirupati  in  falli  e molti  ed  enormi , ma 
que’  medefimi  che  anno  fcritto  dacché 
la  Criftiana  Religione  hà  loro  accefe_* 
innanzi  tante  fiaccole  per  additarci  cat- 
tivi palli , ion  pur  elfi  sdrucciolati  e__» 
caduti  chi  più  chi  meno  : fegno  evi- 
dente , che  la  facoltà  di  non  prendere 
mai  abbagli  fupera  la  natura  , nè  può 
effere,  falvo  uno  fpecialiflimo  privile- 
gio conceduto  da  Dio , il  qual  certa- 
mente non  ne  farà  liberale  la  chi  trop- 
po vanamente  prefume  delle  ftie~fòrze. 
Nè  ftia  il  Cartello  ad  allegarne  la  fpe- 
rienza che  crede  avere  della  fua  libertà 
di  non  fallare.  Egli  fteffo  co’  fatti  di- 
mentifee  la  fua  perfuafione  ; poiché^ 
con  tutti  gli  sforzi  di  deporre  i pregiu- 
dicj , con  tutte  le  protette  di  non  mai 
consentire  fuor  folamente  à verità  chia- 
re e dittiate , egli  è nientedimeno  trafeor- 
fo  in  tanti  e tai  falli,  che  non  sòfè__* 
ne  abbia  più  Arittotele  , benché  Gen- 
tile . 

L’origine  dell’efferfi  egli  cotanto  ab- 
bacinato pare  a me  che  fia  l’efferfipre- 

fo 
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fo  guardia  delle  iòle  cofe  , qua  non  pia - 
ni  certa Junt , dr  explorata  ; e dovea_j 
pure  prenderne  altrettanta , ed  anche 
più,  di  quelle,  che  gli  apparivano  cer- 
te ed  evidenti , non  per  altra  ragione^ 
che,  perche  così  gli  dettava  la  fuaidea, 
e l’idea  gliele  dettava,  perche  così  ri- 
chiedeva il  bifogno  del  fuo  difcorfo,  e 
l’impreia  del  fuo  fiftema  . Se  fovra_* 
quelle  aveffe  aperto  gli  occhi  , non_j 
avrebbe  lìabilito  come  indubitate  tan- 
te propofizioni,  nella  prefente  Difcuf- 
fione  dilaminate , le  più  non  fol  dub- 
biofe , ma  di  certo  falfe , e che,  per  quan- 
to le  profumiate  con  protette  di  rive- 
renza verfo  le  mafTime  della  Religio- 
ne, fentono  e fentiran  mai  fempre_* 
di  non  fana  dottrina  . Nel  che  non  sò 
dirmi  à chi  tocchi  il  vantaggio , fe  al- 
la |franchezza  di  Renato  nel  profferirle, 
ò alla  voftra  Caldezza,  nel  fb.uen.erle . 

A me  non  refta , che  porre  tutti  que- 
lli miei  fenfi  a piè  di  quel  gran  trono, 
donde  parla  ad  infegnare  il  Criftiane- 
fimo  la  verità  e la  Fede;  prefto  ad  ef- 
fer  corretto  e rimeffo  , dove , in  vece 
di  raddrizzar  voi,  fia  più  torto  io  il 
traviato  , Che  fe  pure  fon  retti,  fol  mi 
rimane  il  fupplicare  che  fi  ftenda  una  vol- 

O z ta 


Digitized  by  Google 


3 1 6 Dìfcuffion  T oologie  a 

ta  dal  medelitno  loglio  quella  gran  ma- 
no, che  ben  il  può,  per  ricondurvi  nella 
diritta , poiché  indarno  è , che  niun’altra 
lo  Iperi  • 
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FILOSOFICA 

D E L L ^ 

FILOSOFIA  CARTESIANA 

x IN  DIFESA 
Della  terza  Lettera  dell’Aletino. 

Al  S ignor  Cojl  untino  Grimaldi  • 

L dilputato  nella  Di£^ 
cudione  antecedente 
parmi  pi  11  che  battevo» 
le  per  difetti  di  quanto 
hà  fcritto  contra  il  vo- 
ftro  Renato  nella  ter- 
za Tua  Lettera  PAIeti- 
no.  Le  forze , con  che  voi  , Sig.  Grimal- 
di, Paflalite,  confiftono  in  due  punte, 
che  fenon  fonofalfe,  fon  fenza  dubbio 
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mortali,  ftudiandovi  di  inoltrare , che_> 
dov’egli  hà  ben  intefo  il  Cartello , non  1* 
hà  ben  impugnato;  e dove  Phà  ben  impu- 
gnato , non  i’hà  ben  intefo . In  quel  mio 
primo  dilcorfo  a me  fembra  per  converfò 
d’aver  dato  chiaramente  a vedere  , che  1* 
ingannato  liete  anzi  voi , Sig.  Collanti  no 
( perdonatemi  la  parola  ) e nel  dritto  e 
nel  fatto;  poiché  nè  rilpondete  alle  ra- 
gioni dell’avverfario,  dove  fiam  certi  del- 
la Cartelìana  dottrina  j e indarno  con- 
tendete che  di  quella  li  dubiti  nel  lenfo, 
in  cui  vien  ella  dall’avverfàrio  riprovata. 
Tanto  balla,  perche  li  formi  un  fortilli- 
mo  pregiudicio  contro  al  rimanente  del- 
la vollra  Rilpolla , e lì  rompa  l’orgoglio 
del  gran  trionfo  ,,  che  dapertutto  pom- 
peggiando menate.  Senzache  quando  pu- 
re negli  altri  meramente  filofolìci  arti* 
coli  abbiate  voi  alcun  vantaggiodall'A- 
letino  , fel’hà  egli  da  voi  in  que’  che  at- 
tengonlia  Teologiaed  a Religione  , la_r 
vittoria  aflblutamente  è la  Tua , nè  fapre- 
te  voi  contraddirgliele  ;•  più  pelando  nel- 
le bilancre  del  vero  un  ibi.  punto  di  Fede  , 
che  tutti  mlìeme  gl’infegnamentr  della_» 
Filolofia . Sarà  in  tal  calò  il  vollro , qual’ 
è il  guadagno  degli  avari,  che  accrefco- 
nolajpecunia,  e mancano  la  giuflizia_,  • 
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conquiftan  la  terra  e barattano  il  cielo. 
Con  ciò  la  Filofofia  d’Ariftotele  che  info- 
gnali nelle  fcuole,  quantoche  da  voi  fi  ap- 
pelli volgare,  fofiftica , (ciocca , riterrà 
aldi  fopra  della voftra  tutta  quelja  pre- 
rogativa , che  nelle  Tue  Lettere  è fiata.» 
prefa  di  mira  dall’ Aletino  ; e farà  ella  in- 
comparabilmente più  laudabile  per  l’an- 
dar che  £à  di  concerto  colla  Religione, che 
per  tutto  ciò  che  millantate  voi , non  sò 
con  quanta  verità,  di  chiarezza , di  diftin- 
zione,  d’ingegno  ; pregi  ben  vani  e da 
non  metter  compenfo  al  minimo  danno , 
che  ne  riceva  la  Fede,  Con  quello  folo 
avanzo  noi  (limiamo  le  nollre  baflezze_» 
più  illuftri  delle  vollre  glorie,  le  nollre 
fofillicherie  più  fode  delle  vollre  di mo- 
llrazioni,  lenoftre  fciocchezze  piùfavie 
de’voflri  avvedimenti,  contentifiimi  di 
faper  meno , folche  fiamo  ficuri  di  creder 
meglio;  ricordevoli  del  conlìglio  dato 
già  dall’Apolloio  nel  3.  c.  della  1,  a*Cor, 
Uemo  fe feducat  fi  qui s vi  detur  inter  vos 
fapiens  effe  in  hoefeculo , fitultus  fiat9  ut 
fitfapiens  , 

Quella  o nervazione  vai  fola  per  ren- 
der vani  e lenza  frutto  i grandi  sforzi,  che 
nella  feconda  Rifpolla  contro  Arillotele 
adoperato  avete , mettendo  infieme  quan- 
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to  da’  Santi  Padri , e da  altri  Scrittori  ed 
antichi  e recenti  detto  fpartamente  fi  era 
in  propofito  di  avvilirne  la  memoria  e di 
fcreditarne  la  dottrina  : nel  che  fare  hà 
forfè  potuto  (èrvirvi  di  felva  un  lungo 
fcritto,  che  in  tal  fogge  to  ricordami  aver 
altre  volte  corti  veduto . E fiane  cheche 


fi  vuole , ella  è materia  , che  hà  il  fuo  prò 
el  fuo  contra  ; nè  i’AIetino  è fiato  il  pri- 
mo à difenderlo  , nè  voi  il  primo  a ripu- 
gnarlo ; ficehe  non  mi  farebbe  difficili^  > 
ma  l’imprefa,  dove  mi  rifolvelfi  a fcri- 
verne  una  nuova  Apologia , raccogliendo 
ancor  io , quanto  in  favor  dello  Stagirita 
fi  è da  gravilfimi  autori  lafciato  fcritto , e 
purgandolo  delle  accufe  che  ne  infamano 
le  dottrine.  Maquerta  è fatica,  ch’io  per 
ora  non  giudico  profittevole.  A render 
colpo,  le  apologiefarebbon  torto  fegui- 
te  dalle  repliche,  le  repliche  dalle  apolo- 
gie: e fi  anderebbe  da  difefa  in  offefa  , 
da  offefa  in  difefa  fenza  termine  ; no n_* 
mancando  in  (oggetto  si  vario  e sì  vafto 
nè  deftrezza  all’odio  de’  nemici , nè  forza 


all’amore  de’ partigiani  . Ma  qual  fia  1* 
utile  di  sì  lunga  contefa?  Importa  poco 
all’intento  dell’Aletino  e meno  a’  Peripa- 
tetici della  (cuoia , che’I  loro  Ariftotele  , 


come  uomo  Gentile,  fia  caduto  nel  tale 

ònel 
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b nel  tal’altro  fallo . L’Aletino , a ben  di- 
vifàre,  hàfolpretefo,  che  non  è egli  A- 
riftotele  quell  'otturo  d'intendimento,  che 
hà  voluto  dirlo  il  voftro  Sig.Lionardo:al 
che  voi  di  voglia  vi  fottofcrivete;  nè  farà 
per  mai  difdirglielo  chiunque  hà  bricio- 
Jo  di  fenno  in  capo  e fior  di  vergogna  in 
faccia.  I Peripatetici, qualunque  fieno  i 
traviamenti  del  loro  Duce , an  pretta  alla 
mano  la  lor  giuftificazione,  ufàndo  per 
verità  la  difcolpa , che  adoprano  in  fimil 
cafo  i Gianfenifti  per  frode , col  protetta- 
re  , che  Arittotele,  dove  hà  feguaci , non 
hà  errori  ; dove  hà  errori , non  hà  fegua- 
ci. In  una  parola,  noi  difendiamo  Ari- 
notele, maAriftotele  Scolattico,  cioè  à 
dire  , qual’è  ricevuto  dal  Comun  delle 
Scuole , venutoci  colato  e puro  per  ope- 
ra d’Alberto,  d’AIettandro , diS.  Tom- 
mafo  , di  Scoto  e d’altri  tali  ch’ebber 
buon’occhio  da  faperne  trafcerre  quel 
che  a’  dogmi  della  noftra  fanta  Religione 
più  fi  apprettava  . Contro  a quefto  Ari- 
notele fcatenatcvi  quanto  volete:  mavì 
è forza  por  mano  ad  una  Satira  nuova-»  ; 
perocché  la  già  fcritta  ferifce  lo  Stagirita* 
non  Io  Scolattico  : di  cui  francamente  vi 
dico  quel  che  un’altra  volta  vi  hò  detto , e 
di  nuovo  vi  sfido  a moftrarmi  mentitore  3 
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che  non  troverete  in  che  appuntarne  il 
menomo  fentimento  , immediatamente 
ò per  conlèguenza  contrario  a1  fenli  del- 
la Bibbia,  ò a’  Canoni;  delia  Chiefa  . Vi 
par  quedapicciola  lode  edanon  averi!  in 
aitiilìmo  pregio  ?. 

Dio’i  volefle  T e potette  diri!  altrettan- 
to d’ogn’altro . Voicertamente  non  con- 
tenti di  ammetter  tutte  fenza  didinzione 
Te  opinióni  del  voftro  Renato , eziandio 
quelle-,  che  per  grudicio  delle  Accademie 
e per  contènto  de’  Dottori  fonriprovate, 
come  non  ben  confacenti  fi  a ’ pareri  della 
buona  Teologia  , nè  alle  dottrine  della-r 
Romana  Fede.  ; dello:  dettò  Arido  tele  * 
chi’l  crederebbe? vi  guarnite  come  di 
targa,  ricevendo!  digrado  in  quella  par- 
te, in  cui  con  elio  il  Cartefio  egli  hà  fal- 
lato ; quaficiò  lia.il  fapere  , Ferrar  con 
voiv  Rammentatevi  di  quelche  vi  hò  rin- 
facciato nel;  nu..  15..  del.  3..  della  prima: 
Difcuflione  fovra  ilpretender  che  fate_> , 
che  le  Scuole;  vi.  accordino  il  principio 
Cartefiàno , il  quale  afferma.,  deceden- 
done , dello  fpazio  , dòLcorpo  una  ftetta 
etter  L’idea  ;■  lol  perche  à provare  l’impof- 
dbihtà  dèi  Vacuo  dèlia  medefima  mafiìma 
fi  è férvito  Aridotele . Sì  ? Ma  qual’efem- 
pio  avete  voi , che  le  Scuole  ricevano  Ai- 

rido- 
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risotele  alla  cieca,  eziandio  inquelle_* 
cole , che , non  dico fcuoton  le  fonda- 
menta  , ma  minacciano  ancor  di.  Innge 
i merli  della  Religione?  E dovevate  pur 
avvifare,.  ch’è'  quella  lina  maflima,  onde 
per conlèguenzanon  guari. lontana  didu- 
cefL  la  neceflità  che.  ha  it  mondo  d’efler 
eterno;  e Dio  di  non  efler  liberei,.  per  co- 
sì rimanervi1  dai  credere,  che,,  udito  il 
folonome  d’Ariftotele  , foflero  gli  Sco- 
latici per  aprirle  toftamente  le  porte  j e 
darle  luogo  onorevole  intra  leloro  dot- 
trine; quafi  fofs’ella  ò il  folo  ò il  primo 
degli Ariftotelici  fentimenti  da  efli  riget- 
tato à titolo  d’eflèrmalveduto.dallaFede,, 
E fon  poi  efli  i rei  per  aver  leguito  Ari- 
notele ad  onta  del  prelcritto  da’  Santf 
Padri  r quando  voi  ne  trafcegliete  il  peg- 
gio, e ne  ammettete  gli  afliomi  in  di  vini- 
hrtà  pericolofi,.  che  mirano  a frappar  di 
capo  a Dio  la  corona,  del  fuo  dominio, 
colPàppoggiare  illUlema  del  mondo  ne- 
ceflariamente  fenza  principio  , contra 
il  rivelata  neL Genef  ei;  dimoftrato  dalla: 
ragione.. 

Ciò  eflendo  così',  quel’  che  mi  reta  a' 
dirvi  nella  prefenteDifcuflìone,  io  il  ri- 
guardo come  non  neceflario  al  mio  dile- 
gno £ e prendo  confeguentemente  à trat- 
ti 6 tarlo  >( 


Digitized  by  Google 


I 


3 1 4 Dì fcuffion  Fìlofjfica 

tarlo,  qual  debbefi  un  {oggetto,  di  cui 
liberamemente  li  feriva , per  diletto  , no» 
per  bifogno  r 

§.I. 

Dì  [cut  on fi  alcuni  princìpi 
della  Metafifica  di 
Renato  * 

I.  /^Ontra  il  primo  principio  Cartellar 
no  Jopenfo, dunque fono,cos\  argo- 
menta nei  vollro  fog.  122.  PAletino.  O 
vuole  Renato,  cbe'l Jenfo  di  quejìofuo  prin- 
cipio fta , come  parlano  i Dialettici  , cate* 
gorico , ovvero  ipotetico;  Jkcbe  tanto  va- 
glia , quanto  il  dir  e , fepenfo , io  fono.  Se 
lo  vuol  categorico , JìupiJ'co  della Juagran - 
de  ftranezza  nelPajjegnar  per  principio 
non  una  proporzione  , ma  un  difeorfo  ; in> 
cuifeunapropofizione  fi  pruova  per  P altra, 
non  egli  intero , zzztf  veci 

e ragion  di  principio . Sarà  dunque  il  vero- 
principio  il  filo  , Io  penfo  ec.  Rifponde- 
te , eller  quella  una  difficoltà  rancida-* , 
cui  , fe  PAletino  ave  fife  mai  lette  le  opera 
del  Cartello , veduta  Pavrebbe  foflbgata 
tolto  nel  fuo  primo  nafeimento  ; avendQ 
- - quel 
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quel  bravo  Filofofente  lalciato  fcritto 
nella  Rifpofta  alle  feconde  Obbjezioni 
efler  quello  un  Vero  categorico,  non  di- 
dotto per  fillogifmo,  ma  da  fe  noto,  e per 
fèmplicefguardo  dalla  mente  comprefo* 
Ne  dà  la  ragione  ; perocché , dic’egli , fe 
fòlfe  per  fillogifmo  didotto , avrebbe_> 
dovuto  innanzitratto  conofcerfi  quella, 
maggiore , Chiunque  penfa  , efifle . Ma 
quella  univerfale  tanto  è lungi  dal  prece- 
dere , che  anzi  fiegue  e s’impara  dallo 
fperimentar  che  fe  l’uomo  in  fe  llelTo , che 
non  fi  può  penfar  fenza  eflere  tale  ef- 
lendo  la  natura  del  nollro  intelletto , che 
le  generali  propofizioni  raccoglie  dalla 
notizia  delle  particolari . Così  egli  ; e 
voi  ne  conchiudete  , che  lo  Hello  è preP 
fò  Renato  il  dire,  Iopenfoy  dunque  fono 
che  dire , Io  che  penf ? , ci  fono  » _ v 

Ma  fia  detto  con  vollra  pace , quel  ti- 
tolo di  bravo  Filofofante  potevate  rifer- 
barlo  al  Cartefic  per  altra  occalìone  di 
miglior  merito  . Del  reilo  fe  quando  egli 
fermò  la  fua  mafiìma , avefìfe  avuto  il 
penfiero  , di  cui  la  fopravvenuta  obbje- 
zione  il  fece  accorto  , perche  non  farne 
una  propofizione  anzi  che  due  , delle—»' 
quali  una  dall’altra  in  entimema  per  la  ng* 

ta.de ii’illazion  s’inferifce  ? Perche  in  ve*. 

» * • * 

ce 
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ce  di  dire  ,,  Io  ch'epenfo  ci fono , hà  detto* 

10  penfó,  dunque  fonol  Una.  propofizion 
fémplice,.  dite  voi  y non  ceffà  d’èflerlo  , 
nè  diventa  necefiariamente  un  difcorfo  , 
perche,  può  formartene  un  difcorfo . Nè 

11  difcorfo  , dicoio>  ceda  drefler  difcor- 
fo, perche  può  ridurli  à femplice  propo- 
fizione ..  Altrimenti  niun  difcorfo  farebbe 
in  noi , ma  tutto  il  noftro  conofcere  fi- 
li ir  ebbe  fi  all’Angelica  in.  pure  occhiate 
lènza  niun  tra  fcorri  mento  da  vero  in  ve- 
ro ; poiché  appena  vi  ha  difcorfo che 
non  pofla  riftrignerfì  in  un  Epichcrema 

Più ..  la  ragione  che  Renato  ne  affegna, 
foffoga  in  falce , non  l’argomento  che  fe 
gli  oppone  , ma  la:  rifpofta;  con  che  il  ri- 
batte. Se  folle,  dice,  quella  verità  per 
fillogifmo  didòtta  , farebbefi  dovuto,  in- 
nanzitratto  conofcere  quella  maggiore  , 
Chi  penfaefijfe ..  Sì  : ma  che  direte  , s’io 
fòudirvi  Renato  fleflb  , il-qual  confeffi  , 
che  dee  quella,  maggiore  innanzitratto 
conofcerfi  l Ecco:  le  fue  parolè  nel  n*  io- 
della  r.  p.  de’ Principi  - Vbi  dixi  , hanc 
propojjtionem Ego  cogito  , ergo  fu m * 
effe  omnium primam  & certijjìmam qua: 
cuìlibet  ordine  pbìlof optanti  occurrat  ,, 
non  ideo  negavi  , quin  ante-  ipf am.  [circhi  ^ 
opwteat  , quid  fitr  cogitatìo  , quid,  exir- 
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jfentia , certìtudo  , /taw  quod  fieri 
non pojfit , cogitat , #0#  exifiat. 

Dove  vedete , che  tanto  è fecondo  lui 
neceflario  , anziché  affermar  la  fua  maf- 
fima,  faperl’univerfalev  Chi  penfa , <?/?- 
fifie , quanto  è neceflario  fàpere , che  co- 
la fia  efiftenza1,  chèpenfiero,  chè  certez- 
za . Or  udite  , s’io  ben  difcorro  . Il  prin- 
cipio di  Renato  contien  verità  didotta_* 
per  fillogifmo,  fehà  à precederlo  la  no- 
tizia di  quella  Univerfale,  Chi  penfa  >efi- 
fie . Ma  quefta  notizia  hà  neceflariamen- 
te  à precederlo  ••  Dunque'  il*  luo  princi- 
pio contien  verità  didotta  perfillògi  fmo  - 
Quefta  conféguenza  è legittima'.  Le  pre- 
mere fono  amendue  di'.  Renata.. 

Ma  quando-  pur  egli  non  avelie  nel 
proporre  anticipatamente'  diftruttO’  quel 
che  dovea  diviiar  nel  rifpondère,  non_» 
troverà  chi  gli  pafft  fenza:  contratta-  la_. 
pruovadèl  non*  potere  quella  univerfale 
precedere , perche  fiegue  piu  tofto  e s?i?nm- 
para  dallo fperimentar  che  fà  l'uomo  in  fe 
fiejfo ,,  che.  non' fi  può  penfar  f enza:  el] ere  ; r> 
tal  ejfejidola  natura  del  nofiro  intelletto  ,■ 
che  le- generali  propofizioni  r accogli  ed  aliti- 
notizia  delle  particolari,-  Si  eh'?  Adunque- 
le  propofizioni:  generali  per'  fè‘  note-  fi* 
traggono  ancor  elle  dall’induzione , nè  Ih 

an* 
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an  per  certe  in  virtù  della  loia  intelligen- 
za de’  termini , fe  prima  nelle  particolari 
non  fe  ne  Iperimenta  la  verità  ì Gran  cola 
invero;  che  fe  pur’è  così , con  qual  con- 
feguenzahàegli  dipoi  voluto,  che  ridee 
degli  aflìomi  non  fieno  avveniticce,  ma 
innate;  fe  dovendo  dalla  fperienza  de’ 
iingolari  dipendere , avrebbe  ad  alpettar- 
lene  la  contezza  dal  tempo , e farebbon 
parto  non  di  nafcita  , ma  d’acquifto  ? 
Oltre  à ciò  intendo  ben’io , come  l’uomo 
(perimenti,  chepenfi echefia:  mai \nott 
poter  fi penfar fenza  ejfere  non  ben  intendo 
come  lo  fperimenti . Sperimenta  egli  fer- 
ie l’alfoluto  non  poterli , cioè  à dir,  l’im- 
poflìbile  e la  chimera  ? Può  ben  avveni- 
re , che  dal  difpendio  delle  fue  forze  difu- 
tile  e fenza  effetto  raccolga  che  noi  può 
egli  £ ma  chè  sà  poi,  che  non  v’abbia-* 
forza  della  fua  maggiore  che’lpoffa?"  ò 
come  ciò  può  mai  per  fola  Iperienza  ren- 
derfi  certo  ? Che  che  fia  dunque  dell’al tre 
univerlali , gli  aflìomi  non  riconofcono 
per  maeftra  la  Iperienza  de’  particolari  ; 
avendo  egli  in  felleflì , prima  d’ogni  ci- 
mento , onde  ficurar  l’intelletto,  fenza 
Jafciargli  timore  nè  Colpetto  d’inganno .. 

II..  PaflaoltraPAletino , e conchiude,. 
fh’elTendo  quella  una. verità  categorica. ,, 

CQr 
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come  voi  concedete , e verità  non  lem- 
plice  , ma  comporta  di  due  , l’una  delie 
quali  dall’altra  è didotta,  rimarrai!!  prin- 
cipio il  folo  , Io  penfo . Ma’lfia  pur  egli 
tutto , e fia  pure  la  voftra  propofizion_* 
femplice.  Io  che  penfo , cì  fono  ; non  può 
aver  nelle  Icienze  ragion  vera  e uni  verta- 
le di  principio  primo . Imperciocché  qual 
dimoftr  azione  atta  à far  propria  evidenza 
può  trarfi  da  un  principio  eflrinfeco  e comu- 
ne , che  non  hà  nulla  da  far  colle  cofe,  di 
cui fi  tratta  nelle  particolari  facoltà , e che 
pojjòno  rimanerfi  vere  , eziandio  ilo  non 
penfo  ; ficcome  pojfo  io  penfare  fenza  ch'elle 
fien  vere  ? 

Qid  voi  fparate  à far  paura,  che  anzi 
chi  hà  efaminata  efattamente  la  Fìlofofia 
del  Cartefio , lariconofce  tutta  concatena- 
ta ^ dìmofirativae  dipendente  da  quel  folo 
principio * Cosi  voi,  ma  non  altri  che_> 
voi . T anti  e tanti  dotti  (lìmi  uomini  fuor 
della  voftra  Scuola,  che  I’an  prefa  à di- 
battere, lariconolcono  una  catena  d’ili, 
iufioni.  Ma  che  direte,  fenè  pur  Voi 
Diafi  un’occhiata  à quel  che  feritto  avete 
dal  f.  24.  ove  ripigliate  brucamente  l’A- 
letino perche  avea  detto,  averli  da  Re- 
nato la  fua  Fìlofofia  tutta  per  dimoftrata  - 
E pur  egli  l’avea  meglio  d’ogn’altro  efa - 

mina- 
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minata  sfattamente , nè  trovatala  però  , 
come  qui  vantate , dimofìrativa . 

Ricorrete  indi , quali  ad  altare  per 
franchigia , all’autorità  di  S.  Agoftino  r 
che  dello  fteffo  principio  li  valfe  nel  c.  3. 
del  2.  LDeLib.  Arb.  come  di  fonte  da 
derivarne  moltilfime  e gravillime  verità  » 
Niuna,  niuna.  Il  Santo  fteflò  lo  chiama 
efordio,  dacui  s’introduca,  nonaflioma,. 
per  cui  dimoftri  ; e le  ne  ferve  à preparar 
la  materia,  fovralaqual  prefuppofta  hà 
egli  àfilofofare  ; e non  à por  re  un  ama  f- 
lima , onde  con  filo  analitico  difcenda-* 
quali  per  gradi  da  vero  in  vero  . Me’l  ne» 
gate?  Leggetelo.  Avvertite  però , che 
le  non  è,  com’io  dico,  è uopo  che  co  n- 
fèlliate  , le  beftie  aver  lenlò  elfendo 
quella  una  delle  veri  tà  dal  Santo  Dottore 
poco  ftante  affermata , e avrebbe  ad  efc 
fere , giuda  il  voftro  avvito , dall’/o  peti- 
fà  dunque  fono  dimoftrativamente  didot- 
ta. Voi  pertuttociò  lèguite  à dire»  che 
Agoftino  dall’efiftenzad’Evodio  » con  chi 
ragiona  » trae  tante  confeguenze  , finche 
diurni  iti  altra  paffando  » aggiugne  à far 
manìfejlo  ciò  che  imprefo  aveva  à dmoftra- 
re..  Perche  il  mondo  vrdiafède»  afpetta 
che  gliele  poniate  in  ordine  quelle  tante 
confeguenze»  ficche  dall’uno:  all’altra  li 

vada 
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vada,  non  per  femp lice  tranfito,  ma  per 
pruova . Sovvengavi  però , dove  à que- 
llo vi  ri  folviate,  di  chiamarvi  ancora  à 
parte  il  fenlb  delle  beftie;  altrimenti  ne 
romperete  il  filo , ch’è  la  colà  piò  impor- 
tante nel  metodo  del  dilcorfo  T in  cui  una 
fola  falfità  , che  s’intramifchi  , vizia-* 
quanto  hà  di  buono  nel  rimanente,  come 
una  gocciola  di  veleno  che  da  gittata  in 
una  coppa  di  buon  liquore.  Il  vero  dif- 
corlò , che  hà  quel  gran  Dottore  ricono  - 
fciuto  in  quella  materia  unicamente  per 
fuo,  l’avete  nella  pillola  i5i.àNebridio. 
Cercatene  , e troverete  ch’ei  cammina-» 
per  fentiero  ben  differente  da  quello  , 
che’l  vollro  Filofofo , non  leguendo  le 
vecchie  orme  d’Agodino,  ma  legnando- 
ne tutto  da  fe  delle  nuove,  hà  poi  bat- 
tuto r 

III.  La  voletequinci  coll’avverfario  , 
perche  hà  detto , edere  il  vollro  un  prin- 
cipio ejìrinfeco  e comune?  e vi  fate /opra 
delle  maraviglie , non  degne  di  un  par 
vollro  , il  qual  dovrebbe  fapere  , che  nel- 
la dimollrazione  più  rigorofa  delle  fcien- 
ze,  la  qual  dicefi  da^  Dialettici  Propter 
quid?  i principj  debbono  edere  intrinle- 
chieproprjj  ond’èchenon  è atta  à far 
Icientifica  evidenza  la  Rivelazione  ezian- 

* r»' 
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dio  divina,  eziandio  manifefta,  per  que- 
llo fletto,  chea* mifteri rivelati  non  ò le 
non  premetta  eftrinlèca  e comune  . Ma 
non  e qui  la  forza,  Sig.  Coftantino . Ella 
è tutta  nel  dirli , che  quel  principio,  tal 
quale  il  volete , non  hà  che  far  e colle  mate- 
rie , di  cui  fitratta  nelle  particolari  facol- 
tà* Contra  à ciò  vi  opponete , gridando: 
Che  ? non  hà  dunque  nulla  che  fare  la  mia 
efiftenza  coll’efiftenza  di  Dio  ? O potrà 
eflervero,  ch’io  citta,  e falfocheci  fia 
Dio?  Certo  non  potrà  ettere  . Ma  che 
perciò?  Nè  pur  le  cofe  vittbili  che  fon_# 
fuori  di  noi , efler  poflono  fenza  Dio  ; nè 
perciò  la  loro  efiftenza  hà  ella  , fecondo 
voi , che  fare  colle  materie  particolari 
delle  fcienze  , nè  pur  coll’efiftenza  di 
Dio  , non  già  in  ragion  di  fifico  effetto 
( quello  è tutto  l’equivoco , in  cui  fi  fon- 
dal’obbjezione  ) ma  bene  in  forza  d’in- 
tenzionale principio.  Non  altramente»» 
avviene  del  voftro  , Io  penfo  dunque  fo- 
no- Lamia  efiftenza,  che  per  lui  fi  atte- 
ri fce  , è affibbiata  sì  colla  divina , come 
effetto  colla  fu  a prima  e precifa  cagione  : 
ma  ciò  non  balla,  perche  pruovi  che  ci  è 
Dio,  fe  quello  fteflo , non  poter  ellaef- 
i'ere  fe  non  da  Dio , ad  evidenza  non  fi  di- 
moftra.  Ordite,  ildimoftrate  voi?  Ed 
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...  in  che  guifa  ? facendovi  correr  per  mezzo 
* la  voftra  feconda  maflìma,  Ciò  è ‘vero  di 
cui  Ji  hà chiara  e dijìinta  l’idea;  maflìma 
già  da  me  provata  ingannevole,  fonte-» 
d’errori  e fomento  d’abuli . Bella  dimo- 
ftrazione  sì  certo  fe  ne  trarrà  dell’eiiften- 
zadiDio. 

Ma  Tene  traggapure  e bella  e buona  ; 
come  ne  vien  dipoi,  che  ne  derivino  le 
altre  verità,  che  alle  particolari  Icienze 
fi  allettano  ? Ciò  non  è vero  , perche-» 
quelle  diduconfi  dall’efierci  Iddio;  poi- 
ché elìendo  Iddio  e di  libera  balia  nel 
produrre  egli  al  di  fuori , ed’incompren- 
lìbil  natura  nell’efler  da  noi  conofciuto 
aldidentro,  indubitato  è , che  non  può 
argomentarfenenè  l’efiftenza  contingen- 
te delle  cofe , perch’egli  n’è  principio  in- 
differente per  lòvranità  di  dominio,  nè 
l’eflenzanecelfaria  delle  medefime,  per- 
ch’egli n’è  idea  tenebrofa  per  eccello  di 
luce  . Molto  meno  è ciò  vero,  perche-» 
tali  verità  lì  conchiudano  dall’elferci  noi, 
à cagion,  come  dite,  delle  ‘vicendevoli  azio- 
ni e pajjìoni  che  tra  noi  e quelle  interven- 
gono ; attefoche  quinci  Ibi  s’inferifce , che 
anno  elle  pertinenza  con  noi  come  ogget- 
to colla  potenza  , da  cui  polfono  elfere 
conofciute,  ma  non  già  come  verità  di* 

mo- 
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inoltrate  col  motivo  che  le  dimoftri  ; an- 
zi à rovefcio  il  movente  fon  effe , da  cui 
riceve  la  potenza  le  impreffioni  e mendica 
idifcorfi, 

IV.  Profiegue  l’Aletino  e dall’effer 
quello  vollro  principio  una  verità  muta- 
bile e contingente , argomenta , che  non 
può  egli  fondare  le  verità  delle  fcienze__> 
immobili  e neceffarie.  Da  quello  colpo 
vi  riparate  col  dir  tré  cole  meritevoli 
d’offervarfi.  i . Che  febbene  è verità  con- 
tingente ch’io  fia , potendo  non  citerei , 
e ch’io  penfi , potendo  non  penfare , fe 
s’intendono  quelle  colè  lèparatamente  ; 
nondimeno  verità  contingente  non  è,  fe 
inlìeme  fi  prendono , dicendo.  Io  che^> 
penfo  ci  fono*,  effendo  impoffibile  ch’io 
penfi  e non  fia  . 2.  Ne  date  ragione  ; 
perche  fe  ciò  non  folte , io  nel  tempo  llef 
fo  farei  e non  farei  ; non  farei  ; perche 
cosi  fi  fuppone  : farei  ; perche  chi  pen- 
fa  , è , precedendo  fempre  l’effere  al 
penfare.  g. Aggiugnete  (forfè à provare  | 
che  quella  verità  non  iolo  hà  certezza , 
ma  anche  caufalità  di  premefla  fopra  le__* 
fuffeguenti  ) non  effer  poflibile,  che  la 
mente , non  efillendo  e non  penlando , 
poffa  effer  certa  d’altre  verità , perche 
lènza  efferee  fenza penfiire non  può  co- 
no- 
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nofcerle.  Conchiudete,  parervi  quello 
un  nodo  Gordiano  (anzi  trèin  uno  ) cui 
non  fapete , fe  potrà  romperlo  coIla_* 
Ipada  dellalua  Dialettica  l’Aletino  . 

Io  per  me  non  ci  veggo  altro  nodo, 
tranne  i due  primi  , che  incalappiano 
voi . Il  terzo  è un  pretto  equivoco  da  nè 
pur  prendere  un  Novizio  in  Dialettica  ; 
e confitte  in  non  Papere  ò non  voler  diftin- 
guere  il  principio  efficiente  e formale-» 
dell’intendere , che  fono  l’intelletto  e la 
cognizione,  dal  principio  obbjettivo , che 
muove  ad  intendere , e che  hà  Polo  ragion 
di  premetta , di  maflìma , d’aflioma . T al 
farebbe  di  chi  provar  volefle , la  volontà 
«e  l’amore  aver  ragion  di  oggetto , anzi 
di  fine  ultimo  nell’amare  , perche  fenza 
etti  non  può  amarfi . E pure  à cavallo  à un 
sì  leggieri  equivoco  voi  fate  un  buon-, 
tratto  di  firada . 

Nel  primoche  dite,  Pe  l’intendete— » , 
apertamente  vi  contraddite . Due  necef- 
fitàfi  diftinguono  da’ Dottori  . L’una  è 
neceffità  d’eflere , e di  cefi  neceffità  affo* 
Iuta,  la  qual  non  conviene  ad  altri  che  à 
Dio.  L’altra  è neceffità  di  noneffereuna 
coPa  ò una  ragion  Penza  l’altra  ò fenza  le 
fletta  ; e quella  chiamafi  neceffità  condi- 
zionata , di  conneffione  , di  fuppofiziq-. 
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ne,  d’illazione  diconfeguenza  , e così 
con  altri  vocaboli;  ed  è comune  anche 


alle  creature.  La  prima  ritruovafi  nella 
propofizion  categorica  : la  feconda  non 
altrove  che  nella  fola  ò elplicitamente  ò 
implicitamente  ipotetica . Quindi  è che 
* qualunque  categorica  delle  creature  fi  af- 
fermi, eziandio  quella,  in  cui  la  diffini- 
zione  dicefi  del  diffinito , come  in  quella, 
l'uomo  è ragionevole , tolta  in  fenfo  alio* 
luto , ella  èpropofizion  contingente , ve- 
ra , s’efifte  l’uomo , fai  fa  , le  non  efifte: 
nel  qual  cafo  vien  detta  da’Logici  , dì 
[oggetto  non /apponente;  comeche  la  me* 
defimafiadi  verità  neceflaria  , prela  in 
fenfo  ipotetico,  ovvero,  come  parlano, 
dando  il  verbo  lòflantivo,  ejl .,  in  vir- 
tù di  fola  congiunzione  ; ed  è Io  Hello  che 
dire , Sel'uoìno  è , forza  è che  fa  ragione- 
vole. Non  d’altra  guifa  vuol  filofofarfi 
del  volìro  principio , Io  penfo  dunque  fo- 
no. Egli  è alfolutamente fallibile,  efien- 
do  fallo  , mentre  io  non  penfo  nè  fono  : 
benché  fia  infallìbile , intefo  condiziona- 


tamente (quello  e non  altro  potete  voi 
voler  dire ,,  quando  dite  ch’è  infallibile 
prefo  infieme')  à cagione delPimpofiìbili* 
tà  del  dividerfi  il  penfare  dall’eflere , qual’ 
è dej  dividerli  il  ragionevole  dall’uomo  . 

Ve- 
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Vedete  ora  , quanto  liete  d’accordo  con 
voi  medelìmo . Il  vollro  principio  volete 
che  ffia  verità  categorica  : ma  che  non  è 
però  necelfariamente  vero , come  deb- 
befi  à principio  , fe  non  in  quanto  è pre- 
foinfieme,  cioè  inquanto  è verità  ipo- 
tetica^ Quello  vuoi  dire,  ch’è principio 
in  quanto  categorico , e non  è principio 
lènon  in  quanto  ipotetico  . E quindi  fi 
Scorge  , quanto  felicemente  vi  Ipac- 
ciate  dall’avverlario,  il  quale  oppofto 
avea , che’l  vollro  principio , fe  è primo, 
non  può  efier  ipotetico  ; poiché  racchiu- 
dendo così  confeguenza  , non  potrebbe 
non  appoggiarli  sii  le  maffime  generali 
cherendon  manifefta  l’illazione  : al  che 
voi  nanofate  contrapporvi.  Nè  puòef* 
fer  categorico , s’è  principio  ; poiche__» 
avendo  così  contingenza , non  potrebbe 
appoggiare  le  verità  Scientifiche  , che_> 
fono  neceflarie  ed  eterne;  ed  à ciò  ris- 
pondete, ch’egli  è necelfar-io,  perche  è 
prefo  infieme  , ch’è -quanto  dire,  perche 
è ipotetico  « In  tal  guifa  per  camparlo 
dalle  ftrette  gli  fate  mutar  faccia  da  Pro- 
teo ; e trà  quelli  andirivieni  credete  che 
non  polla  raggiugnerlo  quella  vecchia.., 
difficoltà. 

-jSTon  jè.men  mirabile  il  fecondo,  nè 
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men  atto  à moftrare  il  voftro  imbarazzo . 
Nel  f.  i go.  dite  (Te fiere  inclinato  à crede- 
re , cfol’Aletino  fiafijludiato  di  fifienere 
in  qualunque  modo  potea,  e fiere  il  princi- 
pio di  Renato  j concio  ed  inutile  alla  dimo- 
firazione  d'altre  •verità  , per  rendere  il 
contraccambio  à Renato , il  quale  con  firn- 
ma  ragione  riprende  come  inutile  quel  fa- 
mofi  principio  della  Peripatetica  Metafifi- 
ca , Impoflìbile  eft  idem  fimul  ette  & non 
efle.  Conchiudete  poi,  che  avrebbe  affai 
meglio  fatto  l'Aletino , fi  avefie  potuto  , 
à dìmojìr are  utili  fimo  al  conofiimento  del- 
la •verità  il  principio  della  Metafifica  d'A- 
rijlotele , che  •vendicar fi delPoffefa fattagli 
da  Renato  in  riprovando  come  vano  il prin- 
cipio Peripatetico , con  dare  una  fimil  tac- 
cia al  principio  Cartefiano  , fin  za  aver 
modo  di  [ofienerla.  Ma  viva  la  pietà  vo- 
lerà , Sig.  Grimaldi  ; poiché  à tanta  po- 
vertà dell’avverfario  di  yoftra  mano  li- 
beralmente voi  riparate  , provvedendo- 
lo di  validiflìmo  argomento  ptìr  {ottener- 
li. Eccolo.  Se  il  principio  di  Renato  fi 
pruova  per  quel  d’Ariftotele , il  principio 
d’Ariftotele  è primo,  e non  quel  di  Re- 
nato . Ma  il  principio  di  Renato  fi  pruova 
per  quel  d’Ariftotele.  Dunque  il  princi- 
pio d’Ariftotele  è il  primo,  e non  quel  di 
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Renato . Dì  quello  fillogifmo  la  maggior 
propolìzione  non  hà  meftier  di  pruova  , 
eflendo  nota  à chiunque  sà  che  vuol  dire 
primo  principio . La  pruova  della  minore 
me  la  date  voi . V’incalzava  PAletino 
con  dire , che’l  voftro  non  può  efler  prin* 
cipio,  le  non  è di  verità  neceflaria;  nè 
voi  vi  ardite  à diluirgliele . Forzato  dun- 
que à dimoftrarlo,  dove  vi  rivolgete^» 
voi?  Appunto  al  principio  della  Metafi- 
lica d’Ariltotele . Non  fembra  ciò  incre- 
dibile? ed  è pur  certo.  Ecco  le  voftre_» 
parole  del  fogl.  1 3 z.Sarà J'empremai  vero  , 
ch'io  , nell'atto  che  penj'o , ci  fta  ; altri- 
menti potrei  nello  jì e fio  tempo  ejjere  e non 
ejjere  ; p erche potrei penf are , eperconfe- 
guente  ejfere  ; non potendo  il  penfare  ejjen 
alt  ributo  del  niente  ; ed  infieme  non  ejjere, 
perche  jecondoche  fi  J appone , potrei  non 
ejjere  . Al  medefzmo  principio  Peripate- 
tico riducefi  quel  che  aggiugnete  : E ne- 
cefjario , che  la  mente  ci  fta,  mentì' ellcu» 
penfa  che  ci  è ; perche  altrimenti  potrebbe 
nonejìjlere , cioè , ejjer  nulla , e penfare^ 
cpejijìere , cioè , far  cofaebenon  è,  fato  oche 
d' un'ente  reale. 

Rendovi  le  dovute  grazie , Sig.  Co- 
ftantino  ; e paflo  à ricogliere  da  tutto  il 
,d£tLQj  she’l  voftro  primo  principio  non 
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è nè  principio,  nè  primo  . Non  è prin- 
cipio ; perch’eflendo  contingente  , non 
poffondalui  diramarfi  le  neceflarie  veri- 
tà delle  fcienze  . Non  è primo  ; perche 
ancor  giudice  voi,  la  di  lui  veritàneceA 
faria  dimoftrafi  per  lo  principio  dell’Ari- 
ftotelica  Metafilica;  e non  è primo  quel 
chehàchi’l  precede. 

V.  Un’altra  obbjezione  contra  Io  ftef- 
fo  principio  vien  moda  dall’Aletino , co- 
sì dicendo  : ‘Tanto  più  che  non  piamente 
può  ella  ejfer falfa  ceffando , ma  rimanendo 
tuttavia  la  proporzione  medeftma , e chi 
immediatamente  la  forma.  Imperciocché 
fe  quel T IO , che penfa , non  è T anima , ma 
è l'uomo  ; e fe  può  avvenire , che  rejìi  Pa- 
nima col  fuo  penfiero  anche  [epurata  dal 
corpo , e in  confegueuza  eftinto  Tuomo  ; 
ne  verrà  che  [rimanga  la  primiera  cogni- 
zione , ma  refa falfa  dalTIO , che  più  non 
è , e pur [egue  ad  offerir [ che  penfa . 

Come  mai  può  addivenire , dite  voi  sù. 
le  prime  maravigliando,  che  una  propo- 
rzione fi  a falfa  , celiando  d’elfere  ? pe- 
rocché fe  non  è , non  è nè  vera  nè  falfa  . 
Rifpondo , ch’eflendo  il  voftro  principio 
una  proporzione  che  afferma  fe  medefi- 
ma , e in  confcguenza  avendo  ragione  di 
propofizione  inreme  e di  oggetto  , ne_> 
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viene  che  ceffando  d’effere,  riman  falfo, 
non  già  in  quanto  propofizione , ma  in 
quanto  oggetto  ; ch’è  lo  deffò  che  dire , 
che  l’oggetto  per  lui  affermato  già  più 
non  è.  Nel  che  dovevate  awertire,  che 
quelle  parole  delPAletino  fon  mede  à 
fpiegar  la  contingenza  del  vero,  che  in 
quei  vodro  principio  fi  contiene , e di 
cui  poc’anzi  avea  favellato.  All’obbje* 
zionepoi  vi  fate  incontro  dicendo,  che 
Renato  per  queli’IO  non  hà  intefo  l’uo- 
mo, ma  l’anima.  Ma  io  per  contrario  sò 
dirvi , che  l’Aletino  perqueli’IO  hà  inte- 
.fonon  l’anima,  ma  l’uomo.  Vitoldire, 
che  hà  combattuto  il  vodro  principio  nel 
.fenfo  che  fà  egli , giuda  l’umana  inflitu- 
zion  dei  linguaggio  da  tutto  il  mondo  ri- 
cevuta, in  cui  l’IO  è vocefignificativadi 
perdona , qual  certamente  non  è l’anima, 
ma  l’uomo . Sò  che  voi  che  fiete  fatti  d’u- 
na  maniera  ben  differente  da  gli  altri , 
avete  il  privilegio  di  fiaccar  l’anima  dal 
corpo  , e farla  parlar  da  fe  fola  , quali 
folle  uno  fpirito  feparato  da  ogni  com- 
merzio  di  materia.  Ma  sò  infieme,  che 
tutto  il  redo  non  può  mai  parlar  di  fe_> , 
fenza  intenderci  il  corpo,  da  cui,  nello 
dato  in  cui  damo,  non  abbiam  forza  di 
dividere  affatto  i penfieri.  Il  che  tanto  è 
x P 3 vero. 
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vero,  che’l  medefimo  S.  Agoflino  nella 
pillola  151.3  Nebridio , di  cui  non  è gua- 
ri vi  hò  ragionato,  nel  difcorfo  che  vi 
efpone  e che  mira  come  IpeciaKlfana  fua 
cofa  , affarne  per  primo  principio,  onde 
comincia  àfilofofare , PefTer  egli  compo- 
ilo  d’ani  ma  e di  corpo . 

VI.  L’ultimo  argomento, che  contrai! 
voflro  primo  principio  pone  in  opera  FA- 
letino , è tolto  ad bominem  dallo-  Scettici^ 
mo,  da  cui  prende  le  mofle  la  Filofofia  di 
Renato, e per  cui  pone  injdubbio  ed  hà  per 
falla  ogjni  qualche  fi  fia  verità , anche  il 
primo  principio  della  Metafilica  d’Ariflo- 
tele,  E impoffibile  che  urta  cofa  mede  finta 
fia  infieme  e non  fia . Or  che  farà  quinci  ne* 
cejfario  à ftguìre  , dic’egli , fe  non  cb c* 
nello  fante  in  cui  penfo  , pojfo  dubitare , 
fe  in  un  tratto  io  non  penfo  ? Con  ciò  covre 
può  ejfer  certo  il  mio  dire  che  penfo , fe  cer- 
to non  è quel  dire  che  può  av  venir , che  fia 
falfo , e non  hò  donde  trar  ficurezza  che  noti 
avvenga} 

Perrifpondere,  prefupponete  due  co- 
lè. 1.  che’J  Cartefio  quel  fuo  Scetticifmo* 
noi  premile  deliberatamente  affermato, 
ma  folo  quanto  all’ulo  del  filofo&re , e 
quello  fteìlò  Mnattanto,  eh t un  nuova 
ed  evidente  coetojci mento  Favelle  accerta- 
ta 


Digitized  by  Googh 


^Della  Filo fo fi  a Cartef.  §.  I.  343 
to  delle medefime verità.  2.  che  ciòfec* 
egli,  non  ponendo  mente  ad  alcuna  mafi- 
fima  in  particolare , ma  rivolgendo  folo 
nell’animo  le  generali  cagioni  ch’egli 
uvea  di  dubitar  di  tutto,  anche  di  quel 
che  fino  à quel  punto  avutoaveaperdi- 
moftrato:  ma  che  ciò  non  toglie,  che_* 
facendoli  poi  à contemplare  alcuna  indifc 
ficoitabile  verità  , la  cui  evidenza  gli 
sforzafle  la  mente  à confentire,  non  ba- 
vette egli  tofto  ad  aver  per  indubitata. 

• Dopo  quelle  fuppofizioni  vi  fate  à pro- 
vare, che’l  dubbio  premetto  del  primo 
principio  d’ Ariftotele  nulla  vale  à farvi 
dubitare  del  voflro.  1.  perche  quando 
la  mente  in  particolare  fi  mette  à cono- 
fcere»  che  la  fletta  cofa  non  può  eflere 
infieme  e non  eflere,  ne  ravvila  iflòfatto 
l’evidenza  e ne  rimane  ficura.  2.  perche 
la  mente  per  conofcere  la  fua  efillenza  in 
penfàndo , non  hà  uopo  di  ricorrere  alla 
certezza  di  tal  mafllma;  poiché  lenza  . 
punto  badarvi , col  folo  riflettere  in  fe 
fletta  e per  una  interior  cofcienza,  aper- 
to vede  il  fuo  eflere.  3.  perche  anzi  que» 
fla  cognizione  precede  quella;  imper- 
ciocché fe  per  altra  via  la  mente  non  può 
efler  ficura  del  Peripatetico  principio  , 
fai  voche  per  lo  fuo  penfare  ; dunque  egli 
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è innahzi  uopo  che  fia  certa  del  fuo  penfà- 
re  , che  del  Peripatetico  principio . 

Della  pri  ma  fuppofizione  vi  hò  baftan- 
temente  ragionato  nel  §*  V.  della  prece- 
dente Difcuflion  Teologica , e inoltrato- 
ne la  fallita . Della  feconda  vi  dovrefte 
rimaner  voi  per  onor  del  Maeftro . Che  ? 
Avanzò  egli  dunque  un  si  grande , un  sì 
terribile,  unsi  univerfal paradoflo , che 
hi  fogna  tutto  aver  per  dubbio  , anzi  per 
faljo , anche  le  di mojir azioni  Geometriche, 
anche  le  propofizioni  per  fe  note  , fenza 
por  mente  à niuna  di  quefte  in  particolare, 
à fin  di  vedere  à pruova , fe  le  generali 
cagioni , ch’egli  avea  di  dubitar  di  tutto, 
lìteneffero  laide  à fronte  dell’evidenza  di 
ciafcheduna?  In  quella  fua  sì  lunga  Me- 
ditazione non  pare  che  ciò  folle  poflìbi le  ; 
e quando  pure  polìihil  folle , non  par  che 
folle  prudente.  Sia  però  al  prefente  di 
quelle  cole  quel  che  volete  * Mi  balla  il 
folo  che  voi  Hello  mi  date,  cioè  , ehe’l 
Cartefio  nel  principio  del  fuo  filofofare 
hà  per  dubbiofo  ogni  vero , infinattanto, 
che  un  nuovo  ed  evidente  conofcimento 
l’accerti  : il  qual  nuovo  ed  evidente  co- 
nofcimento altro  in  fine  non  è , che’l  co- 
nofcimento del  Ilio  conofcimento  , e in 
lui  di  fe  medefimo . Qr  fiali , che’l  primo 
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principio  d’Ariftotele  s’abbia  da  lui  in  . 
quello  dante  per  dubbio  generalmente 
foloedin  confido,  è tale  però  quel  dub- 
bio , che , al  pararfegli  innanzi  quello 
in  particolare,  debba  egli  rimanerne^» 
tuttavia  incerto,  finche  nuova  evidenza 
jnon  fopraggiunga  ad  accertamelo . Que- 
lla nuova  evidenza  non  può  efler  la  fola  , 
che  vien  da’  termini , avuta  da  Renato 
gran  tempo  innanzi  : ma  bifogna  che_» 
nafca  dal  fuo  principio,  il  qual  perciò 
aflolutamente  e fenza  verun  riftrignimen- 
to  vuol  dirli  principio  primo  , fol’egli 
noto  per  fé  medefimo , e tutto  il  rimanen- 
te per  lui . Or  quello  à delio  quel  che  fi  è 
di  inoltrato  fallò  dall’Aletino,  che  più  to- 
lto al  contrario  il  veltro  principio  dipen- 
de dalPArifiotelico  ; poiché  fe  quello  non 
fi  fuppone  ancora,  ma  fi  alpetta  che  di- 
venga evidente  , la  mente  può  éfler  iru* 
quel  punto  certa  della  verità  del  fuopen- 
fare,  ma  non  può  efler  certa  della  falfità 
del  fuo  non  penfare  ; dacché  non  è ancor  ’ 
certa  , che’l  penfare  eflenzial mente  ri- 
muove il  non  penfare.  Quello  Iteflo  vizia 
dipoi  la  certezza  medeiima  del  penfare.  ; . 

poiché  fa  sì  , che  rimanga  pendente  e in 
mezzo  , feil  mio  penfare  non  falfifichi  le 
medefimo,  accoppiandofi  colnonpenfa- 
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re . Quello  era  il  gruppo  che  dove&fno^ 
darli , e pur  non  fi  dice  parola  che  almo 
Ho  in  apparenza  il  difciolga . 

Soddisfatto  alle  due  prime,  retta-  l’ut* 
tima  voftra  ragione , la  qual  non  tocca-* 
l’obbjezioneavverfaria;  pruova  folo  la 
voftra  (èntenza:  ma  ò quanto  fallacemen- 
te la  pruova  ! nè  fol  peruna  ,•  ma  per  tri- 
plicata fallacia.  La  prima  è fatta  già  pa- 
iefe  più  addietro , e confitte  nel  far  pafc 
faggio  da  quelch’è  neceflario  alla  certez- 
za come  efficiente  e come  forma  , à quel 
che  Tè  neceflario  come  motivo  e come_» 
premetta  : il  che  è proprio  del  principi© 
La  feconda  è ripofta  nel  confondere  la_» 
cognizione  diretta  colla  rifletta  , e dall* 
effer  neceflaria  la  prima  inferir  neceflaria 
la  feconda . Senza  penfare  non  può  eflcre 
di  verità  alcuna  ficurata  la  mente  ;•  ma  ciò* 
s’intende  del  penfare  dirittamenre  la  ve- 
rità che  fi  afficura . Da  ciò  come  poi  fi  df- 
duce,  che  non  può  efierne  ficurata. lenza, 
penfare  ed  accertarli  che  penfa,  cioè  r 
lènza  aver  penliero  certo  del  fuo  pende- 
rò ? Sòche  voi  diquelte  due  cognizioni 
folete  farne  una  fola:  ma  fapeteinfieme 
ò dovete  almenfàpere,  che  S.Tommafoj 
citato  daMonfignorUezio,  ne  fà  due  ;• 
perche  fon.  due.  dittimi  veri,  affermabili 
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quanto  à fé  per  due  atti  diflinti . Ciò  voi 
eravate  in  obbligo  di  riprovare  per  dar 
l’ultimo  nerbo  al  voflro  argomento  : ma 
non  avendol  fatto,  egli  non  vale  un  frul- 
lojperche  arguifce  dall’eflere  una  cofa  ne- 
ceflaria per  conofcere,  adefTer  la  mede» 
fima  neceflario  che  lì  conofca  : il  qual 
modo  d’arguire  Ce  retto  fofle , proverebbe 
che  fìccome  non  poffiamo  cofa  alcuna  co- 
nofcere fenza  Dio , così  niuna  potrem- 
mo conofcere  lènza  in  atto  conofcerDio* 
La  'terza  fallacia  pecca  neli’inferire  dall* 
efTer  quella  cognizion neceffaria  , ad  do- 
lerlo per  modo  di  principio.Siafi  dunque,, 
ad  intendere  qualfifia  verità  , neceffario-, 
il  conofcere  e fe  e la  fua  cognizione , ciò 
non  è neceflario  che  avvenga  per  cogni- 
zione diflinta  da  quella  , percuicono- 
fcefi  la  verità . Ciò  pollo  r di  che  no» 
mai  proverete  l’oppofto , certo  è , che  la 
cognizion  di  fe  e della  fila  cognizione^» 
non  previene  la  cognizion  della  verità 
concili  è unamedefimacofa;  e in  confe-, 
guenza  non  può  a vere  in  riguardo  di  que- 
lla ragion  di  principio  , di  cui  è propria 
condizione  l’andare  innanzi  al  fuoprincif 
piato. 

VII.  Dopo  il  primo  principio  Carte- 
llano , Iopenfo  dunque. fono,,  farebbe  din 
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porre  à iladera ifi'econdo , Ciò  è vero , di' 
cui  fi  hà  chiara  e dijlinta  l'idea . Ma  di. 
quello  vi  hò  detto  più  forfè  di  quel  che__* 
vorrefte nella primaDifcufllone . Qui  fol- 
rimane  à vagliarfi  alcun- reliduo , rilèrba- 
to  à quella  feconda , perche  hà  più  del  fi- 
lolòficò.  Adunque  dopo  aver  favellato 
l’AIetiuo  delle  propofizioni  per  fe  note  , 
biibgnofed’elferricevute  dal  concorde_> 
confentimento del  mondo.  Tra  quefie , 
foggiugne , chiaro  è non  contar  fi  (porto 
un' efem pio  , in  cui  cimenta  per  la  prime* 
volta  il  Cartello  laforza  del  fuo principio  )< 
quefia  verità  , Ci  è Dio  nel  Mondo  ; im* 
perciocché  dal  comune  de'  Savj  fi  ri  couof co- 
dia per  bifognofa.di  pruova.  Il  medefimo. 

P aolo  , Àpofiolo  delle  Genti  , vuol  che. ^ 

Dio  invifibile  fi  comprenda  per  gli  effetti  \ 

viabili  ; nè  altro  è il J'entire  di  tutti  i Pa- 
dri , che  delle  creature  ci  fanno  ficaia  alla- 
contezza  del  Creatore . JVon  piacque 
tal  fientiero  al  Cartefio , ò perche  imprejfio. 
d'orme  volgari , ò per  altro  fino fine , Il fat- 
to è , che  e'  piantò  nella  natura  un  fifiema 
inettiffimo  a dimofirarci  l'efifienza  dellaA 
prima  Cagione,  Se  non  volea  effier  creduto- 
Ateìfia  , gli  fù  mefii ère  volger  fi  altrove 
f far  le fiue  idee  bafie  alla  Religione  ec. 

D maraviglia  il  vedere  ( cosi  v oi  ripi*. 

gliate}  ; 
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gliate  ) come  abbia  VAletino  nel  brevc^> 
giro  di  sì  poche  parole  racchi  ufi  tanti  e si 
gravi  errori  . Quai  fono  quelli  errori  ? 
In  primo  luogo  appone  al  Cartello  quali 
colpa  di  Religione , che  abbia  ripollo  trà 
le  verità  per  fé  note  l’efiftenza  di  Dio , 
contra  il  comun  fenfo  de5  Savj , de’  Padri, 
e dell’Apollolo  delle  Genti  : nel  che  dop- 
piamente erra,  e perche  fallò  è che’l  Car- 
tello abbia  quella  in  conto  di.  verità  per 
le  nota;  e perche  fe  fatto  Pavelfc  , non 
farebbe  da  incolpar  fi,  avendo  in  ciò  bat- 
tuto Forme  non  fol  degli  Epicurei , ma. 
de’  Padri , Arnobio , Clemente  Aleffan- 
drino  , Dionigi  Cartufiano  , Giovanni 
Damafceno  , Anfelmo  , c quel  ch’èpitY 
di  moltiffimi  Scolallici  preffo  il  Gavardo . 
In  fecondo  luogo  gl’imputa,  che  abbia 
intefo  à provar  Dio  e non  per  gli  effetti  , 
giulla  il  prefcritto  Apoftolico  ; offendo- 
certo , ch’ei  ne  hà  tratto  le  pruove  dall’a- 
nima ragionevole  e dall’idea  di  Dio , che 
del  medefimo  Iddio  Ibn  fenza  dubbio  ef- 
fetti. Dilàmfniam  l’uno  e l’altro. 

Il  primo  non  è fallo  dell’avverfario , è- 
granchio  che  voi  prendete  à lunaicema  ~ 
L’Aletino  non  che  non  affermi  affunto  dal 
Cartefio  come  per  fe  noto  l’efferci  Iddio 
ma.  elpreffamente  nelle  citate  parole  af- 
fermai 
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ferma  il  contrario  . Non  l’afferma  i per- 
che altro  non  dice,  là  non  che  , eflendo 
quefta  verità  bifognofa  di  pruova , giuda 
il  comune  de’ Sa  vj  e de’ Padri,  che,  fé- 
guendo  l’infegnamento  deU’Apoftolo  , 
delle  creature  ci  fanno  fcala  al  Creatore  y 
il  Cartefio , à cui  un  tal  fentiero  nonpiae- 
que,  fi  volfe  altrove  , à far  del  le  fue  idee 
feafe  alla  Religione.  Dov’è  qui  veftigio 
del  l’aver  egli  oppofto  al  Cartefio  , che  < 
abbia  tra  le  propofizioni.per  fe  note  anno- 
verata quella  che  dice  etfercidddio  ? Af- 
ferma il  contrario;  poiché  e che  vuol  di- 
re , che  hà  il  Cartefio  fetto  le  fue  idee  bafe 
alla  Religione  , le  non  aver  provata  l’efi- 
ftenza  di  Dio  , che  di,  tutta  laReligione- 
è fondamento , per  la  chiarezza  delle  fue 
idee?  Ma  ciò  può  dare,  fecondo  voi,, 
fenza  dir  che’l  Cartefio  abbia  creduto  lre- 
fiftenza  di  Dio  bifognofadi  pruova?  Ag- 

fiugne,  che  quefta  propofizione  , ci  è 
ito,  è quella  , in  cui  cimentala  prima- 
volta  Renato  la  forza  del  fuo  principio  . 
Suppone  dunque  ch’ei  l’hà  didotta  dal  flior 
principio , c in  conlèguenzach’eM’hàper 
conclufione  e non  per  malfima.. 

Ecco  un  fecondo  granchio..  Ha  détto- 
l’Aletino , che  lapropofizione,  ci  è Lio, 
ferì  co  no  Re  dal  comune,  de?  Savj  per,  btfa?  ■ 
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gtoofa  di pruova . A convincerlo  (Terrore* 
adducete  alcuni  Padri  e più.  Scolaftici  * 
che  difendono  per  fe  nota,  almen  predo- 
i dotti,  Tefiftenza  di  Dio.  Perche  abbi» 
luogo  quella  ripruova , bifogna  che  tor- 
ni allo  /te fio  dire  il  cornuti  de*  Savj , che 
dir  tutti  i Savj  • Ma  ciò  pare  à voi  che__* 
vada  à bene?  à Voi,  che  liete  sì  eccellen- 
te Giurifta,  e che  fepete  quelcheiuon» 
appo  ivoftri  Opinion  comune , così  diffi- 
nita  dal  Felino  c.  i , eoi, penult,  Verftc.  Ne* 
mo  falli t De  Conflit,  llla  dicitur  commu - 
nis , non  già,  quamomnesy  ma  sì  bene» 
quam plurei , graviorefque  accipiunt , 

Il  terzo  granchio  il  prendete  nel  citar 
gli  Scolaftici , ancora  quei  che  tutt’altro 
dicono  che’l  contefo  da  Voi , maflimar 
mente  il  Vafquez,che  nel  capitolo  2-deJla 
difputazion  19.  del  1.  fuo  tomo  , quella 
fentenza  che  infegna , la  propolizione  ci 
è Dio non  efler  per  fenota  à niun?uomo 
chefiainiftato  diViandante,  ei  l’adott» 
per  fua  , e Tappella  comune  e più  vera . 
E1  medefimo  fenza  dubbio  è il  fenlb  dei 
Suarez  nella  fua  Metafilica ..  Direte  che 
gli  avete  citati  sòia  parola  delGavardo^ 
Ma  non  sò , fe  fia  riìpofta  che  badi  ad  u» 
uomo  che  tanta  efattezza  proibir»  egli,,é 
n«njninore  la  richiedendTavverfari©- ». 

Qjiaa*- 
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‘Quanto  è a1  Padri , allegarla  tal  propo- 
Tito  elfi  per  abbaglio  di  chi  mal  ne  prendo 
il  giuftolorpenfiero , io  non  vo’  perder 
tempo  àfpianarvelo  : itene,  fe  ne  avete 
talento , à vederlo  dimoftrato  dal  dottifc 
fimo  Godoy , giufta  la  mente  dell’Ange- 
lico fuo  Maeftro.  Nè  migliore  fi  è quel 
che  adducete  in  rifpofta  all’autorità  di 
S. Paolo , fovra  cui  tacciate  Pavver fario 
da  ignaro,  di  Loìca\  perciocché  può  av- 
venir, dite  voi , che  l’efiftenza  di  Dio. 
'fianota  e per  gli  effetti  vifibili  e per  fe_» 
fteffa;  onde  mal  fi  argomenta  dall’affer- 
marfi  dall’Apoftolo  ij  primo  al  doverli 
negar  da  noi  il  fecondo  . Ma  chi  hà  me- 
glio di;  voi  pefato  il  contefto  di  quelpri- 
mo  capo  della  pillola  a’ Romani,  qual’è 
lenza  meno  Cornelio  Alapide,  ne  ha  ri-. 
colto,  che’l  Dottor  delle  Genti  hà  ivi 
pretefo , non  altrimenti  effer  Dio  cono- 
sciuto che  per  gli  effetti.  Nè  altro  è fui 
medefimo  paffo  il  lènfo  diS.Tommafo. 

Inquarto  granchio  è il  trattar  l’AJetino 
da  errato , perche  appicca  al  Cartello  l’a- 
ver creduto  una  verità  da  le  notal’efiften- 
za  di  Dio,  Lafcio  le  ragioni  che  ne  alle- 
gate ; perocché  e che  può  dirfi  di  buono  à 
favore  d’un  reo  , che  colla  fila  fpontanea 
•sonfelfione  diftrugga  le  fue  difefe?  Voi 

che 
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che  letto  e ri  letto  avete  tutti  da  capo  à piè 
i libri  di  Renato,  non  è poflibilechenon 
vi  fiate  imbattuto  colà  , ove  fa  egli , à 
preghierade  gli  amici,  unRiftretto  dif- 
poflo  alla  Geometrica,  di  quanto  avea 
recato  altrove  più  à diftefo  per  dimoftra- 
re  l’e  fi  (lenza  di  Dio . Or  qui  pronunzia.* 
egli  apertamente  nel  V.  Poftulata , che’i 
fuo  argomento  fà  veder  Dio  efiftente  per 
evidenza  prima,  inquanto  fà  vedere  à 
chiunque  con  attenzion  vi  dà  mente  , la 
necefiaria  efiftenza  contenuta  e racchiudi 
nell’idea  che  abbiam  di  lui  ; e poi , e.v. 
hoc folo , foggiugne,  & abj'que  ulto dif- 
curfu  cognofcent  Deum  exijtere  , eritque 
ipfis  non  minusperfe  notum , quàm  mime- 
rum  binarium  effe  parem , <vtl  ter  nari  um 
impar em , &/ìmitia.  E1  conferma  nella 
prima  Propofizione  , dimoftrata , com’ 
egli  penda,  per  un  lìllogifmo,  cujus  con- 
clufio , dice,  per  fé  nota  effe  poteft  ijs.,  qui 
à prajudicijs  Junt  liberi . A che  dunque 
tanti  romori  contra  quel  che  l’avverfario 
nor\hà  detto,  ò hà  detto  il  vero,  fel’hà 
detto  ? 

II  quinto  granchio  è nel  dimentir  l’ A- 
letino,  aflerendo  incontrario  del  riferi- 
to da  lui , che’l  Cartefio  hàimprefo  à pro- 
var eh  tei  è Dio , non  à priori , come  dicono 

ìLoì- 
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i Loici , d poj ter  lori , c/oè  drtg//  effetti 

ili  quel primo  e fummo  principio . La  prima 
parte  di  quella  voftra  aflerzione  , ch’è 
negativa  e cosi  apertamente  falla  , che 
bifogna  per  crederla  non  aver  occhi . Nel 
Riftretto  purora  citato  la  prima  pretefa 
«limo ftraz ione  , che  vi  li  arreca  di  Dio  , 
fi  lludia  di  provarne  l’efillenza  per  lo  con- 
cetto diffinitivo.  Par  quello  à voi  argo- 
mento àpofleriori,  ò anzi  a’  priori  per 
cagion  metafilica  e formale  ? Le  altre  due, 
cheaggiugne,  vero  è,  che  fono  àpolle- 
riori , tolte  l’una  dall’idea  , l’altra  dall* 
anima,  effetti  amendue  di  Dio,  ma  lon 
si  mifere,  e sì  {poliate,  che  non  reggo- 
no , non  dico  à un’urto , nè  pure  à uiu 
foffio;  licche  non  meritano  d’efler  confi- 
derate,  ed  è,  credetemi,  per  lo  miglici 
re  che  fien  dimentiche.  Ma  fieno  quai  le 
volete  ; non  hà  quello  à far  nulla  col  di- 
inentir  l’Aletino , il  qual  niega  lolo,  eh* 
«bbia  Renato  tratta  la  notizia  di  Dio  da_* 
quello  mondo  vifibile  ; di  cui  parla  S.Pao- 
lo  e fi  fervono  i Padri  come  di  fcala  per  fà- 
lire  al  Creatore  ;*  e ch’è  la  fola  comune  e 
battuta  via , per  la  quale  è lòlito  Iddio 
tramandar  la  fua contezza  dagli  occhiai 
cuore  di  tutti  gli  uomini , con  tanta  faci- 
lità e preftezza,  che,  perche  alTomiglia 
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le  verità  per  fé  note , naturale  fi  appella  4 
Mo  Ito  meno  hàegli  à fare  con  quel  che  di* 
te  , que’  tetti  di  Bernal  do  e d’Agottino  t 
trafcelti  xxb  gl'infiniti  altri  che  ne  avevate 
alia  mano , in  conferma  del  non  poterfi 
meglio  arrivare  al  conofcimento  d'iddio  , 
che  ritraendo  lo  [guardo  della  mente  datici 
cofe  fenfibili  all'imago  che  noi  medeftmì  in 
noi  ravvìfiamo  di  Dio . E uopo  crederla 
perche  lo  dite  voi , che  avete  cosi  ben  con -• 
to  il  vifo  de'  Santi  Padri  ; avvegnaché  il 
Petavio,  per  quanto  abbia  d’ogni  parte 
adunato  quel  che  sh  quello  articolo  anno 
fcritto  gli  antichi  Teologi , non  folo  non 
fà  menoma  menzione  di  quel  non  poterfi 
meglio  1 che  loro  francamente  afcrivete  4 
' ma  quanti  argomenti  da’  loro  fcrittitra£ 
crive , fon  tutti  appunto  deiconio  addita* 
to  dalPAletmo.  Che  quantoè  a’  SS. Ago- 
stino e Bernardo  , chiaro  è,  che  non  fa- 
vellano etti  del  provar  che  ci  è Dio , ma 
si  del  conofcere  che  cola  egli  è : di  cho_» 
non  altrove  poffiamorinvenirlacontezza 
meglio  che  in  noi,  che  fi  a m di  Dio,  trà 
quelle  che  abbiamo  innanzi , l’immagine 
men  lontana  dal  naturale . 

Il  fello  granchio  è nel  ripigliare  di  Jb- 
pr affina  malignità  PAletino  ; perche  im- 
puta à colpa  quafi  di  Religione  al  Carte  fio 

una 
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una  cofa , che  quando  pur  fnffe  un  fallo , 
farebbe  certamente  di  t il  ofojìa  e non  dì  pie- 
tà. Se  fia  quello  Tuo  un  fallo  fol  di  Filo- 
fofia,  l’hò  io  largamente  difaminato  nel 
§.  2. della  Teologica  Difcuflione  , ove  hò 
dimoftrato , non  haver  egli  peccato  il 
Cartello  contro,  alla  pietà  nel  tentar  di 
aprir  nuove  ftrade  nel  cercar  Dio  , ma  nel 
ferrar  le  antiche  già  calpeftate  eficure_» , 
per  fegnarne  altre  obblique  e incerte , do- 
po aver  gittato  chi’l  fiegiiemel  baratro 
dell’empietà  , in  cui  perciò  valli  à non_. 
picciol  rifchio  di  rimanere . ■ . 

L’ultimo  granchio  è quel  che  vi  fa  met- 
ter delle  grida  sù  l’aver  l’AIetino  imputa- 
to al  Cartello  , che  pianto  nella  natura  un 
fjlema  inettif/ìmo  à dimojlrarci  Pefifienza 
della  prima  cagione . Ma  di  ciò  nel  citato 
§.  della  precedente  Dilculfione  vi  hò  detto 
tanto  e di  tal  polfo , che  non  hà  nuovo 
bifogno  di  rinforzata  . Sicché  non  altro 
in  fine  mi  rella , che  darvi  il  buon  prò  d’ 
una  sì  bella  e sì  larga  pelcagione  di  gran- 
chi in  quella  ftelfa  buca , ove  penlavatei_» 
aver  colto  l’avverfario  à pigliarne . Ma_. 
voi  da  quel  bravo  che  per  tutto  à ragion 
vi  inoltrate,  gli  avete  fatto  vedere  , che 
ne  liete  di  lui  miglior  Maeflro,  e che  po- 


tete in  quell’arte  tenerlo  à fcuola 
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Vili.  Innografi  l’AIetino, e contra  il 
voftro  principio , Cioè  vero , dicuijihà 
chiara  e dijìinta  l'idea , due  punte  avven- 
ta, che  per  molto  adoperar  di  fcherma  , 
non  riparate.  Dimoftra  egli , che  dallo 
sforzo,  mefiovi  da  Renato  in  provarlo 
n’è  ufcita  folo  una  tapina  ragione,  la_» 
qual  zoppica  di  due  piedi;  poiché  e fon- 
dali in  un  principio  incerto  , eli  aggira»* 
per  circolo . Dell’uno  e dell’altro  fon  qui 
per  darvi  buon  conto.  Argomentato  pri-, 
mo  luogo  il  Cartefio  r . l’idea  chiara  e di- 
ftinta  aver  Dio  per  autore;  dunque  non 
eìTer  fallace  ; perche  fe’Ifofie,  Dio  fa- 
rebbe autor  del  fallo . Ma  co?ne pruovaji , 
ripiglia  l’Aletino , Dio  non  poter  efiere 
autor  del  falfo  ? 

A quella  chiamata  fcappate  fuori  con 
due  ripari.  1.  inviando  l’avverlario alla 
4.  Meditazion  di  Renato , in  cui  fi  pruova, 
che  Dio  non  può  edere  autor  del  fallò.  2. 
aggiugnendo  del  voftro,  che  dove  pur  Re- 
nato l’abbia  mefto  lènza  pruova , eflendo 
ella  non  pertanto  una  verità  dimoflrabi- 
le  , nulla  fi  toglie  alla  laidezza  del  fuo  difc 
corfo.  Intorno à che, riferito,  chetalu-i 
no  avea  penfato  dell’Aletino , creder  egli 
in  fatti , poter  Iddio  e fiere  autor  del  falfo  , 
ò almn  che  non  ci  hà  ragione  che  pruovi  il 
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contrario , Voi,  quali  ciò  foffe  un’enor- 
millìmo  delitto , per  bontà  voftra  in  mi- 
glior fenlò  ne  interpetrate  la  mente  , di- 
cendo di  non  potè  re  immaginarvi,  chc_^ 
nell'animo fuo  (la  caduto  s)  fatto  [enti men- 
to, piu  che  di  lui,  degno  ò d? un  balordo 
che  non  J appi a,  ò d?  un* empio  che  fi  com- 
piaccia (divifione  àvoi  molto  cara , c+» 
perciò  si  fovente  anche  fuor  di  propofito 
ripetuta)  che  tal Pentimento  aut  prorfus 
Cvertit  noltrae  pidei  fundamenta , aut  non 
pati  tur  firma  confiftere;  come  avverte  il 
dot  fi  filmo  Catto . 

Ma  quelli  non  fono  che  fpaventacchj 
per  gl’ignoranti  ; ed  io  cosi  non  me  ne_» 
fgomento , che  anzi  francamente  sò  dirvi, 
che  quella  proporzione  nè  dal  Cartello  fi 
è dimoftrata , nè  farà  per  dimoftrarfi  da_* 
voi,  pur  che  fi  prenda  nel  fenfo  , in  cui 
può  giovare  al  vollro  dilègno.  Ciò  farà 
chiaro,  fé farommiàfiiocciolar l’equivo- 
co , in  cui  fiete , per  non  faper  quel  che 
^ivifano  sù  quello  punto  i Teologi  . In 
4ue  maniere  adunque,  fecondo  efli,  può 
Intenderli , che  fia  Dio  autor  del  fallò , 
C che  inganni.  L’unaè,  favellando,  e in 
conseguenza  mentendo  . In  tal  modo  chi 
affermafie  poter  effere  Iddio  ingannatore, 
farebbe  indubitatamente  convinto  e co- 
me 
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me  empio  dalla  Fede , e come  balordo 
dalla  Ragione;  concioflìacolàcheper  Ru- 
na e per  l’altra  fia  certo  che  nè  menzogna 
nè  fallita  può  mai  cadere  nella  parola  d’un 
Dio,  fommamente  fovio  per  noncono- 
feere  fe  non  folo  quel  ch’è,  fommamente 
verace  per  non  dire  fenon  quel  folo  che 
sà;  e quindi  d’autorità  fuprema , àcui  è 
dovuta  fermilfima  credenza,  mentre  ra- 
giona . Quello  è dello  l’intefo  non  fola- 
mente  dal  Cano , ma  da  tutti  di  concerto 
i T eologi , tranne  certi  pochiUìmi  Nomi- 
nali, che  non  an  perciò  buona  voce  ap- 
preso il  rimanente.  Intalguifa  fe  folle  , 
direbbe!!  Dio  autor  morale  del  follò . 

D’un’altra  fotta  può  intenderà  che  fia 
Dio  autor  del  fai  fo,  non  morale,  mali- 
fico,  cioè  a dire,  non  favellando  egli  per 
iè , ò per  altri , ma  lòl  producendo  in  noi 
una  qualche  cognizion  folfa , che  fia  effet- 
to di  lui , ma  non  parola.  Chi  così  follie- 
nepotereflere  Iddio  autor  del  fai  fo,  che- 
che  fia  le  dica  vero , folliene  una  propofi- 
zione  non  meritevole  di  cen fura , nè  faci- 
le à rigettarfi  co’principj  della  Fede  6 
della  Filofofia;  eia  folliene  dietro  à mol- 
ti e gravilfimi  Dottori , che  gliene  an  fat- 
to la  feorta,  tra’ quali  balla  nominare  il 
Cardinal  Giovanni  deJLugo,  per  acutez- 
za 


Digitized  by  Google 


3 6o  Dìfcuffion  Filo fo fica 

za  d’ingegno  e per  laidezza  di  dottrinai! 
niuno  fecondo  infra  i Teologi  dell’età 
fua  ; e troppo  farebbe , fe  ofafle  il  Signor 
Coftantino  -Grimaldi  condannar  un  tal* 
uomo  ò di  balordo  eh  e non  J appi  a , ò d'em- 
pio che  fi  compiaccia  di' un  finimento , che 
abbatte  ò fcuote  i cardini  della  Fede_»„ 
Con  elfo  lui  configliatevi , cercandone 
nel  tomo  DeFìdeX  a fezion  3.  della  di  fp.4. 
nel  cui-num.  33.  v’infegnerà  egli , che  in 
eo  cafu , in  cui  Dio  infonderebbe  un’atto 
erroneo,  Deus  non  mentir  et  ur , nec  lo - 
queretur  per  illum  aBum  . Ì$uod  autem 
fit  confa  errori s , non  repugnat*  quia  error 
non  efl  malus  momliter , J'ed  phyficè , fieni 
alia  quali tates , quas  Deus  eaufat  in  ho - 
mine , licei fnt  malti  ìpfhomini  * imo  er- 
ror em  eaufat  Deus  vere  0 proprie , quan- 
do homo  per  caufasnatur  ale s 0 necejfarias 
decipitur;  nam  qui-caufat  id , ex  quo  ne- 
cejj'ariò  fequitur  aliquis  error , dici  tur  pro- 
prie c affare  errar em  in  homine . Cur  ergo 
non  poterit  fe  filo  ? In  neutro  quidem  cafu 
error  eft  malum  ctdpa , fedina . Ove_» 
fi  avverta,  cheparlafi  d’un  errore,  non 
pratico,  che  induca  à peccai  e , ma  sripe- 
colativo,  quai  fono  que’ , dicuialpre- 
fente  difputiamo,che  fervon  di  fcoglio  al- 
le icienze  e non  d’inciampo  alle  cqfcieze . 
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Quindi  apparilce , quanto  debile  , 
quanto  poco  degna  del  nome  di  pruova 
recato  abbia  del  Tuo  allumo  il  Cartello  , 
cosi  feco  fletto  dilcorrendola  . In  primis 
agnofco , fieri  non  poffe  , ut  ille  ( cioè  Dio) 
me  unquam fallat  ; in  omni  enim  fallacia 
*vel  deceptione  ali  quid  imperfeUionis  repe - 
rit ur , ò1  quamvis pojfe filiere  nonnullum 
effe  vìdeatur  acumwis  aut  potenti a argu - 
mentum  ; proculdubio  velie filiere  vel  ma - 
lìtiam  vel ìmbecìllitatem  tejìatur^nec  pro- 
inde in  Deum  cadit,  I mperciocche  fé  egli 
qui  ragiona  di  quell’inganno,  il  quali’ 
induce  per  menzogna  , e più  propria- 
mente fallacia  vien  detto,  e’ dice  vero, 
ma  non  è il  fuo  propofito  . Che  le  parla 
dell’inganno , che  per  fola  lìfica  efficien- 
za s’infonde,  non  è nè  provato  da  lui,  nè 
vero  , che  rettifichi  tèmpre  ò malizia  6 
debolezza  : potrebbe  talvolta  per  tacer 
d’altri  fini , rettificar  giuftizia , le  in  pena 
d’attuale  ò d’originale  reato  dannatte  1’ 
uomo,  ficconie  ad  ignorare  il  vero , co- 
si anche  ad  affermare  il  fallò . 

IX.  L’altra  punta,  che  contra  il  vo- 
ttro  principio  tirali  dall’Atètino,  confi- 
tte in  dire , ch’egli  è provato  per  circolo». 
Foi  ditemi , fon  fue  parole,  avete  mai. con- 
fiderai} ì bei  pajfi  maefiri  di  cote  fio  gran- 
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dijfemo  Filofofante  i dalla  chiarezza  delle. 
fue  idee , che  perciò  non  poffono  ejjer  falfe  , 
fajjt  à provar  che  ci  è Dio  : indi  dall* ejjer  ci 
DiofaJJi  à provare , le  fue  idee  non  poter 
ejfer  falfe . A quefto  argomento , di  cui 
alcuna  cofa  vi  hò  detto  nella  prima  Dif- 
cuflìone , voi  opponete  da  prima  la  rif- 
pofta  di  Renato  , la  quale,  vi  hò  io  accen- 
nato in  quel  luogo , ch’è  fatta  fcorgere_» 
un  mero  raggiro , tutto  in  fui  fatto  , dall* 
Autor  del  Viaggio  . A fvilupparfi  dun- 
que del  laccio , rifponde  il  Cartefio , che 
mentre  dicea  , niuna  cofa  poterfi  faper 
di  certo  , fe  non  fi  sà  prima  eflerci  Iddio, 
efpreflamente  proteftava , ciò  non  do- 
verli intendere , fuor  folamente  della-* 
feienza  di  quelle  conclufioni , di  che  ab- 
biam  memoria , fenza  però  attendere-* 
alle  ragioni,  da  cui  fi  eran  didotte.  V 
Autor  Suddetto  dà  chiarilfimo  a divedere 
che  quefto  è rifondere  in  parole,  ma  ri- 
trattarli ò contraddirli  in  filtri , fenza  nè 
pur  quella  lode,  che  merita  chi , cono- 
sciuto il  firn  fallo,  di  buona  fede  il  con- 
fe  fla . Bufi  a legger , dic’egl  i , la fua  terza 
Meditazione  , la  pagina  33.  e 34.  del  feto 
Metodo , Unum . ideila  prima  parte  de' 
fuoi  Principe  e troveraffi , che  e ' cornata 
da  ll  dubitar  di  tutto  , anche  de' principi 
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per  fettot ìttiche  di  quejio  principio  ,£$uan- 
tv  chiaramente  conofco  , è ‘vero  ; e cwper 
lo  fofpetto  che  abbiamo  delPeJJerci  unDiojù 
cui  potè fa/tare  il  capriccio  ai  crearci  tut- 
ti per  ingannarci , ancor  nelle  cofe  più  di- 
fintamente  danai  comprefe. 

Non  è miglior  la  ri  Ipofta,  che  delvo^ 
Uro  voi  foggiugnete . Secondo  i Dialetti- 
ci , dite  voi , due  cote  poffono  lènza  cir- 
colo fcambievolmente  provarli,  fol  tan- 
to che  ciò  avvenga  fecondo  varj  rilpetti  ò 
evidenze , che  altronde  ricevano  . Or  la 
madìma,  che  vuole  , per  la  chiarezza  e 
dillinzione  renderli  ridee  incapaci  di  fal- 
lita, fufficientemente  fifa  palefe  per  lo 
primo  principio  , Io  penfo.  dunque  fono  ; 
e ciò  balla,  perch’ella  pruovi efferci  Id- 
dio ; benché  dipoi  dall’eflerci  Iddio  fom- 
mamente  buono  e verace,  ritornandoli 
addietro , fi  rifonda  nuova  evidenza  nei 
principio,  che  affermale  chiare  perce- 
zioni non  poter  elfer  falle,  perche  fon  da 
Dio , che  non  può  edere  autor  del  fallò . 
Quello  infegnamento , Sig.  Grimaldi , è 
d’Arillotele  e de9 Peripatetici,  che  dillin- 
guono  il  Cìrcolo  da  quel  che  appellano 
Regreffo  dimoftrativo  : ma  voi  nè  l’uno  nè 
gli  altri  nominate,  per  non  ederne  lor 
debitore , contento  d’afcriverla  a’  Dia- 
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lettici,  fottoilqual  nome  credete  che  s’ 
abbiano  a comprendere  ancora  ivoftri. 
Che  che  ne  fi  a , certo  è che  pofate  una 
buona  dottrina  per  fabbricarci  (òpra  una 
cattiva  rifpofta . 

Primieramente  quando  pure  sfuggile 
così  il  circolo  per  una  via,  l’incorrerefte 
per  l’altra . Dal  provarli  altronde  il  prin- 
cipio , Ciò  è vero  che  con  chiarezza -e  di- 
fì'wzion fi  conofce , fiegue  folo  che  può  per 
lui  dimoftrarfi  Pefiftenza  di  Dio  : ma  in- 
tanto la  divina  efiftenza  non  altronde  ri- 
mane evidente,  che  dalla  chiara  e diftinta 
e perciò  vera  idea  ; come  dunque  può  l’e- 
filleza  divina  adoperarfià  provar  vera  la 
chiara  e diftinta  idea , lènza  adoperarfi  1’ 
idea  à provar  fe  medefima , ed  à ricevere 
la  loia  evidenza  ch’ella  ftelfa  avea  dato  ? 
Ma  quello  è il  minor  vizio,  che  flanella 
voftra  rifpofta  . Il  precipuo  è il  diftrug- 
ger  che  fate  quel  che  ha  pollo  colui  che  di- 
fendete. Per  ulcir  dal  cerchio,  in  cui  Re- 
nato è chiufo , non  altra  porta  voi  gli 
aprite  che  il  dire , la  maflìma  , Ciò  è vero 
ec.baftevolmenne  dimoftrarfi  per  lo  pri- 
mo principio , Io  penfo  , dunque  fono . 
Ma  è quello  forfè  il  lènti  mento  di  lui?  E 
voi  chetante  volte  Iquadernato  ne  avete 
i libri , è poflìbiie , che  non  abbiate  olfer- 
..  vato. 
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vato , ch’ei  fé  l’hà  chiufa  quefta  porta , e 
ferratala  di  Tua  mano  ì Udite  quel  che 
feri  ve  nel  fog.  33.  del  Metodo  : Intuir  ani 
prajì  antifona  quaque  ingenia  quanthm »* 
libet , non puto  illos  ( notatecene  ) ra- 
ti onem  ali  quam  poffe  invenire  , qua  buie 
d ubi t aneli  caufa  tollenda fufociat,  nifi exi- 
fì  enti  am  DeiJupponant.Etenim  hocipfumy 
quod  paulo  ante  prò  regala  affumpfo  nempe 
quod  illa  omnia , qua  clarè  & dijtinclè per - 
cipìuntur  , concipimus  effe  vera  , noTi^a 
aliam ob caufamfunt  (attento  un’altra-* 
volta , Signor  Grimaldi  ) non  aliam  ob 
caufam  font , quam  quia  Deus  exijìit,  efl- 
que  Deus  ens fommum  & perfeBum  adeo  % 
ut  quid  quid  entis  in  no  bis  ejl , ab  eo  necef- 
furiò procedat  &c.  Il  tefto  non  può  efler 
piò  netto  à porre  in  chiaro,  che’l  Ca  rtefio 
non  fi  fida  del  Tuo  primo  principio , Io 
penfo  dunque  fono , per  compitamente»* 
ftabilire  il  fecondo  , Ciò  è vero  ec.  e per 
rimuoverne  ogni  dubbiezza  , originata 
dalla  premefla  fuppofizione , che  forfè.* 
alcun  Genio  maligno  ci  bà  creati  per  in*, 
gannarci  ; fe  prima  non  afloda  ch’efifte 
Dio  , ente  fommo  e perfetto , à cui  ripu** 
gni  pflere  autor  del  falfo . 

Quefto  fteflovien  anche  piùmanifè- 
fto  dal  riflettere , che  fè  vero  fofse  quel 
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che  à fpacciarvi  dall’intrigo  afsumete,  il 
fecondo  principio  avrebbe  dal  primo  evi- 
denza baftevole  à fermar  l’intelletto  nel- 
la certezza  delle  proporzioni  per  fe  note 
e delle  matematiche  dimoftrazioni , ed  à 
fcuo terne  ogni  fofpetto  anche  lontania- 
mo d’inganno , fenza  aver  perciò  ad  ap- 
pettare che  fappia  efferci  Iddio  . Ma  ciò 
nè  fi  accorda  col  millantar  che  fate  la  vo- 
ItraFilolòfia  sì  flrettamente  collegata__» 
coll’efiftenza  della  Divinità;  nè  può  (la- 
re con  quel  che  decretaRenato  , niunt-» 
Ateo  efler  capace  di  vera  fcienza,  tutto- 
ché fia  certo  dei  filo  edere  mentre  penfe, 
cpofla  quindi  didurre  ch’è  vero  quel  che 
con  chiarezza  e diflinzion  fi  conofce  ; che 
tale  appunto  è lo  flabilito  da  lui  nel  f.  74* 
delle  Rifpofle  alle  feconde  Obbjezioni . 
£%uod  autem  Atheus , dice  , pofftt  clave 
cognofcere  triangulì  tres  anguìos  aquales 
effeduobus  reftis  , non  nego  ; fed  tameng 
iftam  cognitionem  non  effe  ver  am  fcientiam 
affirmo  ; quìa  nulla  cognitio , qua  dubiti 
reddi  poteft , videtur fcientia  appellanda  ; 
eumque  illefuppovatur  effe  Atheus , non^i 
potejl  effe  certus  fe  non  decipi  in  iis  ipfis  , 
qua  UH  evidentijfima  vi  dentar , ut  Jatis 
ofienfum  ejì  ; <jr  quamvìs  dubium  ifiud  ipfi 
non  occurrat , potejl  tamen  occurrere , fi 
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examinet , vel  ab  alio  pi  oponatur  ; nee  un  - 
quamab  eo  erittutus9  nifi  prius  Ueunu* 
agnofeat . Confiderate  bene  tutto  il  già 
detto , aggiugnendovile  parole  di  Rena- 
to, riferite  da  Arnaldo,  e da  voi  non  ne- 
gate, colle  quali  aflicura,  NON  ALI* 
‘TER  nobis  confi  are , qua  à nobis  clarè  & 
diftin&è percipiuntur  ‘vera  effe  quàm  quia 
Deus  efi;ene  trarrete  in  fine , che  nulla.» 
giovangli  sforzi  e del  Cartefio  e voftri  à 
far  sì  che  fia  egli  ilvoftro  gran  Savio  fuo- 
ri del  circolo, entro à cui  i Tuoi  avverfarj 
Panchiufo. 

X.  L’ultimo  colpo,  di  cui  fol  qui  ri- 
mane à librare  la  forza , vien  tirato  dall* 
Aletino  contro  alla  natura  dell’idea  , fo- 
vra  cui  fonda  Renato  la  feconda  delle-» 
pretefe  fue  dimoftrazioni  delFefiftenza  di 
Dio  ; e ne  fon  regiftrate  le  parole  nel  vo* 
ftro  f.  202.  Eccole . Dice  un'altra  volta  il 
Curtetìo  cosh  Videa  di  Dio  è perfetta  pik 
d'altra  qualunque  idea  ; dunque  non  può 
ella  efiere faorebe  da  Dio  1 imperciocché  nè 
può  effer  dal  niente,  da  cui  r efiere  non  può, 
derivar  fi:  nè  può  efier  da  me  che  fono  pik 
imperfetto  di  Dio . A mofirar  la  debolezza 
di  tal  difeorfo,  ha  egli  fuppoflo,  che  in 
quello  luogo  Renato  fòtto  nome  d’idea-» 
obbjettiva,  ch’è  deffo  il  termine  da  lui 
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tifato  , non  kitende  la  cognizione,  ma_» 
Tobbjetto  conofciuto,  ò al  più  qualche 
cofa  di  mezzo  tra  la  cognizione  e l’obbjet« 
to.  Ma  fe  intende  l’obbjetto,  dice  dipoi, 
a {Tinnendo  che  fi  dà  idea  di  Dio,  allume 
che  fi  dà  Dio  ; e pur  quello  è quello  che  li 
era  obbligato  à dimoftrare.  Che  fe  in- 
tende una  cofa  di  mezzo , fenzache  non_* 
nedivifa,  nèfapràmai  di  vifarne  la  natu- 
ra , e molto  meno  provarne  Peliftenza , 
quejìaèy  foggiunge,  dottrina  rubata  à Pla- 
tone, con  ladroneccio  tanto  men  degno  di 
lui , che  profejfa  non  spacciare  fuorché  i 
foli penjieri natigli  incapo  , quanto  che  la 
prima  fiata  che  vi  fi pruova , fi  butta  al peg- 
gio ec. 

Sù  quell’ultimo  detto  voi  maraviglia* 
te,  perche  non  vedete  come  polla  elìer 
vero  che’l  Cartello  abbia  da  Platone  ru- 
bato la  lua  dimollrazione  dell’elìllenza  di 
Dio;  ed  avete  in  ciò  ragione,  perche  le 
Tavelle  PAletino  pretefo  , fomma  ingiu- 
ria fatto  avrebbe  à quel  gran  Principe—* 
della  vecchia  Filofofia . Ma  io  con  più 
ragione  ammiro , donde  mai  vi  fia  venuto 
in  capo  che  fiali  ciò  pretefo  dail’Aletino  , 
quando  lcorgefi  dal  contello , da  cui  que- 
lla parte  fiaccato  avete , ch’egli  fiegu e à 
ragionar  dell’idea  obbjettiva  , fuppolla 
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lina  cofa  di  mezzo  infra  la  cognizione  e__> 
robbjetto;  la  qual  dottrina  è della  la  più 
propria,  che  intorno aiie idee  fi iàppiaò 
fi  conghietturi  che  falle  già  da  fiatone  in* 
fegnata , 

Ma  lafciam  le  incidenze , e veniamo  al 
dilemma  deU’Aletino , tacciato  da  Voi 
comefciocco,  perche  manchevole;  dac- 
ché in  fatti  nè  l’obbjetto*  ne  cofadimez- 
zo  infra  la  cognizione  e l’obbjetto  hà  egli 
in  telo  Renato  lòtto  nome  d’idea  obietti- 
va , ma  sì  la  cognizione  medefima , che_*. 
cognizione  ò percezione  fi  appella  in  ri- 
guardo alla  mente  checonolce , ed  in  ri- 
guardo all’obbjetto,  ch’è  conofciuto , 
chiama  idea ..  Perdonatemi , Sig.  Coftan- 
tino  ; il  torto  è tutto,  il  volìro  nel  condanr 
nar  l’avverlhrio  ; il  quale  fe  fi.è  pure  in-, 
gannato  nel  raggiugner  la  mente  del  Car- 
tefio. , il  Cartefio  mede  fimo  l’hà  inganna-» 
to , parlando  in  guifa , che  ogni  cofapar 
ch’egli  intenda  falvo-  che  la  cognizione..,. 
Colà  dove  riduce  à metodo  Geometrico  ' 
le  fueprueve,  -efponendo  nella  propoli- 
zion  feconda  la  dimolirazione  y di  cui  di  fi. 
putiamo , ne  ripone  la  forza , non.già  nel- 
la percezione,  ò idea. che  abbiam  di  Dio.  9 
ma  nella.  Coterea/tà  objett.iva  di  tal  idea , 
la  qual  realtà,  dic’egUj.  uè  formalmente 
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nè  eminentemente  io  noi  fi  contiene,  nè 
può  in  altri  contenerli , fuor  (blamente  in 
.Dio.  Or  chi  poteva  indovinare,  che  per 
realtà  obbiettiva  egli  intendefle  la  cogni- 
zione e l’idea  , che  fono  p.er  fuo  avvilo 
mer t modalità?  Eglilteflo  pur  ivi  nella-, 
diffinizion  terza  così  dichiara,  che  cofa 
è’ voglia  dirli , mentre  nomina  obbjettiva 
realtà  : Per  realitatem  objeffivam  ide<£ 
hitelligo  cntitatem  rei  reprafetttata  per 
ideam , quatenus  eftin  idea . Io  non  hò  mai 
Udito  dire , che  l’entità  della  cofa  rappre- 
fèn tata  dall’idea , anche  in  quanto  rappre- 
fentata  dall’idea , fia  non  altro  che  la  me- 
defima  idea;  nè  penfo  che  à ragion  polla 
dirli , perocché  l’entità  della  cofa  rappre- 
fèntata  è Toggetto  ideato,  realmente-, 
dalkfua  percezione  diftinto , e dalla  ftef- 
fa  come  da  forma  eftrinleca  dinominato. 
Di  piò  nell’objettiva  realtà  dell’idea  di 
Dio  vuol  Renato  che  lì  contenga  tanta-* 
perfezione,  quanta  nè  formalmente  nè 
feminentemente  fe  ne  contiene  in  noi , nè 
può  in  altri  conterterfi , fuor  folamente  in 
Dio.  Or  chisà  intendere , come. ciò poffa 
verificarli  della  cognizione  che  abbiamdi 
Dio , e ch’eflendo  in  fine  non  altro  fecon- 
do voi , che  una  mi  fera  modali  tà , e fecon- 
do tutti  una  fempiìce  voce  con  che  la_« 
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mente  parla  di  Dio  à fé  fletta  , rappre- 
fenta  sì  ella  le  divine  perfezioni , ma  non. 
lepofliede;  le  dice,  ma  non  l.ehà?  Ci& 
è cosi  vero , che’l  confetta  anche  Renato 
nella  Prefazione  delle  fue  Meditazioni , 
ove , Refpondeo , dice , fubejfi  aquivoca* 
tiotiem  in  voce  idea  ; fumi  enim  potefl  vel 
materialiter  prò  operatane  intelletius 
quo  fenj'u  me  perfettior  dici  nequit  ; vel 
objelìivè prò  re  per  ijiam  operationem  re • 
pra fintata  : qua  res  & fi  non  fupponatut 
extra  intelleUum  exijhre , potejt  tameng 
tue  efleperfittìor  rottone  fuaeffentia . Pe- 
fate  ben  quello  patto , ch’è  decifivo . La -j 
perfezione  dunque  rayvifata  dal  Cartello, 
in  quella  fua  realtà  obbjetti  va , e per  cui 
vuol  che  quella  tralcenda.  il  noftro  inten* 
dimento , non  è à luo  parere  nel  l’opera -- 
zion  deliamente,  ch’è  quanto  dire , non 
è nella  cognizione;,  è nella  cofarappre> 
Tentata  per  la  cognizione . Adunque  per 
realtà  obbjettiva  nonhà  egli  intefoia  co* 
goizione  » maò  l’obbjetto , ò una  colà  di 
mezzo  tra  la  cognizione  e l’obbjetto , che 
di  quello  abbia  le  veci,  ed  ò verbo  della 
mente,  ò idolo,  èconaltronpmefi  ap- 
pelli ; ed  è quel  detto  che.  hà,  coutefo  nel 
dilemma  qui  dilputato  l’AIetintK 
Tanto  e non  più  fia  detto  à porre  in^ 
Q 6 mi* 
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miglior  luce  quel  che  difilofofico  incon- 
tro alia  Cartefiana  Metafilica  l’avverfa- 
rio  hà  recato,  che  aggiunto  aimolto  più 
di  Teologico  meffole  à fronte  nell’ante- 
cedente DifcufTionej  dovrà  far  che  con- 
chiudafi  da’  favj  Leggitori , che  ,s’è  vero 
Taflermuto  dal  Cartefio , la  Tua  primaFi- 
lofofiaeffer  molto  più  certa  della  Tua  Fili- 
ca  e fervi r quella-à  quella  di  fondamento, 
-vien  quella  ad  effere  non  folo  incerta , ma 
falla , e quale  appunto  da’  più  fperti  fi  no- 
mina, una  favola  filofofica  ; fepur  merita 
quello  nome  una  t elfi  tura  di  fogni,  la  qual 
""  non  folo  non  hà  fugo  e l'angue  di  vero , 
ma  nè  men  villa  e colore  di  verifimile_>* 
Avete  ben  voi  potuto  fchernir  l’Aletino 
per  lo  protellar  ch’egli  hà  fatto  d’aver  eff 
pollo  pochi  de*  molti  futi  dubbj , e con_» 
agra  ironia  morderne  l’avarizia  in  negare 
al  mondo  il  rimanente  : ma  è facile , che  la 
beffa  ricada  fui  beffatore . Per  me  io  fon 
ficuro , fe  l’amor  delle  miecofe  non  mi  lu- 
finga,  che  i pochi  liioi  dubbj  vi  parranno 
ben  molti  ; e che  fe  vorrete  provveder  di 
Portegno  alla  fiacchezza  de’  voftri  ripari , 
non  avrete  nè  voglia  nè  agio  da  ricercar- 
lo d’altri  dubbj  per  appagarli  * 


Della  Filofiofia  Carte/.  §.//.  $73- 

j.  11.  ; 

Trattan fi  alcuni  punti  generali  ap ? 
partenenti  alla  Fi  fica  del 
Cartefio , • 

- ' , * 

I.  TJArmi  oggimai  che  fi  è {ottratto  ai 
JL  voftrograncolofioil  piedeftallo, 
che’l  Savio  delieCarte  fottopoftogii  avea 
per  eternarlo . Rimane  à ci mentare , s’ei 
cada  in  piè , e fé  làppia  da  fé  reggerli  in-* 
piana  terra  incontro  alle  picchiate  dapih 
parti  dategli  dall’Avverfario.  Pone  que- 
fti  da  prima , che  tré  fono  i principj  dell* 

Natura  da  Renato  riconofciuti , Mole_»  * 

Figura  e Moto  : tré  gli  elementi  ,ch’ei  ben 
diftingue  da’ principj;  e foucorpicciuoli 
variamente  figurati , altri  ritondi , .altri 
fpirali , altri  in  minutiflìmelchegge  e.  cji- 
verfiflìma  forma  polverizzati . Giòuditq, 
voi  tofto  l’accufate  d’ignoranza , quafi 
abbia  fuppofto , efler  d*un  elemento  Car- 
tellano la  forma  fpirale,  per  cui  da  gli.  al- 
tri due  fi  diftingua:  il  che  alienilfimp  è„ 
dalla mentedel  voftro  Fiiolbfo . Ma  fit  te 
anzi  voi  daefier  accufato  di  calunnia-#  ; 
non  avendo  egli  autf  tal  cofa  detto,  ma 

folo 
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io  io  intefo  à nominare  per  cagion  d’e- 
Tempio  alcune  delle  principali  figure»-* 
de’voftri  corpicciuoli  eiementali,  lèn- 
za curarli  di  diftinguer  per  effe  i vollri 
clementi , con  affegnare  à ciafcuno  la-. 

Tua:  il  che  altrove  hà  fatto,  e voi  ben  lo 
fapete . 

II.  Un’altro  Ferro  addoffo  qui  pur  gli 
attaccate , perche  parlando  della  forma- 
zione de’  Cartefiani  elementi , Come  poi , 
dic’egli , qu Spiccioli  corpi  dalPeffer prima 
treati  quadri , quafidadi  da  giuoco  in  ma- 
no alla  Previdenza , pajjdfiero  à ricever  col 
moto  nuove  figure , noi  dico , perche  è no - 
tijfimo.  Ed  è pur  vero,  ripigliate  voi , 
ehe’l  Cartello  elpreffamente  infegnò , e£* 
fere  fiate  le  particelle  da  prima  create-* , 
non  già  tutte  quadre,  ma  di  {Variata  figli* 
fa  e mole.  Eccone  il  tefto . Supponamut 
porrò  Deum  otlu  ipfam  in  pluret  ejufmodi 
par tet  divifijfe , quorum  alidi  aliis  erant 
major  et  & min  or  et,  nonnulla  bac , alia 
alia  figura  affetta , prout  nobis  eas fingere 
placuerit . Se  quello  è fallo , non  è del  fo 
k>  Afeli»© , e per  altro  monta  si  poco,  che  ; 

non  merita  riguardò  j dacché  cosi  rielce 
fo  generazione  de’ voftri  elementi,  fup- 
ponendoti  tutte  quadre , come  fingendoli 
di  varia  figura  le  prime  particelle  delhu 
1 • ara- 
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materia.  Ma  in  effetto  non  è fallo;  con* 
cioliache  fe  il  voftro  Filofofo  hàrimeffo 
all’altrui  arbitrio  l’immaginarfi  à piacere, 
£ol  che  fieno  angolari , quelle  figure  ; per- 
che poi  apponete  à chi  le  s’invxwgina  qua- 
dre , quafi  il  quadro  non  foffe  figura  6 no  n 
foffe  angolare? 

III.  Continua  l’AIetino  il  luo  viag- 
gio, ed  accenna  il  gran  dubbio;  inebe^ 
modo  qrte'  dadi  potejj'ero  da  princìpio  muo- 
*verjì  f un  cantra  l'altro  ,fenza  in  fra  metter - 
fi  il  vacuo,  temuto  dal  Cartefio  pili  chela 
pcjìe , // fijìofo  e lar abbia . A quello  tocco 
vi  rifentite  al  voftro  Itile , e Cappellate-* 
P ormai  rancido  dubbio  e tante  vòlte  rifila- 
to , e pur  dall’avverfario  propofto  come 
faldìjftma  difficoltà . Il  fatto  è nonpertan- 
to che  con  tutte  le  voftre  tante  rifolu2Ìo- 
ni , non  fo  lo  l’AIetino , ma  più  altri  nobili 
moderni  della  fcuola  del  Gaffendo  g del 
Maignano  fieguonoadaver  quel  dubbio 
tuttora  per  grande  e per  faldo , e trà  que* 
fti  il  Saguens , dotto  ed  ingegnofo  Mai- 
gnanifta,  nel  fecondo  tomo  della  luàFi- 
lofofia  ftampata  in  Tolola  il  1703.  difp.  f . 
Àr.  2 . ttum.  1 1.  Thà  egli , non  già  per  dub- 
bio , ma  ben  per  argomento  dimoftrati- 
vo.  Il  ritorcelo  poi  che  fate  cóntra  i Pé- 
ripatetici colla  (corta  del  Daniello  nalce 

da 
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da  un’abbaglio , che  non  vi  fa  dirittamen- 
te fcorgere  cib  che  da’  voftri  avverlàrj  fi 
contende  nel  ripugnarvi  . No»  sà  perche* 
voi  dite , anche  non  debba  parergli  tale  si 
fatto  dubbio  nel Jiflema  Peripatetico  ; il 
quale  ancorché  temali  Vuoto  più  del  dia -■ 
volo,  non  che  del  fijìolo  (diftinguetenon 
sb  perchè  il  fittolo  dal  diavolo  ; chi  sà  le 
non  è perche  prendete  il  fittolo  per  la,  tir 
itola)  edellapefte ; nondimeno  crede  por 
terfi  muovere  tutti  i corpi  delPV»iverfo> 
benché [aldi  e duri , fenza.  alcun  vuoto  ge- 
neraci . Ma  in  prima  che  tutti  i corpi  dell* 
univerfo  fien  làidi  e duri  (parlate,  ered* 
io  , de’  minimi  componenti  ) è fogno, 
del  voftro,  non  affluito  del  fiftema, Peri* 
patetico.  Poi  l’obbjezione , che Ipecial- 
mente  milita  contra  voi , non  fi  prende.^ 
dal  non  poterli  fare  fenzaYano  diffeminar 
to  alcun  moto  nella  natura  ( quello  an- 
cora è dubbio  di  non  picciol  rilievo , nè 
da’ Peripatetici  altramente  acquetato  che 
per  opra  della  lor  propria  maniera  del  di- 
radarli e Ipeflarfi  i corpi  ) fi  prende  dal 
moto  diduecubifolidi,  che  ferrati  infie- 
me,  fi  muovano  in  giro  l’un  contra  l’al- 
tro , ficche  abbia  collo  fcantonarfi  à for- 
martene due  pallottole,  el  Tettante  à sfa- 
rinarti in  tritoli  di  forma  , grandezza-# 
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e movimento  divedo.  Quello  è che  non 
sà  concepirli  come  pofla  fuccedere  così 
appunto,  che  tutte  le  parti  fi  combacino 
e luggellino  : al  che  necelTario  farebbe  j 
che  intorno  alle  palle  fi  lerbaflemailèm- 
preilmedefimocavo  ; d’altra  guidi  can- 
giandoli quello,  confò  uopo  in  quella-» 
univerfale  agitazione , forzaè*  che- gli 
fottentrino  de’  corpicciuoli , hon  àncora 
adatti  à comporne  un  nuovo  della  perdi- 
zione del  primo;  mabifogna  che  fi  adat- 
tin  col  moto  , e in  confeguenza  col  tem- 
po : ma  intanto  non  puoflì  di  menocheN 
alcun  voto  non  s’intrametta.  Lo  lleflo 
vuol  dirfi  nel  paflar  che  fanno  que’  mi- 
nuzzoli da  luogo  à luogo , e fia  pur  qual* 
che  fi  vuole;  nonelTendo  immaginabile 
che  in  tanta  varietà  di  pezzuoli  s’incon- 
trin  Tempre  e per  tutto  que*  delfi , che  1* 
affanno  giuftamente  allordofio;  eà  la- 
vorarli di  nuovo,  abbi  fognavi  Ipazio  , 
nel  qual  mezzo  fa  melliere  che  in  parte»» 
fien  nudi . E quello  è l’argomento , che; 
veduto  già  dal  Cartello  nella  feconda-* 
parte  de’  Tuoi  Principj , il  fè  ricorrere  per 
dilciorlo,  fapete  à che?,  ad  una  certa  in-* 
definita  divifion  della  materia,  cioè,  \ 
tanta  etaledivifione,  ch’egli  fleflo  ebbe 
à confèflare  di  non  poter  comprendere».  r 
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quanta  Ha,  nè  come  fi  faccia  ; non  ve- 
nendogli ricordato,  che  giufta  le  fue_> 
maifime  tanto  è direincomprenfibile_>  3 
quanto  imponibile;  nè  riflettendo,  che 
qualunque  fia  quella  divifione,  le  à làrfi 
abbifognavi  e moto  e tempo  , non  può 
vietarli , che  alcun  vacuo  non  v’interven- 
ga . Or  ite  voi  ed  appellate  rancida  e tati - 
te  volterifoluta  una  difficoltà , della  quale 
non  hà  faputo  fpacciarfi  il  Maeftro , lènza 
ftender  le  mani  oltra  i confini  dell’uma- 
no intelletto  , e darvi  à tentone  di  pi* 
glio  à una  fantafima  , à un’ombra  , di 
cui,  forza  è dire,  chepiatifce  colle  chi- 
mere, lè  l’ingegno  del  Cartello  non  l’in- 
tende . 

I V . Pafla  quinci  l’Aletino  à pre tende- 
re, che  colla  ftefla  ragione,  con  chehà 
efpoftoilfuo  fiAema Renato,  non  come 
verità  accertata,  ma  come  ipotefi  arbi- 
traria , farà  lecito  a’  Peripatetici  ftabilire 
per  fuppofizion  lòmigliante  la  lor  materia, 
e forma.  Rilpondete,  che  Renato  hà  fo- 
to i lùoi  elementi  per  ipotetici , ma  i prin- 
cipi gli  hà  per  dimoftràti . Al  contrario 
nella  Seuolad’Ariftotele  la  materia  e Ia«» 
forma  fon  principj , non  elementi , e per 
«onlèguente  non  fi  hà  dritto  d’aflumerii 
per  ipotefi  ; debbono  accertarfiper  dimo- 
♦ lira- 
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(trazione.  Non  altro  eh?  e quello  chia- 
mate voirifpondere?  L’argomento  deli* 
Aletino  fiera,  che  fefù  lecito  al  Cartello 
efporreper  ipotefi  il  fuo  filicina , cioè  k 
dire,  tuttala  macchina  delia  Tua  Fifica  , 
la  qual  rinchiude  ancor  gli  elementi;  per- 
che nonfia  lecito  a’ Peripatetici  aflumere 
per  ipotefi  ancora  i lor  principj  ? Voi  ri* 
pigliate,  ch*e  nò;  perche  quelli  fon  prin- 
cipj , non  elementi  * Di  quello  ftefib 
dovevate  dire  il  perche  ; ma  non  a vendo- 
lo  à mano,  vi  liete  arredato  come  in_* 
pruova  in  quel  che  dovevate  provare  - 
Oltre  à ciò  , le  mar  non  mi  avvilo, 
parmich’efler  non  pofiono  affolliti  i prin- 
cipj , fé  fono  ipotetici  gli  clementi . Uà 
ben  egli  Renato  potuto  porre  per  eviden- 
te, che  fi  dà  Mole,  Figura,  e Moto:  ma 
quello  è averne  evidenza  in  quanto  tai 
colè , non  in  quanto  principj  della  natu- 
ra , fecondo  il  quale  appetto  riguardano  i 
filici  effetti,  che  per  la  varia  mifturadi  fol 
elfi  produconfi . In  quanto  principj  però 
non  fe  ne  hà  evidenza , fe  non  fi  fa  vedere, 
in  che  modo  fi  dia  perdi!  ragione  di  tutti 
i naturali  fenomeni:  nè  ciò  può  farli  al- 
tramente, che  riducendo  i principj  ad 
elementi.  Se  dunque  gli  elementi  non_» 
fono  affol utameute  certi , nè  meno  faran 
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certi  affolutaménte  i principj  in  efiere  e__> 
ragion  di  principj , ma  farà  uopo  gli  uni 
€ gli  altri  affumere  per  ipotefi  « Quello 
dilcorfo  è chiaro  per  fe  fteflb  , ed  anche 
più  per  l’autorità  di  Renato , che  nel  luo- 
go medefimo  da  voi  traferitto,  dopo  ef- 
ferfi  prole  flato  certiifimo  dell’effenza  e_* 
proprietà  della  materia  e fue  di  vifioni , fi- 
gure e movimenti,  così  conchiude  : Et 
quia  fe  omnia  natura  phenamena  poffunt 
explicari , ut  in  feqmntibus  apparebit , 
nulla  alia  Fhyfca  principia  puto  effe  ad* 
mit tenda , nec  alia  etiam  optanda  * Prefe 
dunque  il  Cartefio  la  licurtà,  che  Mole, 
Figura  eMoto  fon  principj  delle  fifichc-» 
cole,  non  già  dal  nonpoterfi  dubitare 
che  fi  dà  in  natura  Mole , Figura  e Moto  , 
ma  perche  applicando  fi  à gli  effetti  delia 
natura , baftan  Ioli  à dichiararli  : il  che 
promette  di  far  apparire  nel  decor  fa  del- 
la fuàFifica,  Ma  ciò  prefta  egli  d’altra-j 
guifa,  chetraendoli  à venire  elementi  ? 
Che  fe  quello  così  non  fo  ffe , avendo  det- 
to Talete,  che  fola  d’ogni  cofa  principio 
è l’acqua , volendo  i Chimici  che  tré  fono 
i principj,  fale,fo!fo,  e mercurio,  con- 
tendendo gli  Eiementali  , che  fien  quat- 
tro , cioè , i volgari  elementi  , fuoco  > 
aere,  acqua,  e terrai  corpi  tutti  di  cui  cer- 
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tiflìma  è l'efi(lenza  ; di  ciafcun  di  colloro 
avrebbe  à dirli , che  fon  certi  i principj  : 
al  che  non  sò  fé  agevolmente  iàretevoi 
per  confentirvi . 

Rimanfi  dunque  in  piè  lènza  rifpofla  la 
dimanda  delPAletino,  il  qual  richiede, 
perche  non  pofla  al  pari  di  quel  di  Renato 
riceverli  per  ipotefi.  il  fiftema  della  Scuo*r 
la.  A ciò  foggi ugne  egli  flelio  un’oppo- 
fizione  de’Carteliani , che  credono  non 
poterli  a ffumere  la  fuppofizion  d’Ariflo- 
tele  , perche  manifefiamente  chimerica , 
come  quella  che  racchiude  Pefifienza  d'una 
cofa  inconcepibile , quaPè  la  Forma  mate- 
riale , di  cui  non poffiamo  formare  ideaci . 
Sii  quello  palio  voi  Parreftate  per  difin- 
gannarlo;  poiché,  dite,  nonèfoloper 
quella  banda  il  difetto  ; peccando  egli 
non  meno  il  Peripatetico  lìllema  per  par- 
te della  materia  e della  privazione . Ed  in 
vero  ( così  profeguite ) chi , domina* 
farà  , che  poffa  formar  fi  idea  della  prima 
materia  dPArifiotele , non  e fendo  ella  nè 
cofa , nè  quale  , nè  quanta , nè  cofa  alcu- 
na in  atto , ma  tutto  in  potenza  ; ondc^r 
S . Tommafo  afferma , che  non  fipojfa  quel- 
la conofcere , nè  che  di  ejfa  Iddio  abbia 
ideai  Chi  potrà  intendere , come  la  pri- 
vazione } cioè , il  nulla  (:  che  altro  non  è 
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infatti  la  privazione  ) fa  un  reai  prìncì • 
pio  delle  cofe  ? Delle  cole  nò  quanto  all’ 
efière  ( comincio  à rifponder  di  qua) 
delle  colè  sì  quanto  al  farli , ch’è  lo  lìelfo 
che  dirè,  dellafificamutazion  delle  cofe; 
non  potendofi  intender  mutazione  lenza 
intender  paffaggio  dal  non  effere  all’ef- 
fere,  odèconverfo.  Chefia  poi  ò non 
fia  ciò  profittevole  à conolcer  la  natura  , 
(del  che  altrove  vi  fate  Ipada)  è fuor  di 
propofito;  imperciocché  qui  non  fi  tratr 
ta  fe  non  di  Ipiegar  la  mutazione , la  qua- 
le, per  quanto  vi  aggiriate,  e per  quan- 
te ingiurie  e rimbrotti  avventiate  contro 
Ariftotele,  non  vi  verrà  mai  fatto,  che 
polliate , lènza  il  beneficio  della  priva- 
zione, piegarla.  Nè  importa  che  voi  e 
i voftri  dilprezziate  così  fetta  confidera- 
zione;  à noi  balla  che  l’ebbe  per  merite- 
vole de’  fuoi  piò  profondi  penfieri  S.Ago- 
ftino  : e quindi  nel  cap.  6.  del  n.  delle..# 
Confè fileni  , Mutabilitatem  corporum  , 
dille , aitila  iufpexi , qua  defnunt  effe^* 
quod  fueranty  & incipiunt  effe  quod  mu- 
croni, . „ ’ 

Per  quel  che  tocca  alla  materia , farà , 
sì  farà  chi  ne  formi  tal  quale  idea , fol  tan- 
to che  udir  voglia  con  animo  non  oceupa- 
to  dai. furor  della  novità  gl’infegnamenti 
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de  buoni  Peripatetici , per  tutti  i qua» 
vo  che  favelli  il  foloAgollino,  Quello 
tanto  Dottore,  dovunque  tratta  della 
materia,  e ne  tratta  in  più  luoghi , vi 
fempre  di  concerto  con  Aditotele  , fin- 
golarmente ne’ primi  capi  del  citatoci», 
de  le  Confedioni . Quella  materia  è , die' 
egli , che  da  gli  antichi  fii  detta  Hyle  da’ 
Poeti  Caos  , dalie  Scritture  divine  Ma- 
teria  informe  , profonditi , tenebre-, . 
abilio  . Quella  è che  ha  un’eflère  vicinif- 
rimoalnon  edere,  fatta  dal  nulla  e pref- 
fo  che  nulla  ; deche  fe  il  niente  potete 
dirfi  qualche  cofa,  così  appunto  do  vreb- 
beappellarfi  la  materia  . Quindi  fon  le 
difficoltà  che  s’mcontrano  nel  conofcer- 
la  ; ond  ebbe  1 dire  nel  c.  t4.  del  lib.  w. 
Centra  raullo , Materiajn  Ì/J  corparant  - 
mut abilitate  uteumque  cogaofci;  „amper 
fi  tpfam  me  f e Miri , nec  mtelligi  potè/} . 
l\on  è perciò , che  non  fe  ne  abbia  affat- 
to niuna  contezza  ; fene  hi,  maimper- 
fetta , quella  e non  altra  che  ne  diede  Io 
otagirita,  or  per  negazione,  or  per  re- 
lazione alla mutazion delle cofé.  Perno 
gazione  la  diffinl  nel c^.dei  cit.  Ideile 
Conf.  dicendo,  chela  materia  informe 
non  eji  ahquid , m»  cokr3  non  feura „ 
non  corpus  , nonfpiritm , non  t amen  on^ 
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384  Dìfcujfon  Filo fo fica 

nino  nihil , ma  folo  folo  quondam  informi- 
tas  fine  uìla  fpecie . Il  medefimo  dice  nel 
c.  6.  di  quel  libro,  enelcap.29.  del  libro 
Cont.Ep.  Fund.  Per  relazione  la  diffinì  in 
quelcap.  6*  dicendo,  ch’ella  è Mutabili- 
tà rerum  mutabilìum , capax  formar um 
omnium  , in  quam  mutantur  rei  mutabi- 
le . Andate  ora  e proverbiate  Sant’Ago- 
ftino  , ficcome  avete  fatto  Ariftotele_> , 
gridandogli  dietro,  Chi,  domine , potrà 
intenderlo ? 

Vengo  alla  forma  materiale,  cui  dite 
inconcepibile:  ma’l  dite,  e nulla  più  ; 
onde  à ragione  vi  rintuzza  l’Aletino  così; 
2\/è giova  che  dica  il  Carte  fatto , Io  non  ne 
sò  concepire  l'idea  ; perche  dirà  il  Peripa- 
tetico, La  so  concepir  io.  Qui  voi  date 
principio  à rifiutarlo  da  lènno  col  formare 
lina propofizione ipotetica,  che  s’èvero, 
che  la  Forma  de’ Peripatetici  fia  inconce- 
pibile, dee fenza  dubbio  eftimarfi  vana  e 
chi  nitrica  la  fuppofzicn  Peripatetica u ; 
perocché  farebbe  cofa  da  forfennato  voler 
approvare  ciò  che  non  s'intende  ec.  Con_. 
quello  vofi.ro  vorrei  che  accordalle  un 
detto  del  voliro  Filofofo , di  cui  poc’anzi 
vi hò  fatto  ricordo,  efihàneln.  35.  della 
ièconda  parte  de’  Principi , ove  dopo 
aver  ragionato  della  indefinita  diviiìon 
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della  materia,  ^uamvis , dice,  quomodò 
fiat  indefinita  ifa  divi  fio , cogitazione  com- 
prehendere  nequeamus , non  ideo  tameng 
deb  emù  s dubitare  quia  fiat . Non  veggo 
che  polliate  rifondere,  (e  non  dire,  che 
quel  eh 'bcofa  da forfennato  ne5  Peripateti- 
ci, per  privilegio  Ipecial  della  Scuoia,  è 
cofa  da  Savio  ne*  Carteliani  , voler  ap- 
provare ciò  che  non  s'intende , avvegna- 
ché vi  fia  per  altro  neceflario  à follenere 
un  punto  eflenziale  del  vollro  liftenta . ... 

Vi  fate  indi  à fchernirla  fua  rilpolla ,, 
dicendola  degna  dj  Ilare  in  bocca  d’uno 
Icolaretto  che  garrisce  in  un  circolo , non 
d’un  Maellro  che  infegna  in  una  Catte- 
dra; come fe  il  dire,  che  la  sa  concepire 
il  Peripatetico , balialle,  perche  il  mon- 
do avelie  à credere  la  dottrina  d’Arillo- 
tele  intorno  alle  forme  materiali  intelli- 
gibile . In  quello  , à dirla , io  non  sò  dar*r 
vi  torto;  imperciocché  do  vea  pur  f Ale- 
tino  ricordarli , ch’è  prerogativa  de’  foli 
Cartefiani,  da  non  potervi  aver  parte, 
lai  vo  per  illegittima  ufurpazione , i Peri- 
patetici,  ildimollrar  la  verità  delle  dot- 
trine per  la  chiara  e dillinta  idea , che  fol 
eflì  in  fe  lperimentano  : fovra  di  che  più 
cole  vi  hò  dette  nel  §.  5.  della  prima  Dif- 
cufiione.  .Ordicofoio  , cheàquellaprq- 
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3 85  * Dìfcuffon  Fìlofofica  ' 
pofta  ni  un  Maefiro  potrà  dar  mai  rifpofta 
migliore  . Conciofliacofache  trattandoli 
di  fperienza  de’  proprj  atti , & voi  dite  di 
non  capire  un’infegnamento  , e i Peripa- 
tetici dicono  di  capirlo,  non  potrà  egli 
dirli  aflolutamietìte  inconcepibile , ma  Po- 
lo inconcepibileda  voi  : il  che  non  penfo 
che  importi  gran  fatto  alla  fila  verità  » 
Del  redo  ben  voi  Capete,  in  che  guìfa  i 
Peripatetici  diffinifcon  la  forma  con  pa- 
role da  ogni  buon  Pilofofo  intelligibili  : 
chefe,  ciò  noii  ottante,  voi  liete  faidi  à 
proiettare  dì  non  intenderla , non  fan  che 
farvi , fe  non  fe, pregar  Dio  che  vi  dia  non 
aò  fe  lume  ovver  fmcerìtà . 

V.  Che  più  ? L’Aletmo  non  fi  è chia- 
mato pago  di  quella  fola  ribotta , ma  in- 
nanzitrattocosìdifcorfoavea:  Se  finito*  ^ 
le  e [eluder e ogni, forma , nà  à terra  fora- 
giovévole  : ftlafola  materiale , fideepro-  % 
nar  più  innanzi , ìarugion  dì  forma  ejfer 
ripugnante  alla  materialità*  Rifpondete 
nel  f.  243. , la  ragion  dì  forma  , tjual’è 
da’  Peripatetici  contefa  , efler  ripugne- 
vole,  nonalla materialità,  ma ìnfejtefjà 
£ attento  di  grazia  à quel  che  promettete} 
e ne  date  trèragionu  1.  perche  ripugna, 
che  la  forma  materiale  fia  foftanza  diftin- 
ta  dalla  materia,  e fi  educa  dal  fenodel- 
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Della Filofofia  Carte]*.  §.//.  38 f 
la  materia.  2.  perche  ripugna  naturai* 
ménte  , che  fien  iattanze  dittimela  ma- 
teria e la  forma,  e che  non  abbiano  di- 
pinte fuffiftenze . 3.  pèrche  non  fi  accor- 
da colla  natura  della  fo ftan za  che  ceffi  d* 
e fiere  fenza  che  fia  annientata.  Signor 
Grimaldi , è quefto  l’attenere  quel  che 
avevate prometto?  V’eravate impegnato 
di  paròla  à provare , che  la  ragion  di  for- 
ma Peripatetica  ripugna  in  fe  fletta,  che 
vuol  dire , in  attratto  e divifa  dalla  mate- 
rialità ; e poi  altre  ragioni  non  arrecate  > 
fe  non  quelle  che  fan  ripugnante  là  forma,' 
non  in  quanto  forma , ma  m quanto  ma- 
teriale. Ciò  è male:  ma  è peggio,  che 
nè  pur  quefto  provate  ; lavorandovi  il 
voftro  forte  di  propofizioni  aflunte  à ca- 
priccio , come  fol  Confìttentì  nelle  nozio- 
ni della  foftanza,  della  fuffiftenza , della 
creazione  , delPannìentàméntó  * quali 
pajono  à vói , benché  negate  da  tutti  e 
Filofofi  e Teologi  della  Scuola,  contra  i 
quali  fon  ficuro , che  non  latterete  mai 
di  afiumerle  tutte , ma  non  mai  in  eterno 
ne  proverete  fol  una . 

ÀlPefempìo  dell’anima  ragionevole , 
Che pur’è  forma , tifate  innanzi  col  dire , 
che  ranimaèveriffima  forma,  (quefto 
ftc/To  vien  fenza  giravolte  negato , con 
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più  riguardo  alle  voftre  dottrine , ma  con 
niun  rifletto  alle  derilioni  della  Chiefa  , 
dal  voftro  Pier  Silvano  Regis  nel  f.  191. 
ec.  del  1. 1.  dell’edizion  d’Amfterdamo  del 
1691.  ) ma  non  già  nella  guifa  infegnata 
da’  Peripatetici . Che  infegnan  coftoro  ? 
che  fotto  nome  di  forma  fofianziale  s’in- 
tende una  natura  non  intera  , una  loflan- 
za  imperfetta,  ch’à  delle  operazioni  del 
Tutto  attivo  principio , e quindi  che  per 
produrle  hà  mefiier  di  Ibggetto  , che  fia. 
paflìvo  principio  delle  medefime.  In_. 
quello  e non  in  quellenfo  , che  a libito 
voi  fingete , l’anima  efler  forma  del  cor- 
po , vi  ho  lo  dimollrato  nel  n.  4*  del  §•  4* 
della  Difcuflion  Teologica,, Qidfol  deb- 
bo av-vifarvi  , che  il  darfi  quelle  ftefle^. 
mezze  ioftanze  , da  voi  si  combattute , 
fù  fentimento  del  grande  Agoftino  nel  ’ 
c.  24^  del  1. 1 z.  delle  Confeflìoni , ove  fii- 
ma , fotto  nome  di  cielo  e di  terra  eflerlì 
potuto  voler  intendere  nel  principio  del 
Genefi  da  Mosè , non  alcuna  natura  for- 
mata e perfetta-,  maPunae  l’altra  infor- 
me e fol  cominciata,  femenza  ebozzodi 
natura  , che  in  confeguenza  per  efierlo 
interamente , hà  uopo  di  qualche  nuovo 
pezzuol  di  foftanza  , da  cui  riceva  per 
fuflifiere  l’ultimo  fuo  compimento . 

; . ' VI.  Più 

• ■ ■*  * 

* 
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' VI.  Più  direi  su  quello  articolo  , fe 
non  ne  folFer  pieni  i libri  de*5 Peripatetici , 
ò non  fendili  interrompermi  dal  gran  ro- 
mor  che  menate  sù  P enormiflìmo  abba- 
glio prefodall’AIetino  nel  riportare  un_* 
fentimento  dei  Petiti  troppo  male  da  lui 
mtefb.  Ecco  le  parole  dell5 Aletino.  Odo 
un'altro , che  oppone  , i principj  cPAri- 
flotele  effer  confuji , fant affici , metafifici  i 
que'  del  Carte  fio  di  fin  ti , manifefti , rea- 
li  ; dover  fi  dunque  antiporre  alPAriftote - 
fica  Pipo  teff  Cartefana . Pietro  Petiti  bà 
difcoverto  P equivoco , moftrando  nafcon- 
derf  iuquefla  obiezione  un  paralogtfmo  > 
ganzare  e tr  ar  dalla  v\ 
f empiici  e poco  accorti . Può  darfi  cafo  che- 
un  principio fa  chiaro  in  ragion  di  tal  cofa  > 
fenza  efferlo  in  ragion  di  principio . Che** 
eofa , di  te  voi,  più  nota  della  mole,  figu- 
ra e moto  ? Ma Je , replica  il  Petiti,  nork 
fono  falcienti  à dar  ragione  di  quaìito  av- 
viene ne'  fatti  della  natura , quai  prìncipi 
piùVfcutil  jNonben  P intenda  che  fa  ma- 
teria e forma  ; ma  fe  non  bà  cofa  che  meglio 
d'effe  c - ^pieghi  i naturali  effetti , quai  prin- 
cìpi piti  chiari  2 ■ - 

L’abbaglio  delPAletrao,  per  cui  ònon -, 
intende  ò Jtr avolge  bruttamente  e trasfòr -, 
ma  il  divi f amento  del  Petiti , in  ciò  con- 
fi * lift 
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fifte , giudice  voi  nel  f*  244.  e 245. , che  il 
penfiero  di  coftui  fi  riduce  non  ad  altro  % 
jalvocbe  fe  bene  fieno  i principj  Cartefiani 
intell ìgibìli  e noti  nella  lor  natura , non  fon 
però  tali  nella  ragion  di  principio  ? dove* 
per  contrario  i P eripatetici , avvegnaché 
fiano  ofcurijfnnì  in  f e fttjfi,  nondimeno  fon 
chiari  in  ragion  di  principio  : volendo  con 
ciò  dire , chefia  cofa  manifefia. , e fiere  kuj 
materia  eia  forma  veri  principj  de'  mi/li  ; 
ma  non  già  che  non  ci  fiacofa  pià  chiara  di 
ejfi  per  impiegare  gli  effètti  in  natura  ; si- 
come  l' Aldino , travolgendo  i finti  menti, 
diluir  rafférma . Qual  farà  poi  quefta^t 
cofa  più  chiara  ? Sarà  fenz’altro  quella 
che  feri vete  nel  f.  247.  ove  dite  > crederli 
dal  Petiti  così  acconci  ed  opportuni  à di- 
chiarare i naturali  effetti  i principj  Carte- 
fi  ani  , che  fi  diede  perciò  à provare , non 
efler  quello  in  eflì  argomento  di  verità  . 

Io  vi  confeflb  quella  volta , Sig.  Co- 
llantino , che  intendo  voi  molto  meno  di 
quei  che  voi  diciate,  efler  fi,  daJPAletino 
intefo  il  Petiti . Senza  ufeire  dalle  voftre 
parole qu)  recitate,  ditemi  in  cortefia-*, 
come  fi  accorda  , l’aver  detto  il  Petiti  , 
che  ipr  incipj  Cartefiani  non  fono  intelbgi - 
bili  e noti  nella  ragion  di  principio , e i Pe- 
ripatetici in  quejla  ragione  fon  chiarì y col  1’ 
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aver  detta,  che  i princìp j Cai'tefiani  fon 
più  chiari  de ’ Peripatetici  in  ragion,  di 
principio  l II  non  chiaro  dunque,  fecon- 
do voi , èpiù  chiaro  del  chiaro?  Nel  fo- 
glio feguente  246»  rapportate  quelle  pa- 
role delPetiti:  Meritò  afferimur,  hai  rei 
(cioè,  i princip]  di  Renato)  [impliciter 
quìdem  effe  perfpkuas  & per  fe  notar  , non 
1 tornea  ut  rerum  principia  ; ac  proludei 
principia  à Cartefio  pofita  non  folùw  per - 
fpicuanon  effe , fed  etiam  obfcura  omninò, 
CF  incerta Quello  latino  io  non  sò  , 
quanto  Pinteada  chi  afcma , cflerfipre- 
tefo  dal  Petiti,  che  i princip] Cartefiaai*. 
in  quanto  principj , fien  pi  ù chiari  de5  Pe- 
ripatetici; quando  afferito  avea,  tefti- 
monio  ancor  voi,  che i Peripatetici  Jòn~+ 
chiari  in  ragion  di  principio  ; e qui  prò-, 
teda  che  i Cartefiani  in  ragiondi  princi- 
pio  fori'cjcurì  affatto  ed  incerti ..  Nè  date -è 
farvi  forte  fui  difcodò  di  lui,  con  che_^,. 
pruova , la  chiarezza , con  cui  dadi  ragio- 
ne de’feoonemi  della  natura  per  fipoted 
Cartellarla , non  e (Ter  argomento  di  ve- 
rità; perciocché  non  hà  egli  conciò  vo-, 
luto  di  re  , che  ha  in  fatti  neli’ipotefi  vo- 
ftraqueftachiarezza  ; hà  folintefo  ( ciò 
che:  fi  fuole  fovente.  in  tai  forme  d’argo- 
mentare } che  davepnr  vi  fi  conceda , non 
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fifte , giudice  voi  nel  fi  244.  e 245. , che  il 
penfiero  di  coftui  fi  riduce  noti  ad  altro  y 
f alvo  chef?  bene  fieno  i princìpi  Cartefiani 
ititeli  igtbtli  e noti  nella,  lor  natura , non  fon 
però  tali  nella  ragion  di  principio  ; dove** 
per  contrario  r P eripatetici , avvegnaché 
fièno  o fimi  fimi  in  f e ftejfi , nondimeno  fon. 
ehiari  in  ragion  di  princìpio  : volendo  con 
ciò  dire , che fia  cofa  manifefia, , ejfere  1*1-* 
materia  e la  forma  veri  principi  mtft*  » 

ma  non  già  che  non  ci  fia  cofa  più  chiara  di 
effi  per  tfpiegare  gli  effetti  in.  natura  ; si- 
ami e P Ale  ti  no , travolgendo  i fentimenti 
diluì*  rafferma . Qual  farà  poi  quella^ 
cola  piti  chiara  ? Sarà  fenz’altro  quella 
chefcrivete  nel  f.  247.  ove  dite  * crederli 
dal  Periti  così  acconci  ed  opportuni  à di- 
chiarare i naturali  effetti  i principi  Carter 
fiani , che  fi  diede  perciò  à provare , non 
effer  quello  in  elfi  argomento  di  verità  . 

Io  vi  confeffo  quella  volta , Sig*  Co- 
flantino  , che  intendo  voi  molto  meno  di 
quel  che  voi  diciate,  efferfi  daJl’Alesino 
intefo  il  Peliti . Senza  ufciredalle  voftré 
parole  qui  recitate,  ditemi  in  cortefuu,, 
come  fi  accorda  , l’aver  detto  il  Petiti  , 
che  iprincipj  Cartefiani  non  fono  intelligi- 
bili e noti  nella  ragion  di  principio  y e i Pe- 
ripatetici in  quefia  ragione  fon  chiari 9 coll* 
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aver  detta,  che  1 priucìp j Cai' te  fumi  fon 
più  cbiai't  de'  Peripatetici  in  ragion  di 
princìpio  2 II  non  chiaro  dunque,  fecon- 
, do  voi,  èpiù  chiaro  del  chiaro?  Nel  fo- 
glio feguente  246.  rapportate  quelle  pa- 
role delPetiti:  Meritò  afferimut^  hatret 
( cioè , i principi  di  Renato  ) fmpUciter 
quìdem  effe  perfpkuas  & per  fe  notar  , nm 
Tamen  ut  rerum  principia;  ac  proindc^ 
principia  à Cartefio  pofita  non  Jolùm  per- 
spicua non  effe , fed  etiam  obfcura  omninà 
CT  incerta  * Quello  latino  io  non  sò  , 
quanto  l’intenda  chi  afonia , clferfi  pre- 
tefo  dal  Peti  ti  > che  i .principi  Cartefiani ». 
in  quanto  principj , fien  più  chiari  de’ Pe- 
ripatetici; quando  aderito  avea,  tefti- 
monio  ancor  voi  » che  i Peripatetici  fon~+ 
chiarì  in  ragion  di  principio  ; e qui  prò-, 
* tetta  che  i Cartefiani  in  ragion  di  princi- 
pìofon'ofcuri  affiato  td incerti . Nè  fiate  à 
farvi  forte  fui  difcorfò  di  lui,  con  che_^. 
pruova,  la  chiarezza , con  cui  dadi  ragio- 
ne de’  fenonemi  della  natura  per  l’ipotefi 
Cartefiana , non  efler  argomento  di  ve- 
rità; perciocché  non  hà  egli  conciò  vo- 
lutodire  , che  ha  in  fotti  nell’ipotefi  vo- 
flraqueftachiarezza  ; hà  Iblintefo  ( ciò 
che  fi  fuole  .lo venie  in  tai  forme  d’argo- 
mentare ) ohe  dovepar  vi  fi  conceda , non 
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392  DìfctiJJton  Filofofica. 
hà  ella  punto  che  fare  coltrarne  dappoi  , 
che  fien  dunque  i polli  da  voi  i veri  princi- 
pi della  natura.  ; 

Così  finalmente  refla  nella  fua  luce  il 
difcopri mento  del  voftro  equivoco  fatto 
dalPetiti  e riportato  dalPAletino  ; dif- 
coprimento  certamente  ben  importante  , 
e che  fà  troppo  palefe  il  voftro  paralogif- 
mo,  con  cut  f otite  ingannare  e trar  dalla 
•voftrai /empiici  e poco  accorti:  contro  al 
qual  difcoprimento  non  avendo  voi  nulla 
che  opporre  , e non  volendo  che  vi  at- 
tenda chi  legge  , Pavete  altrove  diverti- 
to colla  gran  vittoria  che  cantate  , quali 
colto  avelie  l’avverfario  in  un  graviamo 
fello;  e col  di  pi  il  del  farvi  lungamente  k 
rifiutare  il  divifo , con  ciii  penfa  il  Peti  ti , 
dimòftrativamente  provarfi , non  altri  ef-  ^ 
fere  i naturali  principj  , che  materia-.  , 
forma  e privazione:  il  qual  divifo  tanto 
non  apparteneafi  all’Aletino  , che  anzi 
l’hà  egli  altrove  molto  prima  di  voi  rifiu- 
tato coll’argomento  Hello,  di  cui  voi  vi 
fervite  . Ma  importava  però  il  rigittano 
con  ragioni  che  recate  quali  nuove  e quali 
voftre , per  dare  un  nuovo  faggio  del  gran 
valore , con  cui  trionfate  di  tutti  i Mante- 
nitori del Peripato,  ne’  quali , fia  cafo  0 
pur  configlio , voi  vi  abbattete  * ? 
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VII.  Un’altro  vizio  ne’ volit  i principj 
notato  avea  l’Aletmo  , che  e’ non  fono 
univerlàli,poiche  non  comprendono  Può 
mo,  cioè  , il  pi  fi  nobile  tra’ filici  compo- 
fti . Riipondete  in  primo  luogo  à dirittu- 
ra , che  sì  che’l  comprendono , benche_j. 
Còlo  in  quanto  corporeo . Quello  par  che 
fia  dire , e pure  è tacere . Dimando , quell* 
in  quanto  corporeo  vien’egli  à cadere  sii 
l’uomo  intero , ò fui  corpo  Polo  ch’è  una 
fua  parte?  Se  dite  il  primo , dunque  nell’ 
uomo  intero  altro  non  v’hà  fuorché  mo- 
le , figura  e moto.  Se  il  fecondo  , dun- 
que l’uomoin  quanto  tutto  e comporto  e 
natura  fenfibile , non  riconolce  per  luof 
i voftri  principj  ; e in  conlèguenza  noiu* 
fon  quelli  juaiverfalr  . Riipondete  in  fe- 
condo luogo  per  obbliquo , che  fe  quello 
è vizio,  l’è  parimente  de’  principj  Peri- 
patetici ; poiché  di  quelli  non  fi  compo- 
ne l’Angelo  ( tanto  potevate  dire , che  di 
quelli  non  fi  compone  Iddio  ) quafi  folte 
F Angelo  un  compofto  naturale  e iènfibi*  •, 
le , di  cui  fi  avelTero  in  Fifiea  à in  veftiga-  . 
re  i principi  componenti  ; equalfonza_i 
dubbio  è l’uomo  , anche  in  quanto  rac- 
chiude l’anima,  che  fe  non  info ftefla  , 
negli  effetti  almeno  e nelle  operazioni  a* 
fenfi  è lòttoporta.  Seguite  appreflò  à bal- 

R 5 bet- 


Digitized  by  Coogle 


594  Difcuffion  Filo  fi  fica 

bettar  non  so  che  fui  convenire  il  nome  di 
forma  alla  (pirituale  ed  alla  materiale-* 
equivocamente , à cagion  delle  parecchi 
differenze  che  corrono  tra  l’ima  e l’altra  ; 
quafiche  le  differenze  che  neceffariameute 
corrono  trà  le  fpecie , fàceflero  sì,  che’! 
genere  avelie  à dirli  equivocamente  di 
quelle  : del  che  non  troverete  Logico  che 
non  rida  » E tanto  di  ciò  balli  j mercè 
che’l  dir  piò  innanzi  delle  lottìgliezze  che 
aggìugnete  , opra  farebbe  non  men  rin- 
crelcevole  che  difutile  * 

Vili.  Piò  importa  PintrainelTa  per  Io 
Sig.  Lionardo  di  Capoa , convenuto  dall' 
Aletino  fui  rifiuto  che  e’  fa  del  Vano  d’E- 
picuro , la  cui  aperta  irapoffibilità  eoo-* 
quello  argomento  credeafi  egli  di  dimo- 
ftrare:  Concedendofi  il  Vacuo  , conver-  m 
rebbe  , che  fi  tocc  afferò  e non fi  foce  afferà 
Pano  e Poltro  dì  que* corpi  > infra'  quali  fi 
fingere  inframefj'o  il  voto . Epicuro  rifpon - 
de  (ripiglia  i’Aletino  ) che  qué*  corpi  non 
fi  toccano  t nè  voi.  avete  come  farvi,  più 
avanti,  fe  no  fe  colta  di jfinizion  de  * contigui * 
che  fona  appunto  quei  •,  tra?  quali  ni  un'al- 
tro corpo  tramezza  ; e fe  fi  aggiugne * non 
baftar  che  non  tramezzi  in  atto  x ma  vo- 
lerci che  nè  pur  tramezzi  in potenza  , non 
troverete } dove  fuggirvi  r fi  non  dicendo , 

quel  * 
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quel  che  altri  chiama  corpo  in potenza , ef~ 

Jèr  verijjimo  corpo  inatto ; perche  cullai 
chiarezza  delle  vojìre  idee  voi  Rapprendete 
dijltfo  in  lungo  , largo  e profondo  • e que^ 
Jioèl 5 ejjèr  di  corpo  in  atto  ,. 

. Qui  voi  battete  ravvedano  alla  peg* 
gio , quafi , Jafciato  il  molli er  di  Teolo- 
go cosi  infelicemente  riuscitogli  *.  fiali  -,  * 
mefib  con  fortuna  niente  migliore  à fare, 
quel  del  Profeta , indovinando  qpuelche  il 
Capoa  (irebbe  per  rispondergli-  e ciò  à. 
fin  di  condurlo  ad  approvare  Pallio 
Cartellano  che  confonde  col  corpo  l’e- 
.ftenfione  e lo  Spazio  ; nel  che  fare  gli  tefi- 
liete  addoflosuaa  tela  perpetuad'iron ie 
che  accennala  in  poco  avrebbe  perav- 
ventura  e garbo  e grazia , ma. tirata-  ìol* 
lungo,  vien  faziev  ole  e riilucca»  Tan- 
to piò,,  che  fà  mifterio  d’una  maniera  dv 
interpretar  Paltrui  mente  , di  cuinon  hà. 
cofa  piu  comune  e più  ufitata  nel  le  Scuo- 
le* «ràfequalichi  è ni  ente  vi  vuta  , am- 
.mimi,  come  abbiate  potuto  fervi  deli- i. 
«la  da  non.  Sapercene  diliaccare  d’uno 
icherno  così  infipido  e così  freddo*.  Ve- 
na a aio  al  punto.,  Voi  dite,  che  avrebbe, 
potuto  il  Capoa  rimbeccar  quella  dijtiur 
zione  fenza  punto  ricorrere  al  dire , che 
tal  corpo  in  potenza fa  vero  corpo  in  atto  * 
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In  che  modo  ì dicendo  che  quel  corpo  in 
potenza  in  fatti  è nulla  ; e per  conlèguen- 
te.  chefien  contigui  que’ corpi  e fi  toc- 
chino, poiché  nulla  infra  efli  realmente  1 
fi  frapone.  lo  non  sò  , fe  fia  quello  an- 
cora un  fare  alla  voftramoda  il  profeta, 
ftudiando  di  apporvi  à quel  che’l  Capoa_j 
direbbe;  sò  bene  , che  PAletino  gli  hà 
fatto  piò  onore  , appiccandogli  una  re- 
plica , la  qual  nella  vollra  Scuola  corre_> 
per  evidente,  che  non  voi,  il  qual  glie- 
ne attaccate  una  si  milèrabile,  chealla_» 
feconda  dà  in  lecco  ed  arrena . E che  1 
Non  vedete  voi , che  dicendo,  il  corpo 
in  potenza  veramente  eflere  un  niente , 
vi  torna  incontro  la  medefima  difiinzio- 
ue , cioè  à dire , che  veramente  è un  nien- 
te in  atto  e non  men  veramente  qualche  ^ 
cofa  in  potenza  ? con  che  va  in  filmo  Pob- 
bjezione  ; poiché  contigui  diconfi  que’ 
corpi , tra5  quali  non  folo  nulla  in  atto  , 
ma  nè  pur  nulla  in  potenza  tramettefi , 
noneffendotrà  eflì  nè  corpo  nè  capacità 
di  corpo . Perche  ciò  non  vi  fembri  ò nuo- 
vo ò ftrano , ricordivi  che  lo  fleflb  voflro 
Filolòfo  nel  f.  32*  della  V.  Meditazione  hà 
veduto,  che  la  cofa  potàbile , comeche 
m atto  non  fia,  non  può  dirli  però  affatto 
niente;  e con  ragione,  perciocché  fi  op- 
pone 
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pone  all’ente  ch’efilte , , ma  non  adente 
che  può  efiftere,  à cui  fi  oppone  Ibi  la^* 
chimera.  Di  quàè,  chefattafi  iafuppo- 
Azione  del  voto  tra  le  quattro  paretidi 
una  camera , lènza  elle  punto  variar  di 
pollo , non  può  dirfi  che  niun  corpo  af- 
fetto tra  efle  interpongali;  poiché  non  è 
niente  affatto  quel  corpo  che  può  inter-, 
porli,  e di  cui  fi  hà  in  quel  voto  la  capaci-, 
tà  di  riceverlo:  e tanto  bada  pernon_, 
dirfi  ch’elle  fi  tocchino.  Che  lè  ilCapoa 
foffe fiato  pur  faldo  in  quel  fuo  niente^  , 
non  altro  avrebbe  fatto  che  girandolar 
fenzaprò. 

IX.  Dovrei  orafeguentemente  dibat- 
tere l’eftenfion  Cartefiana:  ma  perche- 
l’hò  exprofelfo  dilàminata.già  dal  eolòf 
go , vengo  di  làito  al  Filofofico  argot 
mento,  conche  pruova  l’Aletiuo , non 
elferquidità  del  corpo  Tefienfione  attua- 
le. Corpo  è,  dic’egli  nel  voftrofog.  305.  • 
quella  foflanza , che  difiinguejì  dallo.  Spi?  • 
rito  : maognì  jujìanza  che  hà  parti  dì  juq 
natura  atte  nate  à pender  fi  nello fpazio  'VL-*% 
maniera  , che  P una  abbia  ad  occupare  dì, 
werfo  luogo  dall'altra,  avvegnaché  perni- 
r acolo  peno  penetrate  in  un  putito,  e fuj  lan- 
za  differente  dallo  [pirite  cheaion  hà parti . 
Dunque  può  darft  corpo  > bene  he  privo  deu 

at- 
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attuale  eft-etìjiotte . Dopo  una  lunga  ed  al 
foli to  voftro ben  arguta  ironia,  eoa  cui 
compiangete  la  forte  degl’infelici  Carte- 
fi  ani  , ridotti  dalla  terribii  Laica  dell’A- 
letino  à non  trovar  altrove  franchigia  che 
in  una  rocca  febfaricatadi  vento  e munita 
d’oft  inazione  ;cacciateinifcenauno  Sco» 
foretto  della  Scuola Cartejiaua , che  leg- 
gendo quefto  argomento  dell’av  verfari© 
non  potevatenerferifa  ; e forfec»n. pe- 
ricolo ( gliel  ceffi  Iddio)  difeoppianne*. 
Udianne  gli  avvili , che  sne  fono  ben  de- 
gni ‘ dacché  gli  Scolaretti  della  Scuoia-* 
Cartefiana  fon  tutti  da  poter  indignare  a* 
Idaeftri  della  Peripatetica^. 

Dilàmina  egli  dunque  partitamente  ic 
due  premefle , ed  un  gran  vizio  di  rilan- 
cio fcuopre  nella  -maggiore  , coftrignea- 
dola  à confricarli  non  «nen  ridico  loia  che 
falfa . Imperocché  fe  coftit  urlce  , come, 
fcmbra  , Peflènzadei  corpo  in  non  altro, 
che  in  rifiernegaeion  dello  fpirito,  ella  è 
ridico  lo  la  e fella  ; concio  fi  ache  erjuando 
mai  li  udì  un’entità  poh  ti  va  collituitanel 
diftinguerfi  da  un3 altra , cioè,  in  non  ri- 
fere un’altra  ? Ma  fe  pretende  * che  ogni 
ente,  che  «tiftiòguriì  dallo  fpirito , fiau» 
corpo,  è proporzióne  da  non  ammetterli 
liberamente  ; tri*  perche  non  «Ranca  chi 

ri- 
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riconofce  un  terzo  genere  d’enti  ; e per- 
che , dove  pure  fai  quelli  due  generi  fien 
dsi  noi  coaoi'ciuti  , chè  fappiam  noi  che 
altro  non  pofla  Iddio  farne»  di  cui  non_* 

abbiamo  alcuna  idea  f - ^ 

- Di  quefte  due  oppofizioni  la  prima  e un 
tèmpli  ce  cavillo  j attefoche  dal  conteflo 
fi  vede,  che’l  lenlodi  quella  maggiore  li 
è.  Corpo  efler  quella  Portanza , che  per 
difiinguerfi  dallo  Ipirito  hà  la  fua  pofitiva 
differenza  ; qual  fi  ipiega  di  latto  nell a_j 
minore,  ed  è l’aver  parti  atte  nate  à (ten- 
derli nello  fpazio.  Senzache  era  da  farli 
divario  tra’l  coftituire  e lo  fpiegareuna-. 
cofa  pofitiva  per  negazione  ; ed  avve- 
gnaché vi  fi  meni  buona  lafalfita  del  pri- 
mo, cui  però  non  provate  che  colla  ma- 
raviglia? nè  falfo  nè  ridicolo  può  dirli  ìj 
/ fecondo fenza condannare  i fanti  Padri, 
che  preflo  il  Petavio  an  giudicato  piu 
adatte  le  negative  che  leaffirmative  à di- 
chiarar la  natura  e gli  attributi  di  Dio .<_ 
L’altra  oppofizione  vien  rifiutata  ef- 
prettamente  da  S.  Ago  (lino  , la  cui  auto* 
rità  ( adopro  le  voftre  parole  del  f.  g io.  ) 
puù  ballare  di  /ufficiente  dimùjìr aziona  « 
N et  c-  1 . del  Libro  De  natura  Boni , Om- 
ni r Natura,  dice,  aut Corpus aut Spiri: 

tus  efi  , Nell,  12*  De  0 en»  ad  Lit.  c.  7* 
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^utdqutd  corpus  non  eji , & tome»  ali* 
quid  eft , jam  rette  fpiritus  dì  ci  tur*  Enarr. 
in  E Jal.  50.  ^uod  non  eft  corpus,  d^ta- 
meneft,  videturreftare , ut  Jpiritus  ftt^ 
Il  che  vero  non  farebbe,  le  tra  corpo  e-*; 
ipirito  poflìbii  folle  altra  foftanza  di  mez- 
zo . Piu.  Dell’anima  noftra  non  altro  hà 
provato,  ò,  cornee’  vuole , dimoftraio  il 
Cartello , trattone  l’efler  ella  diftinta  dal 
corpo  ; e tanto  gli  balla,  perche  l’anima 
fia  ipirito.  Ma  data  polfibile  una  foftanza 
,di  mezzo  , chi  vi  hà  détto  che  l’anima  noi 
fta?  Finalmente  lotto-  nome  di  ipirito 
3’intende  una- foftanza  immateriale , trà 
^uie  k materiale  non  è pofiibile  trovar 
mezzo.  • - • •;  ‘ 

Or  fono  alla  minore  che  cosi  dice  : Ma 
ogni foftanza  che  bipartì  difua  natura  at- 
te nate  à ftenderjì  nello  Jpazio  in  manierai 
^jeTuna  abbia  da  occupare  diverfo  luogo 
daW altra , avvegnaché  per  miracolo  fien 
penetrate  in  un  punto , è foftanza  differenr 
te  dallo  fpirito  che  non  hà  parti . Contro 
à qùefta  oppone  in  primo  luogo  lo  Sco- 
laretto, che  TAletino  fuppone  quel  che 
dee  provare,  cioè  , che  ft  dia , ò che_» 
polla  darli  di  fatto  quella  foftanza . L’in- 
calza in  fecondo  luogo  colla  feguentein- 
ftanza , che  fe  conchiude  il  fuo  argomen- 
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to,  non  sa  vederli,  perche  non  debbe__* 
altresì  conchiuder  queft’altro,  fatto  dei 
tutto  fui  modello  del  fuo  : Il  corpo  è quel- 
lo che  noti  è'fpirito . Uindivijibìle  che  bel 
pòrti)  non  è Jpirito  ; perche  lo  fpirito  non 
hà  parti . Dunque  uu'ìndivifibìle , chehà 
parrti , è corpo  . 

A quel  che  oppone  rilpondo , che  nul- 
la dall’Aletin  fi  fuppone  in  quella  fua_# 
minore  ; perocché  eflendo  ella  formata  à 
fin  d’inveltigare  l’eflenza  del  corpo , il. 
fuo  verbo  non  ferba  (lato  , ma  s’amplia 
€ ftà  in  forza  di  mera  congiunzione , eh© 
rende  la  propofizione  affoluta  equivalen- 
te ad  ipotetica , à ciii  non  è bilogico  che 
fi  fiipponga  ò l’efiftenza  ò lapoflibilità  dei 
foggetto . 1 m 

L’inftanza  ò pruova  bene  , ma  non-, 
centra  l’Aletino  ; ò pruova  contra  l’Ale- 
tino,  ma  non  bene.  Se~fi  fiippon  polli- 
bile  l’indivifibile  ch’abbia  parti  > quali 
erano  fecondo  voi  1 Tuoi  atomi  ad  Epicu- 
ro , l’inftanza  ben  conchiude , che  tal  in- 
divifibile  fia  corpo  ; e in  fotti  corpicciuoli 
credeanli  da  Epicuro  i fuoi  atoini.Ma  con- 
tra l’Aletino  con  ciò  chè  fi  pruova  ? 0 
l’indivifibile  ch’abbia  parti  fi  fuppone  inv? 
poflibile,  qual’è  nel  voftro  filicina  per  la 
diraoftrarvi  che  fa  1 a v olirà  idea  ogni  cofa 

che 
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che  ha  parti  poterò  in  effe  dividere  ; eia 
tal’ipotefi  l’inftanza  non  può  venire  che 
da  uno  Scolaretto , il  qual  fia  ben  Novi- 
zio nella  ScuolaCartefiana,  come  non_* 
ancora  introdotto  ne’fuoi  primi  mifterj  % 
tra’  (juali  certamente  fi  annovera  la.dimo- 
flrazione  dell’efiftenza  di  Dio  , trat t*-* 
dall’eflèr  Dio  un’ente  che  ogniperfezione 
racchiude;  econunafimile  ioftanza  puòì 
moftrarfi  fallace.  Ecco  la  voftra  di  moli;  ra- 
zione . 'Tanto  è dire  r che  A fi  contiene 
nellanatuì'aò  concetto  di  B , quanto  è diréx 
che  A può  affermorfi  di  B con.  verità.  Ma 
P efiftenzaneceffaria fi  contiene  nel  concetto 
<P un  ente  che  racchiude  ogni  perfezione  . 
DunquePefifienzaneceffaria  può  affermar  fi 
con  verità  (Pua  ente  che  racchiude  ogni 
perfezione  % Dunque  un'ente  che  racchiude 
ogni  perfezione  , cicì,,  Dio  , neceffaria* 
mente  efifie , Ecco  l’inflanza , che  alla-» 
voftra  maggiore  quella  minore  furroga  ; 
Ma  P efiftenzaneceffaria fi  contiene  nel  con- 
cetto cPuna  creatura , che  ogni  perfezione 
r acchiude  ; onde  diduce  che  nece nana- 
mente efifte  una  creatura  infinitamente 


perfètta  ..  Che  potete  voi  altro  rifponde- 
re,  fe  non  che  nella  minore  di  quefta  fe- 
conda fi  pone  un  termine  concraddicente- 
poiché  s’è  creatura , non  può  rac- 
• -•  • chili- 
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chiudere  ogni  perfezione;  non  cosi  nella 
minor  della  prima,  in  cui  Vent.e  non  ri- 
pugna l'cgw perfezione  * Non  d'altra  gui* 
fa  rifponderà  l’Ale  tino  al  fin  danza  che^ 
gli  vien  fatta,  nella  cui  minore  ftppne 
Vinti  visibile  c be-hà  parti , ch’è  un  fogget- 
to , giufta  Pipoteh , chimerica  e ripu- 
gnante . A dir  poi,  che  fomigliante  ad- 
diviene nell’argomento  di  lui,.  Prete  in bir 
fogno  di  far  vedere , che  di  talgui fo  cone 
trarietà  fi  ravvolge  nel  Paggetto  della  mi- 
nore del  fuo  argomento  1 il  che  non  fores- 
te , le  non  ricorrendo  > com’egli  dice  , 
al  tutt’altro  che  vi  propone  la  voftra  idea, 
ch’è  quanto  dire , ritirandovi  in  una  roc- 
ca fabbricata  di  vento  e munita  eToduR- 
zione..  , . . i 

X.  Perche  il  mi  (ero  Scolaretto  abbia  1* 
agio  diriaverfi  per  rientrar  piò forte  nel 
campa,  entrate  voi da Maeftro,  fuo 
mantenitor  nell’aringo-,,  epìùdancerom* 
pete  contro  alla  pofljbilità  di  quei  corpo  • 
Dite  in  prima  di  non  poterli  fpiegarc  dal- 
l’Aletioo , chè  Pia  quell’attitudine  n&tju, 
delie  parti  a diltenderfi,  e comequelledw 
ftendanfi  attualmente  ».  Rifpondo , che 
qnefti'termini  fon  per  fe  ftefli  àciafchedu- 
no  cosi  noti  r che  non  può  colfrlgnerfi 
chichefia  à notificargli  piò  oltra.  11  fuo- 
co 
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co  è atto  nato  a bruciare , ancor  quan- 
do non  bruci  , come  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia. Il  ferro  è atto  nato  à profondare 
nell’acqua,  anche  dove  galleggi,  come 
la  (cure  d’Elilèo . Il  fole  è atto  nato  à cor- 
rere lenza  interrompimento  la  fu*  car- 
riera , eziandio  mentre  fe  ne  rimane,  co- 
me già  al  comando  di  Giofuè.  Lo  ftefloè 
d’altri  efempj  miracolofi  ; ma  Angolar- 
mente del  corpo  facratiflìmo  del  Reden- 
tore, atto  nato  ad  occupar  fette  palmi  di 
fpazio  e che  gli  occupa  di  fatto  in  Cielo , 
ma  pur  riftretto , come  inlègna  la  Fede  , 
in  un  briciolo  d’Oftia  nel  Sacramento  . 


Molto  meno  coftrignerci  potete  à (pie- 
gare, in  che  modo  le  parti  del  corpo  at- 
tualmente diftendanfi  ; come  fe  quella.-» 
fbfle  una  ipecial  difficoltà  che  batte  la  no- 
ftra  lèntenza , e non  anche  la  voftra  , che 
l’e (lenza  del  corpo  neli’eftenfion-ripone- 


• XI. -‘Patiate  innanzi  e replicate  di  non 
poter  intendere  e di  non  faper  penfare.,in 
che  guifa  può  lpiegar  l’Aletino , come  fi 
faccia  l’eftenfion  delle  parti  nello  fpazio. 
Macheaggiugnedinodo  sì  malagevole  à 
difciorfi  quel  farli  l’eftenfion  nello fpazio  i 
Oh  ! ne  aggiugne  moltiffimo  ; perciocché 
fottonome  di  fpazio  non  intenderà  egli 
•'  * .mai 
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Della  Fìlofofia  Carte f.  §.//.  40^ 
mai  alcuna  cofa  reale:  male  niente  di  rea- 
le egli  intende,  lolteflò  laràdire,  chele 
parti  fi  (tendono  per  lo  fpazio , che  dire , 
che  fi  (tendono  per  lo  nulla . Ma  come , do - 
mine,  potrò  intendere,  in  che  guifa fi  fac- 
ci a P attuai  dijìetidi mento  delle  parti,  fe  mi 
fi  fipiega  per  rifpettq  al  nulla,  di  cutnoiL» 
ho  nè  popò  avere  alcun  concetto  ? , , , . 

Rifpondo  . S.  Agoftino  inpiù  luòghi^ 
maflimaraentenei  c.  1 8.  del  lib.4«  De  Qetù 
ad  Lit . e nel  lib.  25*  coatra  Faulto , af- 
ferma che’l  corpo  (ìa  nello  (pazio,  e che 
lo  fpazio  (ìa  occupato  dal  corpo  . Lavo- 
flra  replica  rifiuta  ancor  quello  detto  del 
Maeftro  comune  ; poiché  nè  pur  egli  (òt- 
to nome  di  fpazio  intenderà  cola  alcuna 
reale  ; ed  intendendo  il  nulla  , lo  (teffo 
farà  dire , il  corpo  occupa  lo  fpazio , che 
dire, il  corpo  occupa  il  nulla  . Dico  dunj*  * 
que  col  medefimo  Santo , che’l  nome  di 
fpazio  è equivoco;  perche  fi  dà  (pazio  vo- 
to, e fi  dà  (pazio  pieno.  Quello  è il  corpo 
medefimo  : quello  è privazione  di  corpo; 
attefoche  Inane  cum  dicitur  ( fon  fue_> 
parole  nel  c.  i6.dellib.8.  DeGen.ad Liti) 
intuendo  corporis  pi enitudinem,  privatio- 
ueejus  tanquam  contrario  , quiddìcatur 
inane  intelligimus . Ciò  pollo  , dicefi  il 
corpo  diftefo  nello  (pazio  pieno,  cioè, 

| ..  ■ " ■ 
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infe  Hello,  inquanto  una  ilra  parte  non 
è dentro  l’altra  , ma  Immediatamente  là 
fiegue . Dicefi  il  corpo  diHefo  nello  fpa* 
t\ò  roto  , non  perche  fia  il  corpo  nel  vo- 
to , come  l’acqua  nel  vafo  : ma  perche  il 
Corpo  fuccede  al  voto , cioè , alla  lua  pri* 
vazione,  e la  caccia , cominciando  ad  ef-, 
fere , dove  non  èra  ; e facendofi  così  paf- 
fagio  dal  dove  negativo  al  ^ovepofitivo  . 
Ammiro  dipoi  ben  forte,  Che  non^pojlìa- 
te  intendere,in  che  modo  una  cofa  fi  (pie- 
ghi per  rifpetto  al  nulla  ; come  fe  non  fa** 
pelle,  che  la  prima  creazion  delle  cofe_» 
per  rifpetto  al  nulla  fi  fpiega  . Più  ftupi- 
feb  del  dh*  che  fate , non  poterfi  avere  al- 
cun concetto  del  nulla.  Che?  non  fape- 
te  voi  dunque,  che vuol  dir  natta  ? Udi- 
telo, nel  luogo  teftè  citato,  da  S.  Agofti- 
' no  : Hoc  quod  vmnìnò  non  eji,  NI  HI  L 
mcatur  ; duas  fyllabasnemo  noru» 

ìntdlìgtt , qui  latine  audit  lo  qui  tur  ^ 

Che  s'è  vero , che  fiete  voi  fuori  di  quello 
numéro,  in  cuitutti  gli  uomini  furono  da 
S.  Agollino  comprefi , ma  gli  uomini  del 
fuo  tempo  , quando  non  eravate  al  món- 
do Voi  che  fieté  nomini  d’altra  fatta;  che 
‘fe , dico , Ciò  è vero , dunque  voi  non  fa- 
pete,  che  vuol  dir  creazione,  e in  eonfe- 
guenza  avete  per  inconcepibile  e pei  fai- 


Della  F rio  fifa  Cartef.  §.//.  407 

fo  il  principio  del  Gene  fi:  dunque  voi  non 
fapete  che  vuol  dire , non  potere  una  co- 
fa  effere  infiemee  non  eflfere , e in  confò- 
guenza  non  intendete  una  malfima  per  fe 
nota*,  dunque  voi  non  fapete,  che  vuol 
-dir  mancanza  e difetto , e in  confòguen^ 
.za  non  ne  (peri  meniate.  Felici  voi,  s’è  ve- 
ro ; e chi  , fe  trà  tanti  altri  non  ha  ft 
Cartefio  iafciato  ancora  in  retàggio 
quello  gran  privilegio  alla  fua  Scuòia  l • 

XII.  Terzo , argomentate , ohe  fe  pili 
parti  potettero  Ilare  in  un  punto  indi vi- 
fibile,  potrebbe/Mre  la  moltitudine  nel? 
finità  e ì? unità  nella  moltitudine . 

Rifpondo . Bi  fognava  che  dichiarale 
più  innanzi,  chè  grande  Sconcerto  fià, do- 
ve ciòavvenga  poiché  fe  altro  non  ag- 
giugnete,  volete  direin  nuovi  termini , 
da  metter  paura  colla  contrarietà  che  ac1* 
cennano  , etter  cofa  chimerica , che  mol- 
te  parti  fieno  in  Un  punto  ,e  che  un  puntò 
abbracci  molte  parti  : ch’è  giulto  voler 
aflumere  quel  che  avete  à provare.  Era 
però  men  male  il  dirlo’ ne’ termini  con- 
tratti diparti  e punto,  che  in  vóci  uni-  ‘ 
verfali  ed  attratte  di  moltitudine  e d’uni* 
tà , in  cui  fembra  molto  più  làlfo , come 
chi  è ripugnato  dalla  Scrittura  che  atte- 
ra , che  tutti  iuipfo , cioè  in  Dio,  foftan- 
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zauna  e indivifiSile , vivìmus  ,mwemar 
èrfumus  : che  è quanto  far  che  ftia/^/- 
titudine  nell' unità  e l unità  nella  moltitu- 

^XIII-  Quarto , rincalzate  piu  oltra  con 
jquefta  terribil  feguela,  che  fe  ciò  efìer 
^otctt^dovremm  creder  pojfibile.cbetut- 
\e  Quelle , don  vó*  dire  infinite-,  ma  indefi- 
nite parti,  di  cui  fi  compone  tutto  hm- 
mnfo  Vniverfo  ( meglio  farebbe  e pm 
confeguente , fe’l  dicefte ‘indemenfo  ) [pa- 
oli àrido  fi  della  loro  eftenfione,  pojjano  fiar 
penetrate  in  unpunto  indivi fibile . 
f Rifpondo . Qmpur  navigate  nel  me- 
^efimo  fragno . Dovevate  dire , fel  ffipe- 
vate  perche  ciò  non  fi  hà  a creder  pojfi- 
bile ? Voi , che  fopraogn  altra  fetta  di  Fi- 
ir  fonti  vi  eresiate  tanto  d’ampliare  la 
it  a poZza,  fooàpoterfidGficare  i 
• Lrinrini.  e cosi  portandola  fin  den- 
'troa’ confini dell’impoffibile , perchegiiì 
. riftrienete  fenzadarne : il  perche . Se_> 

, r !l „ il  nifi . nuò  fare  il  meno  ( n- 


co  in  fine  «h?  debili  foftegni  acioman- 
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Della  Fi  lofi  fi  a Cartef.  §.//.  40^ 
date  voi  una  lèntenza*.  di  cui  non  può 
ilare  la  verità  con  quelle  tante  mattime 
di  Fede  , delle  quali  nella  prima  Difcufc. 
fione  lungamente  vi  hò  favellato. 

XIV.  Nel  voftro  fog.3 15.  vien  affalita 
dalPAletino  la  dottrina , con  che  fpiega-> 
te  nelle  parti  della  materia  quel  vincolo , 
in  cui  confitte  la  durezza  de’  corpi  , così 
da  Renato  efpoftandn.54.  e 55.  della-# 
feconda  parte  de’  Principj  : Vnde  licei 
collìgere , corporei  divi f aia  multa s exiguas 
particulas , motibus  à fe  mutuo  diverfis 
agitata;,  effe  fluida:  eaverò,  quorum _# 
omnes particulà juxta  fe  mutuò  quiefeunt , 
effe  dura.  A/èque  prof  etto  ullum  glutinum 
poffumus  cogitare , quod  particulas  duro- 
rum  corporum  firmiOs  inter  fe  conjungat , 
quàmipfarum  quietem . Lo  fletto  infegria 
nelnum.  127. della  iv. parte,  dichiaran- 
do la  durezza  del  vetro , coll’aflerir  ge* 
neralmente , che  nulla  duorum  corporum 
firmi  or  adbaefio  effepoteft , quàmea  qu^  ori* 
tur  ex  ipforum  immediato  contatti 1;  cum 
fcìlicetita  feinvicem{angunt,ut  neutrum 
fltinmotu  ad  fe  ab  alio  fejungendum  . La 
ragion  ch’einedà,  in  quella  forma  fi  de- 
prime dall’Aletino  : La  fodezza  de ’ corpi 
è quella  forza,  con  cui  le  parti  reflflonoal 
moto , chele  dì [giunge . Ma  al  moto  non 
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hàcofa  che  più  rejìfia  della  quiete  , perché 
non  ve  ne  hà  ninna  più  contraria . Dunque 
la  fola  quiete  è tutta  la  fodezza  de ' corpi  * 
Sogna  l’Aletino,  voi  dite,  nel  voler,  che’l 
Cartefio  riponga  tuttala  fodezza  de' corpi 
nella  quiete , non  per  altra  ragione , fe  no» 
perche  ninna  co  fa  e più  al  moto  refftentc^» 
quanto  la  qui  et  eccome  quella jcbe  è al  movi- 
mento dirittamente  contraria . Ed  in  vero 


(aggiugnete  ) qual cofa  piùdiquejìa  ride- 
tele dir  ft potrebbei'BA  è pur  vero,Sig.Cò» 
(tantino , che  quella  è quella  che  hà  dett* 
il  Cartello  in  quel  num.  55.  le  cui  parole 
voi  medelìmo  riportate  nel  fog.  321.  ove 
dopo  aver  detto , che’l  vincolo  delle,* 
parti  non  può  efler  foltanza  dalle  parti 
dillinta  , A/onetiam,  prolìegue,  eft  modus 
ttllus  diverfus  a quiete  ;nullus  enim  ali  ut 
magi s adverfarì  potejl  motuiper  quem  iftae 
particulai feparentur,  quam  ipfarum  quieta 
Nè  altra  ragione  in  quel  luogo  egli  affé* 
gna.  Ella  è dunque  fecondo  luì , enon_. 
fecondo  che  P immagina  follemente  P Ale- 
tino  , la  ragione  e 4 fola  ragione  deliaci 
laidezza  de5  corpi  la  quiete  de’ corpic- 
ciuoli . Ma  quella  è per  voltro  avvilo 
lina  ragion rìdevole . Nehà  detto  forfe_, 
peggio  l’avverfario,  quando  l’hà  detta 
una  ragion  da  fanciullo  ì , . • , 

Ma 


Della  Filo  fi  fi  a Cartefi  §.//.  411 
Ma  non  è però  niente  migliore  quetf’ 
altra,  che  voile  furrogate,  tirandola»» 
da  una  delle  regole  del  moto  altrove  per 
lo  voftroFiJofofo  flabilite,  in  virtù  della 
quale  riponetela  forza  di  refiftere  alla.» 
divifione  in  quella  coftantijjima  legge  di 
natura , per  cui  avviene  che  ciafcuna  cofa9 
in  quanto  è femplice  ed  indivifa , flia  fem+ 
pre  e fi  confervi  nello  fiato  , in  cui  ritruo- 
vafi . Di  quella  legge  farò  per  dimoftrar- 
vi  nel  feguente  §.  la  fallita.  Per  ora  fia  bel- 
la e buona;mà  no  perciò  è punto  a propo- 
sto per  dichiarare  la  durezza  de’ corpi . 
Perciocché  quella  ( chi  può  negarlo?  ) in 
varj  corpi  è varia  ; e ve  ne  hà  dove  più  # 
dove  meno;  fe  pure  dir  non  volete  che_» 
fiacosì  folido  e duro  un  tufo  , come  un_# 
diafpro.  Non  può  ella  dunque  provenir 
da  una  cagione,  che  fia  eguale,  anzila_* 
lidia  in  tutti.  Ma  quella  legge  ne’  corpic- 
ciuoli , che  fon  tutti  nel  voflro  filleina  d’ 
una  natura  medelima,  è ancor  la  Uefa 
in  tutti . Non  è dunque  quella  legge  ca- 
gione della  durezza  de’ corpi.  E certa- 
mente lè’l  folle , non  lòlo  farebbe  al  pari 
difficile  il  feparar  le  parti  d’un’abete_-» , 
^he  d’un  diamante  ; ma  ugual  malage- 
volezza fi  proverebbe  nel  dividere  le._» 
parti  congiunte,  chepruovafi  nel  diluii- 
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gar  maggiormente  ò maggiormente  av- 
vicinar tra  fé  le  già  divife  ; poiché  in  vi- 
gor di  quella  legge  ogni  parte  fi  sforze- 
rebbe ugualmente  di  rimanerli  nel  mede- 
fimo  grado  di  vicinanza  ò di  lontananza 
dall’altra . 1 1 che  tanto  è vero , che  i mi- 
gliori feguaci  del  Cartello , vedendo  di 
non  poterlo  in  quello  articolo  foftenere  , 
l’anno  alla  fcoperta  abbandonato , là  ove 
fono  fiati  coftretti  à Ipiegare  la  trpppo 
fvariata  forza  de’ folidi  ; ficcome  è da_# 
vederfi  nelRoalto  e in  Pier  Silvano  Re- 
gis  , citati  dal  Saguens  nel  tomo  fecon- 
do della  Filofofia  diMaignano  difput.  5. 
artic.  5.  num.  io.  ; benché  non  sò  con»» 
quanta  fede  verfo  i principj  Cartefiani, 
cui  tolto  aveano  da  principio  à difen- 
dere* , 


Della  Filofofia  Cartef*  $,///.  4 1 3 

5.  III. 

Si  cfamina  la  diffinizione  > la  ca- 
gione , T identità  del  moto  * 
dal  Cartejto  afferite , ed 
impugnate  dall * 

rietino*  * . ’ 

* * » . 

I,  Qlccome  le  maffime  nella  fila  Metafi- 
*3  fica  ftatuite*  fono  il  rimoto' fon- 
tal  principio  , e quafi  il  mare , onde_j 
traggono  il  lor  nafcimento  quante  hà 
dottrine  per  lo  gran  corfo  de’ Tuoi  volu* 
mi  fatto  fcaturire  Renato  : così  la  natura 
e le  leggi  del  moto  fon  la  polla  e la  vena^ 
da  prefio , à cui  tutto  d^bbe  , fe  hà  nulla 
di  verità  ò di  apparenza  il  fificofuo  filler 
ma , e quanto  hà  egli  filofofato  nel  ri- 
durre alle  immediate  ior  cagioni  i fenfibi- 
li  effetti  della  natura  . Sicché  l’aflalirlo 
per  quella  parte  è farli  à feccare  il  rivo 
cori  riturare  il  fonte , togliendogli  ogni 
acqua  di  vero , che  non  può  derivarli  da 
un  capo  di  fallì  tà . Or  ecco  in  che  foggia 
falli  di  quà  à combatterlo  l’Aletino , in- 
cominciando dalla  natura  del  moto , in 
quelli  termini  dal  Cartello  dìffinita-j  : 
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*T variazione  del  corpo  datici  vicinanza  ài 
que'  corpi,  che  immediatamente  lo  tocca - 
no  e miranfi  come  quieti , alla  vicinanza 
<Paltri  corvi . Ripiglialo  in  prima , per- 
che /piega  la  natura  del folo  movimento  lo- 
cate , ed  ej/ervene  pur  altro  par  che  à ciaf  • 
c uno  il  di  mojìri  il  pajfar  ch'egli  fa  dal  non 
conofcere  al  cono] cere,  dal  non  volere  al 
volere , fenza  paffar  da  luogo  à luogo . Ris- 
pondete , che  quello,  quando  pur  fìa  s 
non  è vizio  della  dìffinizione,  ma  di  chi 
diffinilce,  à cui,  perche  hà  fol  pretelo 
divifar  la  quidità  non  d’altro  moto  che 
del  locale,  Siccome  e’ protetta,  può  si 
recarli  à diffalta  il  non  averne  altro  rico- 
nósciuto ma  non  già  poi  il  non  averne 
altro  diffinito.  E vero  : ma  contro  chi  ? 
L’avverlario  certamente  non  altro  hà 
contefo  ; poiché  avendo  innanzi  à gli 
“occhi  quelle  parole  del  Cartello,  Mot  ut 
’tìutem  ( felli c et  loc  ali s ; neqtte  enimullus 
alias  fub  cogitatìonem  meam  cadit  ) ni  hit 
aliud  eli  &c.  hà  voluto  cominciar  egli 
dalla  luppofizione  , onde  comincia  Re- 
nato con  deludere  ogn’altro  moto . 

Che  quello  poi  fia  fallo , ne  dà  l’avver- 
fariouna  che  appellate  per  dilprezzo  ra- 
gioncina  ; e dite  di  averla  altrove  mo- 
strata paralogismo . Il  luogo , à cui  vi  ri- 
- por- 
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portate  è nel  n.  6u  della  feconda  Riipo- 
fta , ove  da  chi  altro  moto  non  ricono  fce, 
(alvo  da  luogo  à luogo , effendolì  chiedo» 
fe'l  nojlro\  intendimento  , quando,  fajji  à 
tonofcère  quel  che  non  conofceva , elnoflro 
urbi  trio  quando  pajja  ad  amare  quel  che  già 
non  amava  y facàan  non  altro  che  can- 
giar luogo  ; rilpondete,  ciò  non  farli  per 
moto  locale , nè  per  altra  operazione-.  » 
che  propriamente  lia  moto , ma  che  dir 
fi  polla  moto  fol  per  metafora , e per  una 
certa  analogia  a’  movimenti,  che  nelle 
fenfibili  colè  lì  fanno  * Dite  di  più  , que- 
lla efler  la  mente  de*migliori  Peripateti- 
ci  , -che  dalla  ragion  di  moto  , Eretta- 
mente prelb  , efcludono  l’intendere  el 
Volere  5 onde' poi * rampognate  l’avver- 
(ario  , ;quaf.  non  abbia  mai  letto  nè  Ard- 
itotele, nè  i Peripatetici,  la  caufacfe? 
quali  k chiufi  occhi  ha  egli  alla  peggio  in-» 
traprefò  à fodenere • . s' ' . : ; 

Ili  Comincio  di  qua»  evo*  eh  e lappi  a-* 
teda  prima , cioè  l’Aletino  non  abbrac- 
cia i particolari  e per  lo  più  contrarj  fen* 
timenti  de’  feguaci  d’ Arinotele  ; ma  i fo* 
li , in  cui  tutti  convengonfi , è trafeeglie 
de  gli  altri  que*  che  dima  più  confacen- 
ti a’  dettami  del  vero , e più  conformi  aL 
penfier  del  Filofofo . Sovra  di  che  prie- 
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goviad  offe r vare  due  ò tré  coffe,  bafte- 
voli  ad  acquetarvi , (è  vorrete  diffcorre- 
re,  non  cavillare . i.Chechefia,  che_> 
Ariftotele  nelle  Categorie  diftinguefle  il 
moto  dalla  mutazione , dicendo  che  que- 
lla è tra  due  termini,  l’un  pofitivo,  l’altro 
negativo,  e quella  è tra  due  termini  po- 
litivi ; nel  terzo  della  Fifica  non  pertan- 
to parlò  del  mota  in  fbrmeiàflai  piùge* 
nerali,  enediedepiìielàtta  la  diffinizio- 
ne,  dicendo,  ch’egli  è Affus  entis  inpo- 
tenti  a prout  in  potentini:  la  qual  diffini- 
zione  a bbr  accia  ancor  la  mutazione , e_> 
torna  ài  medefimo  colla  data  da  S.  Ago- 
ilrno de  Immort,  Anima  c.  8.  dove,  Mo- 
tusomnisy  dice,  ad  aliud  efl , cujus  in* 
diget  quod  movetur  .11  fento  è , che  moto 
addimandaff  quell’atto , per  cui  un’ente 
imperfetto  e bifognofo  falli  à fupplire  il 
Tuo  difetto  coll’acquiflo  della  perfezion-» 
che  gli  manca:  nel  qual  fenffo  moto  e»* 
mutazione  confondonfi , cheche  altri  ne 
dica;  ond’è  che  i Padri  '9,  e i Teologi  > 
ove  parlan  di  Dio , an  per  lo  Iteflo  l’efler 
egli  immobile  ed  immutabile . ' Nè  quella 
è poi  quella  inutile  diffinizione , che  voi 
co’  vollri  altrove  fofillicate , derivando 
da  lui , per  tacer  d’ogn’altra  coffa,  la-* 
maflìma,  Omne  quod  movétur , ab  ali § 
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mmetur , per  cui  dimofiralì  i’eliftenza  di 

Dio. 

2.  Nell’intendere  e nel  volere  fon  da 
difiinguerfi  ( udite  bene  ) due  atti  : l’uno 
dicefi  atto  perfetto , ed  è l’atto  medefimo 
di  conofcere  e d’amare  : l’altro  dicefi  atto 
imperfetto , ed  è deflo  il  loro  acqui  fio , e 
quafilavia,  per  cui  valli  al  lor  pofleflo , 
e quindi  à quefto  folo  propriamente  con?- 
viene  ragion  di  moto . Con  quella  dittine 

, zion  fotto  gli  occhi  fe  pelato  averte  quel 
che  allegato  avete  diS.Toramaib  e d’al- 
tri Peripatetici , averefte  veduto  che*j 
nulla  dicono  in  contrario  di  quel  che  ivi 
hàfuppoftol’Aletino  , davoicertamen*- 
te  non  intefo.  Di  grazia  leggetelo  tue-' 
glio  , e troverete , non  aver  egli  mai  pre  « 

• tefo,  che  fia  moto  l’intendere  fielfo  el 
volere , ma  folo  il  p affar  che  fò  l’intendi-  / 

mento  à conofcere  quel  che  non  cono- 
fcea , e l’arbitrio  ad  amare  quei  che  già 
non  amava. 

3.  E da  oflervarfi , che  l’acqui  fio  in_. 
noi  de’  noftri  atti  non  è moto  lo!  per  me- 
tafora e per  analogia , ficcome  voi  vole- 
te fenza  darne  altra  ragione  che’i  cosi  vo- 
ler voi,  ma  per  tutta  proprietà  i poiché 
inefio  interamente  fi  avvera  la  nozione 
del  moto,  cui  dovete  ricettare,  fe  non 

; S 5 per- 


Digitized  by  Google 


I 


4 1 8 Dì fc  affiori  Filo fo fica 

perche  data  da  Aditotele  ed  ammefla  dal- 
le Scuole, alinea  perche  ò ricevuta  ò inlè- 
gnata  daS.  Agoltino  ; non  avendo  altro 
à fare  per  eflerne  convinti , che  applicar- 
gli le  citate  parole  del  Dottor  Santo  , 
Mot us  omisi s ad  aliud  ejl , cujus  ìndlget , 
quod monetar . Quindi  è ch’egli  ftefTò  nel 
1.83.  qq.alla  quiftione  8.  efpreTamente 
riconobbe  moto  nella  volontà  colle  fe- 
guenti  parole  : Moneri  per  Je  animanti* 
fentìt , quifentitinfe  effe  noluntatem ... 
qui  t amen  motus  non  de  loco  in  locum  efi , 
tamquam  corporis ...  £t  cum  anima  no- 
Itintate , ideft , ilio  mota,  qui  locai is  non 
efl , corpus  fmm  tamen  locali  ter  movet 
&c.  Quello  medefimo  fembramì  che  fi 
conchiutTa  dalle  parolai  Renato  , che__» 
addimanda  il  moto  Traslazione;  e che  le 
non  nel  paflaggio  dell’anima  à nuove 
contezze  , certamente  in  quel  del  corpo 
à nuove  figure  dovea  ravvifare  manche- 
vole la  fua  dottrina . 

III.  Due  altre  obbjezìoni  hà  lanciate 
l’Aletino  contro  alla  Cartefiana  diffini- 
zione  del  moto.  ZAina  è,  che  fecondo 
lei  anno  à chiamarli  quiete  le  cofe  che  f ap- 
pi am  certo  che  muovonfi . L’altra  è , che 
fecondo  lei  fiam  forzati  à dir  che  fi  muovo* 
no  quelle  cofe , che fappiam  certo  che  non  fi 

mm- 
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muovono  . Pr  uova  il  primo  coll’eièmpio 
del  nocchiero , che  và  fermo  coila  mano, 
al  timone,  nè  trasferirceli  dalla  vicinan- 
za di  que’  corpi , che  immediatamente  il 
toccano  e miranlì  come  quieti  , alla  vi- 
cinanza d’altri  corpi,  e inconfeguenza* 
feguendo  la  voftra  diffinizione  del  moto,, 
e’ non  fi  muove  5 e pur’egli  palla  da  lido 
à lido , anzi  da  mondo  à mondo . • 

Ma  come  voi  provate  (è  la  voftra  repli- 
ca) eh  £ Inocchierò  Ji  muove  realmente  ; à 
cbe'l  Carte  fio  voglia  ebeflia  gaie fo?  Quella 
fecondo  non  dee  provarli,  perche  non  fi  è 
detto  dall’Aletino  che’l  Cartefio  il  vo- 
glia : fi  è detto  ch’è  confeguente  alla  data 
da  luì  diffinizione  dei  moto  ; e quello  fi  è * 
già  provato;  ficcome  lì  è provato  anche_> 
il  primo,  dicendo,  che  pa(Ta  da  lido  àli- 
do, anzi  da  mondo  à mondo:  il  che  non 
può  farfi  fenza  moto.  Rifpondete,ammet- 
terfi  dal  Cartello , che’i  nocchiero  li  muo- 
va, fefihàriguàrdoa’iid»,  ed  ar  mondi. 
Ma  quello,  giudice  lui , non  è muoverli  ; 
perocché  il  moto  da  lui  diffinito , e che  in 
confeguenza  unicamente  è moto , fi  pren- 
de dal  rifpetto  a’ corpi , non  lontani , ma 
vicini , e che  immediatamente  il  toccano. 
Direte  dunque,  che’l  nocchiero  non  lì 
muove  col  moto  de*  Cartefiani , cioè,  col 
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moto  de5 dotti,  ma  sì  col  moto,  de’ Peri- 
patetici, ch’è  il  moto  de  gl’ignoranti,* 

Nei  che,  perche  andiate  un  pò  adagio,  , 
tré  cole  vo’ che  avvitiate . i.  cheildiffir 
ni  re  ii  moto  locale  Traslazione  da  luogo 
à luogo , non  è nè  de’  Peripatetici , nè  del 
volgo,  ficcome  il  voflro  Maellro  fièper- 
fuafo  ; è di  S.  Agoftina  ne  1 c.  VI.  del  2.  li- 
bro de  Ordine  • 2.  che  benché  il  Comu- 
ne de  gli  uomini  fia  ufo  di  favellar  così , 
che  chi  và  perefempio  in  barca  ò in  car-  i 

rozza , fe  non  vi  muta  egli  fito , lì  dica»» , 
che  non  lì  muove  ; quello  è però  un  par- 
lar limitato  erillretto,  e vuol  dire,  che 
non  lafcia  il  tal  pollo  determinato . Del 
reflo  chi  dirà  mai , che  perche  non  lafcia 
il  tal  pollo , egli  è perciò  fenz’altra  giunta 
inripofo,  che alTolutamente  non  diceli, 
lkìvo  per  efclufion  d’ogni  moto  ? Nè  Hate 
ad  opporre,  che  quello  è parlar  del  vol- 
go . Sia  : ma  dovete  Papere , che  non  è del 
parlare  quel  che  è del  Papere,  eflendo  nel 
fapere  i dotti  del  volgo , ma  nel  parlare»* 
iìvolgo  regola  de’  dotti , i quali  prendo- 
no le  nozioni  delle  cofe  e le  voci  conche 
l’appellanq,dairufo  del  popolose  non  da’ 
dettami  dell’ingegno,  g.che’i  moto  è àche 
fecondo  voi  un’  intrinleca  modalità  cui 
la  forza  motrice  imptime  nel  foggetto 
i . ..  -che. 
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che  muove , independentemente  da  ogui 
edrinfcco,  cheiatorno  intorno  l’accer- 
chia ei  vede , facendolo  fuccefiivamente 
decorrere  or  più  predo  or  più  tardi , giu-, 
da  l’empito  che  (èco  il  porta*  Sicché  (è 
facciam  ragione,  > per  poflibile  ò imponi- 
bile y chetal’impredione  fi  faccia  nel  va- 
cuo, tanto  s’hà  egli  Smuovere  il  corpo, 
ricevuta  che  l’abbia.Voi  medefimo,  dove 
(bdenete  la  terza  legge  dei  moto  nel  f.400 
dite,  che’l  Cartello  P intende  del  movi’* 
mento  che  avrebbero  ì corpi  Je  da  altri  cor- 
pi circondati  non  fodero»  Quedaècouiì- 
derazione  degna  de^dotti , con  cui  non  è 
malagevole  accordare  ilfentimento  del 
volgo  ; e non  idare  à correggere  il  dizio- 
nario , con  non  altro  ricono fcer  nel  mo- 
to, eccetto  il  toccarli  che  fà  il  mobile  or 
con  quedo  or  con  quel  corpo,  che’i  cin- 
ge e l’accoglie . . 

IV.  L’altra  obbjezione  dell’Aletino 
fi  è,  che  giudo  la  vodra  diffinizione  del 
motofiam  forzati  à dir  che  fi  muovono 
quelle  cofe  chefappiam  certo  che  non  fi 
muovono.  Queft’altra  confluenza  più 
validamente  confermali,  chenòn  la  pri- 
ma, mfideodo  e ne’  termini  della  diffini- 
aione , e nel  di  più  che’l  Cartefio  e qui  e 
altrove  hàdivifato.  L’argomento  dell’ 
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Àletino  confilleiridire,  che  fecondo  la 
nozion  del  movimento  recataci  da  Rena- 
to  -,  navigando  chi  che  fia  lungo  un  lido , 
dir  fi  dovrebbe , che’l  lido  fi  muova , per- 
che lafcia  fuccèflivamente  la  vicinanza^ 
dellabarca  , da  chi  vi  è dentro  apprefa-* 
quieta . Quella  è ima  confeguenza , che 
difcende  con  tal  naturalezza  dalia  voftra 
tliffinizionè  del  moto,  che  benché  voi 
francamente  la  neghiate , e ne  diate  in  fui 
vifo  delle  mentite  alPavverfario  y ilvo- 
ftro  Renato  però  così  non  la  difijifie , che 
anzi , non  appettando  à permetterla  à chi 
glie  Pópponéfie lu  tiròda  fe  fteflb , e co- 
me fuà  dottrina  la  {Ubili . Sicché  mi  cre1- 
derei  gittar  il  tempo  e l’opra , che  fpen- 
deflì  àdifcutere  là  ragione  che  date  dei 
parere  à chi  và  in  barca , che  muovali  non 
la  barca.,  ma  il  lido,  e dice  perciò  col 
P o et  a , terrgque  urbefique  recedunt . Bel- 
lilfime  cofe,  ma  lontaniffime  dalpropo- 
fito . Intanto , qual  che  ne  fia  il  voftro 
fenfo , nel  n.  29.  della  parte  2.  contende  il 
Cartefio,  ch’ognitraslazione  è reciproca; 
imperciocché  non  potejì,  dic’egli  , t rau fi- 
fori  corpus  A B- ex  vi  cima  corporis  CI ), 
quitj fimuletìam  ìntelligatur , corpus  C D 
tramférriex  vi  etnia  corporis  AB-  e vi  po- 
ne di  più  quella  giunta  notabile  : ac  piane 
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eadem  vis.  & abito  requiritur  ex  una  parte 
atque  ex  alterai  dall’una  parte  e dal  l’a  l- 
tra  fi  hà  la  traslazione,,  à cui  per  l’una  par* 
te  e per  l’altra  la  medefima  virtù  trasla- 
tiva richiedefi , l’uno  e l’altro  corpo , cioè 
il  lido  non  men  chela  barca  forza  è dir 
che  fi  muova . Nè  fi  rilponda , che  la  bar- 
ca fi  mira,  ma  non  è in  fatti  quieta  ; pe* 
rocche,  in  diffinendo  il  moto,  nonhà 
detto  Renato , che  fia  traslazione  dalla_i* 
vicinanza  de’  corpi  che  fien  quieti , ma  fo- 
lo  che  come  quieti  fi  mirino  : il  che  indu- 
bitatamente avviene  alla  barca,  dallacui 
vicinanza  trasferirceli  il  lido  . Oh!  e_* 
perche  dunque  nonhà  egli  à dirli , che’l  li- 
do fi  muova  ? Sì,  chehà  egli  à dirli;  ed  è 
ciò  così  certo  appo  ilvoftro  Filolòfo  , 
che  di  quefio  appunto  ei  fi  vale  in  ripruo- 
vadelfiftema  di  TiconBrahenelnum.38; 
e 3 9.  della  terza  Parte  de’ Principi , fin- 
diandofi  di  mofirare,  piò  moto  attribuirli 
alla  terra  nella  Ticonica , che  nell’ipotefi 
Copernicana.  Manente  terrà  (fon  fuej» 
parole  del  11.38.)  juxta  eorum  opinionem 
immobili , neceffe  e]i  ut  totani  calura  unà 
cumjkllis  drcàipfam  JingulisdiebusvoI- 
vatur  : quodintelligìnon potefi^  quinjvu.il . 
intelligatur , fieri  translationem  omnium, 
partium  terra  ex  vicini  a par  tiara  cali , 

quas 


v 


x 


Digitized  by  Google 


424  Dìfcujfùn  Filo fo fica 

quas  Canguri  t , in  •vicini am  aliarum  \ curri- 
que  hac  tran  slatto  fit  reciproca , ut  fuprà 
di'ti  um  ejì , & eadem  pian  è vis fivè  abito  ad 
ili  am  requiratur  interra  atque  in  calo  , 
nulla  ratio  ejì , cur  propter  ipjam  calo  po - 
tiusquàm  terree  motum  trìbuamus  ; qui# 
imo  ] usci  a fuperiùs  dìtia  terra  dumtaxafi 
ejì  tribuendus  , quia fit fecundùm  tot  am 
ejus fuperjìcìem^  non  autem  eodem  modo  fi- 
cutidum  tot  am  j'uperfciem  cali , Jedtan - 
tìm  fecundùm  partem  concuvam  terra 
tonti  guani , qua,  ad  ccnvexam  comparata 
perexigud  eft&c.  Lo  ftelfo  rincalza  nel 
*1.  39.  Or  fé  la  terra , iuppofta  da  Ticone 
Immobile,  ha  pur  ella  Tuo  malgrado  à 
muoverli , giufta  laCartefianadiffinizio- 
ue  del  moto , fol  perche  il  cielo  le  va  dat- 
torno, ed  ha  daefler  vicendevole  ogni 
tralporto  ; perche  non  avrà  egli  à muo- 
verli parimente  il  lido , mentre  la  barca  il 
rade  con  traslazione  che  qui  non  meno  è 
Uopo  che  fi  a reciproca  ? Ciò  non  ottante  9 
voi  garrite  l’Aletino,  perche  hà detto, 
ehe’l  Cartello  ci  sforzi  à dire,  che  fi 'muo* 
vono  quelle  cofe , che  fappiam  certo  non 
muoverfi.  6 dove , Domine  (èilrimpro- 
vero  che  glie  rie  fate  nelf.  328.)  ciò  egli  fi 
faccia , io  non  lo  so,  V oi  noi  fapete?  Voi  che 
più  fiate  fquaderuato  avetei  di  lui  libri  ? 
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E farà  poi  vero  , che  l’Aletino  non  hà 
letto  »;che  PAletino  non  hà  intefo  il 
Cartello  , iìccome  ad  ogni  tratto  gli 
rinfacciate  ?.  Potevate  almeno  aver  .ve- 
duto, le  rampogne  che  glie  né  an  fatta 
i fuoi  tanti  Impugnatoci  ,tra5  quali  co* 
vsì  ragiona,  ilVincebzio:  nel  num*.  18* 
àé[[&$axte%*Defc£otfimè  Gàrtefius  prds% 
cep  risati;  qux  tant  opere  aliti  commenda^ 
vit , & omne.proprijfenfus  ^imaginMia* 
vis  praj  udì  cium  depovere , ut  non  d 'iterk 
tate  tamlmge  aberraret  ; . adeo  enim  iena* 
riter fu<s  denatura  motus  Jocalis  opini  coli 
adba/ìt,  ut  innumera  inde  fequentiaab* 
furda  non  adverterit.  Quid  enim  ab  far» 
diìts , quàmdicere  cfilum  non  pojfè  mover* 
circa  terram  ab  or  tu  in  occafam  *»■ quia  ter* 
rapariter  moveatur  ab  occqfu  in  ortium  ? 
dSTri  E fiegue  ad  annoverar  de  gli  affurdi: 
ina  che  cercarne  altrove  de  gli  altri  ? Vi 
par  poco  l’obbligarfi  adaffettnare , che_j, 
nel  fiftema  di  Copernico jbe  terra  ftà  fer-* 
ma , ed  in  quel  di  T iconé  h tetra  fi  muo- 
ve , contra  ilfentimentodi  tutti  gli  uon 
mini?  Che  ? abbiam  forfè  à dir  di  pià  ^ 
che  non  la  (ottenuta  dal  Galileo  ma  pii* 
tolto  l’oppofita  fotte  già  dalla  Chiefa , fe- 
guendo  il  rivelato  nelle  divine  Lettere  t 
condannata  ; el  coftrignef  coftui  à difdic-r 
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la , folfe  ignoranza  di  chi  non  Teppe  il 
verofenfo  delle  voci  di  moto  e di  quie- 
te? " 

V.  Dal  moto  palio  alla  dia  cagione  • 
Intorno  à quella , P ejjìmo  è -,  dice  l’Ale* 
tino,  P offerire  he  Voi  fate.  Di  ofoio  effe? 
cagione  del  moto  • IL  grande  S.'Tommafo 
è* Aquino  chiama  fciaccbijfima  una  tale. i* 
opinione , che  fl  tutte  le  create  foftanz» 
una  magìa  balorda  e morta  3 fenza  fpiritu 
Pinti infoca  attività , per  cui  * quanto  è 
pò ffiMk.fi affamìglino  al lor  Fattore  * Que- 
lla-cerlftfra  difciocchezza  che  fi  fàulcita 
dalia  penna  di  SanTommalò  t voi  dite  , 
che  vien . tutta  dall’agrezza  ddl’avvérfac. 
’*io  ,*  poiché  non  mai  sì  fatta  opinione , p- 
dunque  nelle  fue  opere  venga  trattata  In 
ateria , da  quel  gran  Dottore  con  tal  no  * 
a vien  riprovata  • Non  maieh?NegiiL- 
vferefte  voi?  .Ne  avete  voi  letto1  le  Quii 
di oni  Deputate,  e la  Sortitila,  ove  trat- 
ta pure  quella  materia , nè  di  limile  taccia 
vi  fà  parola . Sì  : ma  non  ne  tratta  qui 
folo  : ne  tratta  nel  terzo  con  tra  i Gentili 
ale.  69.  netratta  nel  fecondo  delle  Sen- 
tenze etili.  1.  q.  1.  art.  4.  ed  è delio  il  luo- 
go, dov’egli  feri  ve  in  fronte  alla  vollra 
fèntenza  il  titolo  di  (ciocca  : Hacpofitioy 
die e3  (ST’VLTA  'ÈST  ; quia  ordinerà. 
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tollit  univerfi,  è*  propri  am  operationem 
è rebus , ac  dejiruit  judicium fenfus  . Ec- 
co la  cenfura  del  Santo  Dottore  con  eflò 
le  fue  ragioni  accennate , che  non  fono 
al  fermo  quelle  debili  e calcatroce,  che  v’ 
ingegnate  colle  voftre  rifpofte  di  far  ve- 
dere , ficcome  dimoftrerei , Te  difendefli, 
non  l’Aletino,  maS.Tommalò. 

VI.  Per  faggio  nondimeno  di  tutte  vq’  » 
proporne  una  fola , ch’è  tolta  dal  giudi* 
ciò  de’  fen  fi , {ingoiarmeli  te  del  piti  certo- 
infra  e ili  ch’è  il  tatto  : ma  contentatevi 
ch’io  la  formi  à mio  modo,  non  guari 
lungi  dal  penfiero  del  Santo  , e più.  da-i 
predo  al  voftro  ; Acche  non  abbiate  à fchi-, 
far  il  colpo  con-  giravolte  di  termini , ' a’ 
tempi-  dell’Angelico  ignoti  * Egli  è fuor 
di  dubbio  , che  chi  fi  accolta  al  fuoco  , 
ne  lènte  il  caldo , e dipendentemente  d* 
tal  fenfazione  forma  nella  fuia  mente  con- 
cetto di  quel  che  appellali  fuoco , diftin- 
Tó  dal  concetto  di  quel  che  appellali  aria, 
di  quel  che  appellafi  acqiia-,  e cosi  d’altri 
corpi . In  tal  concetto  non  cade  dubbiez* 
za  e molto  meno  illufione;  trà  perche  è 
concetto  di  tutto  il  genere  umano,  e per- 
che l’è  ancora  voftro , che  perciò  vi  affa- 
ticate à dichiarar  per  varj  moti  de’  cór- 
picciuolicpmponentile  differenti  nature 
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tali  parti  di  quello  mondo , fuppofle  tut- 
te ò quiete , ò nella  guifa  medefima  mof- 
lè,  cagionar  egli  in  noi  il  fenfo  dei  calo- 
re, e non  alia  prelènza  delle  tal’altre^ 

avremmo  in  noi  la  tenenza  medefima* 
ch’ora  abbiamo , fenza  peròlapretefiu» 
varietà  ne’  fenfibili  di  fuori . Come  dun- 
que di  tal  varietà  fiam  noi  certi  per  lume 
di  natura , à cui  non  s’appartiene  il  giu- 
dicare di  quel  che  Iddio  per  decreto  mera- 
mente libero  hà  ordinato  ? 

Gii  efempj  porranno  in  miglior  lume  il 
difcorfo . Fogniamo  che  un  Duce  d’efèr- 
cito  comandi  Malto  d’una  rocca  afle- 
diata  allo  (coppi©  d’una  mina,  allo  fcari- 
co  d’un  cannone  , alla  levata  d’un  fumo 
e che  so  io;  certamente  lo  fcoppio  della 
mina , lo  (carico  del  cannone  , la  levateli 
del  fumo  fono  in  tal  calo  cagioni  occafio- 
nali  dell’aflàJto  che  li  fiegue  per  ordine 
del  Duce, nella  guifache  voi  fate  il  fuoco 
per  voler  di  Dio  cagione  occafionale  del 
caldo  : e di  limili  colè  in  efempiopoflona 
addurfene  infinite . Ma  perchenulla  fan- 
no effe  da  fe,  evanfolo  à tali  e tali  effet- 
ti ligate  per  mero  arbitrio  di  chi  le  afiu- 
me, (lolto  filofofare  farebbe,  (è  da  que- 
lli, che  lor  vengono  dietro,  fi  argo- 
mentane il  lor  elfere,  diverfo , fediver- 
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lì,  lo  fleflò,  fe  gli  fteffi  fono  gli  effetti  ì 
da  cui  fono  feguiti , E di  vero  che  hà  egli 
à fare  la  quidità  d’una  cagione  con  urL* 
parto  non  fuo , perche  non  dipendente-» 
<]a  lei  per  natura,  ma  congiuntole  ab 
Cftrinfeco  per  accidente?  Chi  diquàvo- 
lefie  inveftigarne  l’efTenza  e le  proprietà, 
farebbe  come  chi  difcerner  voleffe  le  pian- 
te da’  fiori  e da’  frutti , non  da  effe  pro- 
..  dotti , ma  loro  per  man  del  giardiniere 
ed  arte  appiccati . Da  ciò  vi  torna  incon* 
trò  i aconfeguenza , che  nella  prima  Di  £. 
cuffionehò  didotta , vanaedoziofaeffer 
la  fatica  da  Renato  imprefa  nel  dar  tanto 
e tal  moto  a’  fuoi  corpicciuoli , tante  e-* 
tali  leggi  al  Ilio  moto , fè  tutto  hà  à farli 
totalmente  da  Dio,  nonbifognofo  nòdi 
.regole,  nè  di  occafioni,  nè  di  ricordi  • 
Qu^  aggiungo , che  indarno  è l’andar  Voi 
cercando  i varj  moti  efigure de’ corpic- 
ciuoli , per  cui  fi  diftinguano  i corpi , fè 
lion  avete,  ficcome  ho  provato  , argo* 
mento  che  fi  diflinguaao . 

• Vili.  Non  mi  rimane  ormai  che  rab- 
battere i fondamenti , cui  gittate  in  fofte- 
gno  della Cartefiana opinione.  IJ primo 
è pofio  da  voinei f.  344.  Egli  è,.  dite-»  , 
ixcovtro'vertfbile  majjìma , che  una.  cofci 
- xvn  irà  da fe  ciò  che  può  perdere  .rimanen- 
do. 
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do  intera  la  fua  natura . , Ma  il  corpo  può 
perdere  il  moto  , recandogli  intera  ia_» 
natura  di  corpo  . Dunque  il  corpo  noa 
hà  da  (è  il  moto . L’hà  dunque  ò dagli  (pi. 
riti  ò da  Dio . Daglilpiriti  nò  ; peroccbc 
noi  non  conofciamo  alcuna  necejfità  ( que- 
lla parola  ha  meCiere  d’interpetré)  trai 
corpo  e lo spirito  ; sì  che  pofiiamo  intende- 
re , come  il  moto  di  quello  da  quefto  depen- 
da , come  danna  cagione  vera  e propria • 
Refi  a adunque,  che  Dio  fiala  vera  e pro- 
pria cavi on dtl m oto  de'  corpi . 

' Per  rifpondere , nulla  dirò  del  cattivo 
provar  che  fate,,  gli  Spiriti  non  poter  ep- 
fere  vera  e propria  cagion  dei  moto  de* 
corpi , perche  voi  non  ne  intendete  il  co- 
me . V orrei  che  del  voCro  filiogifmo 
provato  avelie  la  maggiore , e non  àfliin- 
tala  come  majfima  incontrovertibile . Bea 
làpevate  che  della  minore  non  era  dubbio 
preflfo  i Peripatetici  ; e che  tutta  la  lite_* 
dovea  ri  Crignerfi  nella  maggiore  . Per- 
che dunque  porla  in  mezzo , lenza  un  fu- 
fcello  che  la  lòllenti , le  non  per  ficurez- 
za  del  difcarlò  , almen  per  riputazione 
di  chi  l’adduce?  Qui  era  tempo  di  ricor- 
darvi del  la  vollra  idea,  e dire  almeno  é 
ch’ella  ò vera , perche  cosi  voi'  con  chia- 
rezza e diftinzion l’intendete,  enondar 
‘ • > 
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da  ridere  à gli  avverfarj  colio  fcagliareJ 
quali  majjìma  incontrovertibile  un’affioma 
sì  controverfo,  anzi  sì.falfo,  che  di  lui 
nella  precedente  Dilèulfione  vi  hò  dimo- 
iato , che , s’è  pur  vero  r Yà  per  lui  à 
terra  fenza  riparo  la  libertà  dell’arbitrio . 
' Vili.  II  fecondo  voftro  argomento 
chiama  la  Religione  in  foccorlò.  La  na- 
tura Peripatetica,  dice,  la  qual  fìa  prin- 
cipio interno  del  moto  \ è Hata  da  Arino- 
tele con  elfo  gli  altri  Gentili  Filofofànti 
Introdotta,  perche credeano  al  parer  di 
Lattanzio,  Natura  mundum  , non  Pro- 
Didentiàgubernari  ; ond’é  quel  che  il  me- 
defimo  avvifa , che  Religioni! everjto  Na- 
ture* nomen  inventi . E quella  è la  cagio- 
ne, perche  cotanto  i Padri  di  Gliela  f an- 
ta fi  (cagliarono  contra  quello  vano  no- 
me di  Natura,  el  vollero  affatto  lontano 
dalla  Crifliana  Filolòfia . 

Rilpondo.  Chi  foffe  Fautore  d’inlè- 
gnamento  sì  empio , non  è qui  luogo  di 
ricercarlo . Debbo  sì  bene  darvi  un  quan- 
to fano , altrettanto  importante  avverti- 
ménto , che  non  èfemprebuon  configlio, 
nel dilungarfi  da  un’errore,  portarli  fi- 
no all’altro  contrario  diremo;  andan- 
dofi  cesìàrifchio , mentre fiiggefi  Scilla  , 
di  dar  di  petto  in  Cariddi , cioè , di  emeu- 
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• -dare un  cattivo  lèntimento  con  un  pig- 
ì giore  . Siccome  la  virtù , così  anche  la 
1 verità  foventemente  è nel  mezzo;  e fi 

patta  per  giugnervi  tra  fcogli  e fcogli , 
1 che  minacciano à chi  piega,  naufragio . 

• Vedetene  gli  efempj  nelle  cofe  della  Fe- 
> de,  in  cui  fi  naviga  per  lo  ftretto,  con.* 

pericolo  da  entrambi  i lati  di  urtare,  di 

• cjuà  in  Nettorio,  -di  là  in  Eutiche  ; quin- 
; ci  in  Pelagio,  quindi  in  Calvino;  da  una 
i‘  banda  negl’idolatri,  dall’altra  negl’Ico- 
i nociafti;  à delira  nelle  difTohizioni  de’ 

• Gnoftici,  à finittra  ne’ rigori  de’ Monta- 

• nifti . Ciò  voi  non  ottervate,  mentre  à 
fchifare  il  fallo  de’  Gentili,  che  tutto  at* 

• tribuivano  alla  natura , date  nell’altra-* 

• eftremità,  tutto  vietandole^  quafi  tra’! 

• far  tutto  el  far  nulla  non  vi  fotte  di  mezzo 
1 i I fare  in  parte  , ch’è  della  la  via  battuta , 

non  dico  Colo  da  S.  Tommafo  e dagli  Sco- 
- lattici , ma  da’  medefimi  Santi  Padri , che 
1 in  favor  voftro  lenz’ombra  di  ragione  al- 
legate. Confetto,  che  i Padri,  per  quan- 
to ione  làppia,  non  mai  dilfinirono  I a_» 
Natura,  come  fece  Arittotele,  principio 
intrinfeco  di  moto  , ò,  ch’è  lo  Hello  > 
d’operazione  ; l’ammifero  nulladiineno 
1 infatti,  riconofcendo  nelle  cole  , fingo- 
larmente  indi Iputando  contro  a’Mono- 

T te- 


Digitized  by  Google 


454  foìfctt'fiùH  Filofofica 
teliti  , ragion  vera  d’efficiente  rifletto 
alle  pròprie  operazióni  di  ciafeheduna  • 
Diche  per  accertarli  è da  leggerti  il  Peta- 
viò  De  Incarti,  lib.  8.  cap.  i.  ove  adduce 
S.Maflimo,  S.  Giovanni  Damalcenò , e 
S.  AnaftafióSinaita  ; il  qual  ultimò  ^ £ft 
energìa,  dice,  autore S.GregorioAyfje- 
no  , naturalìs  cujufque  fubftantne  virtr/s 
& inotìo  -,  qua  id  JÙìim  caret , quod  non 
éft . Tal  virtù  ed  operazione  che  pròpria 
fia  delle  create foftànzé  fù  efpreffo  ancor 
prima  da  S.  Bafìlio  irei  la  pillola  80.  dove 
ne  parla  così  ; Propter  naturarti^  diffr- 
rentìam  di  ver  fa  funi  inter  f e , & q#*8  ab 
ttlh funi  operationes  : il  che  non  avver- 
rebbe, fé  dall’agente  fupremo  le  opera- 
zioni tutte  fi  ricevettero , fenza  nulla  del 
duo  contribuirvi  le  corporee  nature , delle 
^uali  tingolarmente  in  quel  luogo  ragio- 
nali. 

Ma  che  Cercar  altri,  fé  fi  anno  i lenii 
di  S.  Agoflino  non  olcuri  per  noi  ì Leg- 
gete il  c.  1 5.  del  1. 6.  De  Gen.  ad  Ut.  in  cui 
diffinifee  le  caufàK  ragioni  delle  cofe_j , 
prima  s caufas  jìendorum , qvas  mundoprì - 
■mitili  Creator  inferuit  ; e dopo  aver 
contato  alcuni  etìfetti  naturali,  ijuaPeil 
crefcere  delle  piante  inaffiate  dagli  agri- 
coltore el  ricuperar  che  fa  l’uomo  la  per- 
. duta 
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duta  falute  ajutato  da’Medici,  Natura 
id  agli , fogginone , interiore  mota  no- 
bij'que  occulti ffimo , non  già  io  lo  e iride* 
pendente,  ma  tale  , cui  fi  Deus  f ab  tra- 
bat  operationem  ìntimam , qua  e am fubjH- 
ìuit  <&  facit , tamquam  ext'wtfa , #*//<* 
temanebìt . Leggete  i 1 c.  1 7.  del  medefimo 
libro  i dove  così  ragiona:  Alias  etgoefl 
rerum  modus  quodilla  herba fic  germinar , 
Hla  jk  : illa  atas  parit  * illa  ncn  parit  : 
homo  loqui  potè jl , pecusnon  potè  fi . //<?- 
r/w»  dr  taliummodorumratlonesmn  tan- 
tum in  Dee  funi , fed  ab  ilio  etiam  rebus 
treatis  indite  atqae  concreata . Leggete 
il  c.  7.  del  ìéZiiùe  Cm  nel  quale  avendo 
eipoftì  parecchi  mirabili  effetti , di  cui 
ignota  è la  cagione,  in  tal  guifa  conclu- 
de : Hac  de  ceteris  quamplurimis  qua  pì- 
get  r et  exere , quìbtìs  Ut  et  vis  infoili  a con - 
tra  notar  am  ineffe  videatur , aliatamene 
de  illis  non  redditur  ratio , nifi  ut  dicatur , 
hanc  torum  effe  naturata . Brevi s fané  ijla 
ijl  ratio , fateor , fufficienfque  refponjio  . 
Infigne  luogo  per iàr  vedere,  che  vanno 
à ferire  Sant’Agofiino  que*  tanti  fcfrer- 
hi , conche  tutto  dì  deridete  la  Tempi  i- 
cità  e fate  alla  palla  deH’igiioranza  de5  Fe- . 
ripatetici , perche  nel  dafr  ragione  di  cer- 
ti naturali  avvenimenti,  ricorrono  all* 

T z oc- 
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occulta  natura  e qualità  delle  cole_» . 

Che  pifi,?  Se’l  moto  del  corpo  tutto  è 
da  Dio , e non  già  punto  dal  medefimo 
corpo -,  affatto  in  differente  per  fe  à muo- 
verli e quietarli,  la  diftinzione  del  moto 
in  naturale  e violento  vien  tutta  fuor  di 
propofito , liccome  è noto  à chiunque  è 
nota  la  forza  di  quelli  termini . Ma  è que- 
lla forfè  la  mente  di  S.  Agollino?  Mai  nò, 
certamente  ; dacché  nel  c.  i.  del  terzo 
libro  De  Lib.  Arb . aperto  fà  differenza.* 
intra’l  moto  , per  cui  la  pietra  li  muove 
•vi  alleva , el  motso , quo  ad  terram  nutu 
fuovorgit  &xadit . E più  efpreffò  in  fui 
Salmo  29.  *in  tai  termini  favella  del  Pefòc 
Fon  dm  enim  eftimpetus  quidam  cujufque 
rei  velut  conanth  ad  locum fuum . Hoc  efl 
pondus . Fers  lapiderò  manu  : pater is  pon - 
dm  ; premi t mamim  tuam , quia  locarne 
fuum  quarit . Et  vis  videre  quid  quarat  ? 
Subtrahe  manum*  venit  ad  ferrame  ; 
cjuiefcit  interra  ; pervenit  quo  tendebat  \ 
ìnvenit  locum  fuum . Pondus  ergo  ìtiud 
molu s erat  quafi  fpontaneus,  [me  anima , 
JìneJìnfu.  Nè  altro  è il  Pentimento  del 
Santo  Dottore  nel  c.  16*  del  7.  De  Gen.ad 
Lìt . ove  parla  del  moto  de*  vegetabili . E 
tanto  par  che  avanzi , perche  s’intenda, 
quanto  voi  liete  lungi  dal  penfiero  de’ 

San- 
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fanti  Padri,  allorché  affermate,  non_, 
ì altri  che  Dio , nè  altri  con  Dio  effer  l’im- 
) mediato  autor  d’ogni  moto  della  natura  r 
nè  i corpi  avervi  altra  parte,  fuor  fola-? 
ì mente  il  riceverlo  dalle  fue  mani,  tal  qua- 

le determinato  già  fò  dall’arbitrario  fuo 
volere,  che  nè  pure  à intrinfeco  talento 
delle  colè  mirò,  ma  tutto  à mero  libito 
difpofe  : c l^ffermate  per  l’autorità  di 
i Lattanzio,  che  quanto  ben  ci  calzi,  Id- 
dio per  me  vel  dica  j potendo  valervi  9 
fe  nota  v’era , della  miglior  d’Agoftino 
nelc.  ft.  delLzi^De  Gv.  ove  dille  , Ia_* 
l volontà  del  Creatore  elfer  natura  delle 
Creature.  Credo  però  che , anche  fapen- 
? «loia , ve  ne  farefterimafo  ; poiché  non 
! ammettendo  i Padri , fecondo  voi,  altra 
natura  nelle  cofe  fuorché  la  loro  effenza , 
vi  ponevate  in  obligo  di  affermare  , non 
aver  le  creature  altr’effenza , falvo  U . 
volontà  dei-  Creatore:  U che  certo  non 
folamentehà  midollo,  ma  eziandio  cor- 
teccia di  paradoffo  , indegno  della  gran 
mente  d’Agoftino  ; il  quale  in  quel  luogo 
non  ad  altro  di  latto  intende,  che  à dimo- 
ftrare,  non  effer  nella  natura  delle  cofe 
attitudine  ò efiggenza , che.  col  fovrano. 
piacere  del  Facitore  contraili . 

IX.  Vengo  al'rinaanente  delle  vofirc 
T 3 ob- 
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obbjezioni , trà  le  quali  ila  quella  la  terza 
del  voftro  € 347.  Che  le  materiali  foftai> 
ze  non  abbiano,  in  fé  fteffe  una  facoltà  6 ua 
principio,  perla  cui  forza  faccianfi  le__» 
naturali  operazioni , da  ciò  raccogiieft  , 
che  non  può  formar  Tene  idea  alcuna  ,,  fè 
non  fe  confu  fa,  vaga,  indiftimq  $ o,nd> 
à che  gli  Scolaftki  ,,  affermandola  * dicoa 
sofà , ch’effi  medefimi  non  intendono  * 
Di  che  contraflegno  è manifèfto  il  veder 
letame  e sì  difordinate  opinioni,  ch’efli 
anno  nello  ftabiiire , chè  fia  e ih  che  coa- 
fiffa  quella  loro  immaginaria  potenza-*, 
ponendola  altri  nella  lor  forma  folbui* 
ziale,  altri  net  tutto  , altri  ne4 loro  ac- 
cidenti ò qualità,  altri  in  una  certa  virtù. 
h facoltà  datuttekfuddettecofs  diftinta  : 
come  fe  alcuna  cofa  daalcun  Peripatetica 
fi  ammettere  , che  non  fia  nè  foftanza 
nè  accidente  « Ma  fia  di  ciò  chè  li  vuole;, 
Rifpondo  * Di  quante  cofe  fiam  nor 
certi  che  fono , incerti  chè  fono?  e quindi 
quanta  la  varietà  nel  dififìnirlo  ! Che  la-* 
calamita  tiri  à fe  il  ferro , qual  verità  più 
indubitata?  In  che  conMaJa  magnetica 
attrazione , qual  verità  piò  dubbiali! , e 
quanto  diverlì  ì pareri  de5  Fi  lo  lo  fi  nello 
fpiegarla?  Che  v*abbi  a una  cagione  in_* 
n atur a , dacui  provenga  il  fluito  e ri  Auffa 
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del  mare  , non  è uomo  si  rtolto.  y ohe’i 
controverta.  Ma  qua!  fia  tal  cagione,  è 
lite  ancor  pendente,  ed  appena  è capo  in. 
Filojfofia , che  fi  accordi  con  gli  altri  àu*, 
dire  * £ quejìa . Che  v’abbia  Iddio  nei 
mondo , non  è intelletto  , che  ftia  in  pa- 
ce col  buon  fenno , il  qual  noi  contènta  ; 
in  che  confida  iWeoza  di  lui,  fingo!  ar- 
mente  la  metafilica,  è tuttavia  da’  Teó^ 
logi  difputato . Che  Dio  fìa  libera  nell’ 
operare  al  di  fuori , van  di  concerto 
Ragione  e la  Fede  neil’accertarlo  : ma  in 
che  fia  riporta  tal  libertà , e come  alla  di-i 
YÌna  immutabilità  non  fi  ripugni , chi  l’hà 
finora  Ihocciolato  sì  bene,  che  non  truovi 
contraddittori?  Non  finirei  di  corto,  fia 
per  tutti  volefll  correr  gli  efempj , che  la* 
tifica,  la  Meccanica  , la  Medicina  , la 
Teologia  mi  fomminiftraao.  Sarete  vo* 
perciò  d’umore,  Sig*  Grimaldi.,  da  negar 
che  fìa  nel  mondo  at  trazi  on  di  calamita,^ 
fiotto  di  mare , efirtenza  e libertà:  di-Dio  *. 
dalia  varietà  delle  tèntenze  argomentan- 
do, che  non  può  formar  lène  idea,  tè  non 
fevaga,confula,  indirtinta ; fioche  que’ 
inedefimi  che  l’affermano , non  l’in  tendo*? 
no  ;;e  in  confeguesza  che  tèa  verità  da  ri* 
gettarli,  come  fantaftiche  e infufiìrtenti? 
Q non  vorrete  msd  con  piò  fanaeenfigltèt 
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(èparare  Vari  eft  dal  quid  ejl , e guardarvi 
ben  bene  dal  didurre  dall’incertezza  del 
fecondo  la  falfìtà  del  primo  ? Vi  hò  più 
addietro  addotto  il  voflro  Cartello  , che 
nel  n.34.  della  2.  p.  de’ Principj , Fateti « 
dam  eft,  dice,  in  motuijìo  ali  quid  reperirti 
quod  mens  quidem  noftra  per  dpi  t effe  ve-" 
ru?n  ,fed  tamen  quo  patio  fiat  non  compre - 
hendit . Non  monti  un  frullo  quanto  io 
vi  hò  detto  : vi  farà  ben  tacere  la  fola  vo- 
ce di  quello  oracolo  * 

X.  Prolèguite  l’imprela , e in  quarto 
luogo  arguite  cosi . Siafiche  fi  vuole  tal 
facoltà  ò virtù  operativa , la  mente  noftra- 
non  può  intendere , come  da  un  corpo  aven- 
te , per  ef empio , il  calore , pojfa  quefio prò - 
durft  in  altro  corpo  , quando  niente  della 
fòftanza  ò accidente  , eh' è nel  corpo  cal- 
do , trapajfa  neleorpo  darifcaldarfi . 

Rilpondo  in  prima,  che  fiam  fuor  dell* 
articoloquì  contefo , e in  cui  fi  cerca , fe 
v’abbia  nel  corpo  natura , cioè , principio 
d’operare  , noneftrinlèco  ed  in  altrui , 
ma  intimo  ed  in  fe  Hello.  Dipoi  nè  pur 
quello  provate  che  à provare  imprende- 
te ; aflumendq  cheniuno  agente  può  ef- 
fètto alcuno  produrre  nel  foggetto  vicino 
fenza  trafmettergli  parte  alcuna  di  fe_»  , 
ma  afiumendolo  e niente  più , fe  non 
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quanto  pur  aggiugnete,  che  la  mente  vo~ 
/tra mn  può  intenderlo . Sovra  di  che  non 
pollo  fer  altro  che  compatirvi.:  vel  con- 
fentkei-anchedi  voglia-,  fe  avefle.  luogo 
nelfinchieftadelvero  , in  vece  della  ra- 
gione , lacorteiìa. 

Xh  In  ultimo  luogo  trattate  l’armi  fa- 
ere  delle  Scritture  divine , chetutti  icre^- 
ti  effetti  aicrivono  àDio,  cornea  cagio- 
ne immediata.  Ma  perche  vedete  quel 
che  ion  per  rifpondervi  gli  Scolaftici , che 
le  naturali  operazioni  dependon  sì  dalla 
fuprema  pofl'anza  del  Creatore,  ma  in- 
fieme  dall’attività  partecipata  delle  Crea* 
ture;-  replicate  che  qui  fono  i miflerj  x 
qui  gl'intrighi  ? Mifterj?  Intrighi  ?Cap-' 
peri  !.  bifogna,  averci  ben  l’occhio . Ma 
per  grazia  dichiaratevi  alquantapiu.  Ri- 
cercate da  gli  Scolaftici , autori  di  tal 
rifpofta , che  vi  dicano , [e  Iddio , con- 
correndo in  cjafcuno  effetto  delle  cagioni  fe- 
conde , concorra  colPifteffa  aziona  , colla- 
quale  concorre  à prò  dune  l'effetto  la fecon- 
da cagione  , ovvero  diverfa . Se  colla-a 
ftefla,  debbon  di  piiYfpiegare , come  può 
efler  vero  ciò  che  mfegnano  effitaedefimi' 
non  poter  edere , che  una  ftefla  ed  invi- 
duale  azione  dipenda  immediatamente 
dadue  agenti  diftinti  e perfetti.  £ qyatv» 
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do  pur  ciò  fi  polla , dee  renderli  ragione , 
perche  l'ima  delle  duecagioni  non  fia  fu- 
perflua  ed  oziofa  ; poiché  da  dafcurau». 
l'effetto  immediatamente  ed  interamente 
procede.  Ma fe concorre  con  azione  di- 
verfa,  la  difficoltà  vien  maggiore;  pe- 
rocche  ò per  l’azione  divina  produce!? 
interamente  l’effetto , ed  m tal  calo  à che 
ferve  Tazione  deila  cagion  feconda  ? ò; 
non  fi  produce  interamente,  sì  che  parte 
dell'effetto  provenga  dall’azione  di  Dio  r 
parte  da  quella  delle  creature  ; e quindi 
fiegue  che  Dio  non  concorre  all’effetto 
prodottodalla  (offanza  creata  ; oltreche 
à quella  parziale  azion  della  creatura  non 
concorrerebbe  Iddio  * 

Quelli  mi  Iter},  quelli  intrighi , quelle 
che  dite  pure  graviffime  difficoltà  , e ne 
avvertite  per  carità  gli  Scolaftici , quali 
non  le  avellerò  mai  udite,  vi  farebbon* 
credetemi , IVanite  tolto  dalla  mente  e 
dalla  penna , fé  riducilo  ne  avelie  ogn? 
uomo  mezzanamente  infaporato  di  Scuo- 
la. Vi  avrebbe  egli  detto,  i*  che  lapri- 
ma  e la  feconda  cagione  concorrono  col- 
lamedefima  azione  all'effetto  . 2.  che  i 
buoni  Scolaftici  non  inlegnano , la  fteffa 
azione  non  poter  provenire  da  due  agen- 
ti diftinti  e perfetti , quando  quelli  fon 
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perfetti  ciafchedun nel  fuo ordine  di  pri- 
mo e di  fecondo  * con  fubordinazione  di 
quello  à quel  lo  * j.  che  le  due  cagioni; 
non  fon  lùperflue  ; perche  la  feconda  non 
ha  forza  di  fare  interamente  da  fe  * gl*., 
benché  l’abbia  la  prima,  tempera  ella pe- 
rò  i]  feo  concorfo  per  dar  luogo  alla  vie- 
ti!, della  feconda.  4*  che  laprima  e ia  fe- 
conda cagione  fon  totali  axaendue  nell’1 
ordine  fuo,  ma  nongiàaffolutamente^w 
fon  tali , mentre  infieme  producono  il 
medefimo  effetto . 5*  che.  l’effetto  prò  d u- 
eefì  tutto ,,  ma  non  produce!!  totalmente 
da  ciafcheduna  di  effe . . 6»  che  tutto  ciò» 
fiete  in  neceflità  di  dire  ancor  voi,,  trat- 
tandoli del  concorfo  di  Dio  col  creato  ar- 
bitrio nell’atto  libero  dell’àmore  : il  qua- 
le nè  pub  dirli , che  fia  da.  Dio  folo,  nè 
che  Ita  dal  folo  arbitrio . Tutto  vi  avreb- 
be diciferato  quell’uomo , e configliatovi 
in  uno  di  rimanervi  dal  proporre,  un’ar- 
gomento volgari  (fimo  nelle  Scuole , con 
non  altro  facendo!  voftro,  che  col  chia- 
marlo mi Jì erto  e intrigo % 

• XII.  Non  è perav ventura  si  àgevole 
un*altro  nodo  datovi  àfeiorre  dail’Aie- 
tino  intorno  al  moto  locai  della  mente; 
la  quale  fe  non  è mofifa  fuorché  da  Dio  , 
l’arbitrio*  di  cui  ella  è dotata,  ci  farà 
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totalmente  per  nulla  , ò Solamente  à pa- 
tire, non  ad  operare , liccome  volley 
Lutero  dell’intendere  e del  volere . 

A roperlo  più  che  à diiciorlo  impugnan- 
te la  voftra  folita  fpada  à due  tagli , pro- 
vandoglichV^/i  ò jia  uno  jciocco  ò un  medi - 
gno.  Sciocco  è,  lèpenla,  che  dove  Re- 
nato fà  Dio  folo  autor  del  moto  locale  r 
intenda  eziandio  del  moto  delle  menti  ^ 
quando  è cert  o ch’ei  ragiona  del  moto  de1 
corpi.  Maligno  è,  fe  ciò  Capendo , vo- 
glia nondimeno  dare  à divedere , che  par* 
ìi  colui  eziandio  delle  menti , per  mo- 
ftrarlo  caduto  in.  un  fallo  , limigliante  à 
quel  di  Lutero . Aggiugnete,  che  dove 
ciò  ancor  delle  menti  abbia  intelò  i l Car-  1 1 
tèfió , ’ il  loro  arbitrio  ci  farebbe , non_»  ' 
per  nulla,  ma  per  tutto , perocché  .fa-  \ 
rebbe  del  mota  cagione  occalìonale , fe 
non  efficiente.  ; * * ’ > • > 

L’Aletino , Signor  Grimaldi , non  hà 
detto,  che  Renato  ragioni  delle  menti  * 
mentre  fà  Dio  cagion  totale  del  moto  • 
Muove  sì  bene  ancor  di  quelle  il  dubbio  , 
fe  dubbio  vuol  dirli  e non  anzi  certezza  ; » 

poiché  gli  fteffi  argomenti , con  che  pro- 
vate, il  moto  de’ corpi  non  poter  edere 
che  da  Dio  folo , fe  niente  vogliono , deb- 
bono tic urarci non  poter  edere  che  da_» 
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Dio  foto  il  moto  delle  meati . E anche-*  » 
certo , checiò  effóndo.  così , l’arbitrio  ci 
Farebbe  io  fatti  per  nulla  , ficcome  per 
nulla  farebbe  intatti  la  neve  caduta  sii  le 
fpalle  dell’ Appennino,  Fé  folle  affunta 
liberamente  da  Dio  per  pura  occalione  di 
rifcaldare  le  fottopofle  valli* 

^ Non  è poi  quello,  Sig.Coflantino 
un  boccone , che  polla  facilmente  ingoz- 
zarfì . S.  Agemino  nel  1. 83.  qq»  alla  qui- 
ilione8.ebbe  per  fermo,  c he.  Anima  vo - 
latitate^  ide/l , ilio  motu , qui  locali  s non 
efi,  corpus  fuum  mwet.  -Quel  movet  è 
verbo  che affai  utamente  profferito,  nel 
comune  ufo  , lpecialmente  di  chipari;;_* 
da  Filofofo , ffgnifica  non  occalione , ma 
azione  di  moto . Che  fe  può  ella  muo- 
vere il  fuo  corpo,  quanto  più  fe  meueft- 
ma,  ovene  fia  feparata?  Le  Scritture-» 
divine  ci  deferivono  gli  Angeli,  che  ii 
muovono,  che  feendon  giù  dal  ciclo, 
chesù  vi  montano,  che^ggiranla  terra, 
chelapaffeggiano,  tutte  forme  di  dire...» 
efprimenti  azione , e non,  come  voi  opi- 
nate, paffìone  di  moto . Anno  edì  anco- 
ra foven  te  mente  parlato  ad  Àbramo,  à 
Giacobbe,  àMosè,  a Daniello;  ed  è co  - 
mun  fentire  de’  Sacri  Interpetri , appre- 
fo  da’ Santi  Padri,  recati  dal  Cornelio 
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nel  Canone  16.  (^Prolegomeni  al  Pen- 
tateuco , che  dova  diedi  nel  Vecchio- 
Teda  mento , che  parlava  Iddio  y non  Idp  ; 
dio  per  le  ftelfo , ma  l’Angelo  * rappre- 
fent  ante  Iddio,  favellale.  Secondo  voi- 
però  avrebbe  per  opposto  à dir  finche  noa 
l’Angelo  à vece  di  Dio  , ma  Dio  in  iuog*>: 
dell’Angelo-,  acconciandoli  eo’volerl  di 
lui,  ragionava.  V i ricordo  in  fine  quel  che.1 
nella  prima  Difcutfìon  vi  hò  moli  rato  v 
che  giufta  il  vofiro  difeorfo  y non  Ibi®* 
Iddio  è intera  cagione  de?  movimenti  del: 
corpo , ma  anche  de’penfieri  e degli  af- 
fètti dell’anima:  conche  viene  à difèc**- 


tarfi  quanto  è in  noi  di  libertà  «. 

XII!.  Continua  9 fuo  viaggio  le 
pedate  medéfime  FAteéino , e ri  mprove* 
ra  à Renato l’srver  detto,  ebe't  moto  fa-*, 
sreato  col  primo  crear  delle  co  fe , perche 
abbia  fempre  à durare  il  medejtmo^  Chel 
fbggiugné  poi . Dunque  il  moto  là  daef* 
fer  fempre  il  medefimo  ì il  moto , che  non-* 
mai  può  èffere  il  medefimo  ; non  ejj'endo  egli 
che fuc  ceffóne  nelP  acqui fo  dello  fpazio  ; e 
per  conferente  un  fottentrarfi  della  cor « 
rifpondenztt  (Pun  luogo  alla  corrifpondenza 
émP altro  ? Quella  impugnazione  è sì 
chiara,  che  voi  non  avete  avuto  che  op- 
porle. Opponete  bensì  al  rimprovero  , 
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efcon  tendete  latto  tutto  in  fulfalfo;per-r 
ciocche  il  Cartello , dice  voi,  quandociò 
difle,  non intefè  del  movimento  inatto, 
ma  della  virtù  ò facoltà  motrice  ; ficco- 
me  egli  fteflfo  fe  ne  dichiara  nella  pillola 
72.  della pjima parte.  Conchiudete,  de- 
plorando la  fventura  del  Cartello,  cui 
tanto  agognano  gli  avverfoi^  d’impu- 
gnare, e così  poco  degnanfidi  leggere. 

Merita  Tenia  più. cPefler  compianta  ia_» 
fventura  di  quell’  uomo , non  già  quella 
che  fingete , ma  ben  l’altra  dell’dìèr  egli 
flato  cosi  infelice  nello  (piegarli,  che!* 
gli  dallato  dipoi  uopo  per  foftenerfi,  non 
dichiararlo,  madifdirlo.  Nel  num.  36. 
della  p.  2.  de’  Princ.  ragionando  dell*-* 
cagion  del  moto  , Manifeftum  tnihì  vide- 
tur,  dicagli,  Uhm  fiori  ali  am  effe  qttàm-» 
Deum  ipfum , qui  materiata  fiumi  cunt-» 
motu  dr  quiete  in  principio  creavit;  iam~ 
qrte  per  folata  fuum  eorrcurjum  ordina- 
ri uni  tantumdem  mot  ut  & quitti  sin  ea^> 
tota,  quantum  tutte  pofuit , conferma . 
Di  quello  teflovoi  adducete  il  comento 
fittogli  dallo  fleflo  Renato  nella  pi(lola_t 
72.  contai  parole:  Cum  dì  tei,  tantum- 
dmmotus  in  materia femper  manere , hoc 
ìntellexi  de  vi  ejus  p art  et  impellente , qu<s 
vis  mine  ad  mas  parte s materia,  nane  od 
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aliasfe  applica?..  La  fpofizione  non  pu& 
calzar  più  giufto  nè  più  affettato  * Poc’an- 
zi , cioè  ne’  numeri  24«e  25.  diffinito  avea 
il  moto  "Traslazione  da  luogo  à luogo  coi 
\ di  pià  ch’è  già  noto  r.  vien  poi  à dire , che 

Diofolo  è cagione  del  moto,  ed  intende 
per  moto  quel  che  avea  diffinito:  con- 
chiude in  fine  che  Dio  conferva  ilmedefi- 
ffmmoto  da  prima  prodotto  nella  mate- 
riale qui  per  moto  non  più  intende  trasla- 
zione: intende  forza,  virtù,  potenza^» 
producitrice  del  moto.  Si  può  fingere-* 
balzo  più  ftrano  e men  dicevole  ad  un_j 
Filofofocheinfegna  , quando  nè  pur  fa.- 
rebbe  tollerabile  in  un  Rettoria)  che__» 
adorna , prendere  un  nome  per  proprietà,, 
e dopo  appena  otto  parole  intenderlo 
per  tropo  ? Quello  fi  chiama  interpetra- 
re  i Tuoi  detti,  ò ritrattarli  2 Così  fe  det- 
to aveffe  che  ’1  mondo  fu  ab  eterno , fi  fa- 
rebbe nella  maniera  ftefla  potuto  difen- 
der con  dire , che  per  mondo  intendeva-. 
Dio  autor  del  mondo , ficcome  per  moto 
intende  la  caufa  effettiva  ddl  moto. 

Vorrei  làpfr  dipoi , checofa  e5  fi  vuo- 
le , mentre  nomina  forza  e virtù  motiva* 
Risponderete  voi , giufta  lo  fcritto  nel 
f-  332.  che  addita  un  modo  delle  create-»  . 
foilanze,  loro  da  Dio  comunicato: 'hu* 
s , . qual 
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qual  dottrina  che  ila  defla  quella  del  Car-* 
tefio  , il  traete  appunto  dalla  medefima 
pillola  72.  Rilponde  però  quali  tutto  il 
rimanente  de’  Cartefiani , tedimonio  an- 
cor voi,  che  per  virtù  motrice  non  ài-* 
trohàegliintefo,  falvo  il  medefimo  Id-^ 
dio.  Niuna  di  quelle  due  ri  fpolle  lì  ac- 
corda col  tefto  di  Renato.  Non  la  vollra; 
perche  il  moto, di  cui  ragiona  il  Cartello 
nel  n.42.  trapalfa,  lecondolui  da  corpo  à 
corpo  Tempre  il  medefimo  ; perche  dice»» 
che  Iddio  motum  mniìfdem  materia  par* 
t ìctus  femper  infixum , fed  ex  unii  in  alias y 
pt'outfibi  mutuò  occurrunt , tranfèuntem 
confervat.  Ma  quello  ficcome  non  può 
intenderli  della  traslazione , così  nè  mèli 
della  forza  che  fia  modo  della  foftanza_»£ 
perche  il  modo  non  è lèparabile  dalla  co- 
fa  , di  cui  è modo . Nè  dite , che  rimanlì 
quella  virtù  la  medefima  inifpecie,  de- 
cerne accennate  alla  sfuggita  nel  £354.  ; 
perocché  le  così*  fofle , che  occorrea  ri- 
correre alla  forza  movente,  potendo  lo 
Hello  dirfi  della  traslazion  formale?  Mol- 
to più  lungi  dal  telìo  di  Renato  và  la-j 
rifpolla  comunede*  Cartefianij  attefoche 
dicendoli  nel  tello  , che  Dio  conferva  il  * 
medefimo  moto , che  in  fui  principio  nella 
materia  creò,  che  altra  cofa  e’ farebbe»* 
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con  ciò  venuto, adire,  fe  noncbeQio 
con  ferva  ora  ecreò  daprincipio  fe  me- 
de lìmo? 

XIV.  Ecco  un’altra folpinta  dell’Ale^ 
tino  per  finir  di  battere  in  terra  quella,^ 
V olirà  conlèrvaziqne  del  moto  neJla  me- 
defima quantità,  incui  fò  da  primacreaK 
to,.  £ qjb#  diremo  qui  ( fon  foe  parole-» } 
(U?  t^ovimentiititenzwruili  delxoyofoere^ 
ideW afflare  • fikk  forfe  fin  da,  principia, 
wgemròatlprìmo  uomo,  certa  mi  farà  di. 
Mgrizkfft  e dimore  > che  faccefavametir- 
teji  tramanda  e fi  divide  nefojhri fonza^ 
mai  crejeere  ò diminuirei  A ribattere  it 
colpo  contrapponente  il  confueto  dilem^ 
ma  (non  fenz?  che  tanto  volte  adopera^ 
t05  perche  in  fotti  egli  hà  troppo  dell’ 
acuto  v delFingegnofo , ed  anche  del  leg- 
giadro-) con  cui  fate  pericolare  ò la  pietà, 
ò la  foviezzadeirAletino . Empio  egli  è * 
dite  voi,  fefuppone  la  nofira  mente  elfer 
corporea,  ed  ifuoi  moti  non  altro  ché, 
locali.  Sciocco  egli  è,  fe,  non  Tuppè-» 
nendolo,  crede  , che  ciò  fi  tragga  dalF 
aver  polio  Renato,  che  duri  tèmpre  if 
medefimo  moto  locale  nella  maceria**  *> 
O.mmettafi  l’empietà-,  melfovi  fol  per  ga- 
la e per  par  ergo  peliamo,  la  fciocchez* 
Perche  bìfagmfaÌQ£CÌJÌjf.m  sfamati# 
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F intendimento  ddFAktino , bifogna  che 
chiariflìma  fia  la  ragion  del  divario  da_4 
voi  recata  infra  ’1  corpo  eia  mente.  Ma 
vediam  , s*  è così.  Il  corpo  peravvifo 
del  Cartello  è indifferente  al  moto  e alla»# 
quiete  : la  mente  non  è appo  lui  indiffe- 
rente à penlhre  c non  penfare . Quella»* 
differenza  è ben  notai  ma  non  è noto» 
come  di  quàfi  tragga,  che fe*l moto  vien 
da-Dio  conlervato  nella  medefima  quan- 
tità nc’  corpi}  non  abbia  parimente  à con- 
fervarfi  nella  fteffamifura  la  cognizione 
negl’intelletti.  E pur  quello  era  à che  bi  fo- 
gnava infiftere  9l  quella  che  bifognava^ 
(chrarare  i ma  iniieme  quello  era  il  folTo-e 
bi fognava  (aitarlo.  Certamente,non  oda- 
tela determinazion  della  mente  à penfa- 
re , non  può  negarti,  chenon  tia  ella  indif- 
ferente di  fua  natura  à penfar  letali  òle 
tal’altre  verità,  à conofcer  la  tal  natura 
con  chiarezza  difcienza,  el  tal  millerio 
con  certezza  di  Fede , àdìfciorre  unpro- 
bleroa  à lume  di  Geometria  , un’altro  à 
barlume  d’opinione , ad  aver  dèli’eviden- 
ze  ò delle  ili ufioni,  e così  di  tante  altre_> 
variiffime  forti  di  contezze . Quella  indif- 
ferenza della  mente , (limate  voi,  che_x» 
non  Ha  (lata  co’fuoi  decreti  ab  eterno  de- 
terminata da  Dio  j ficcoitie  il  fù  i’indiffe-  - 

rcn- 


Digitized  by  Google 


4$  i Dìfctiffion  Filo  fio  fica 

renza  al  moto  della  materia , lìccome  il 
fiiogni  menomiflìmo  movimento  de’  na- 
turali , ed  ogni  leggeriflima  operazione 
de’  liberi  agenti  ? Ma  s’ è cosi , com’  è in 
fatti  giufta  ogni  regola  di  buona  Teolo- 
gia, non  vedete  che  vi  ritorna  l’argomen- 
to fui  vifo  ? Imperciocché  fe  Dio  nel  prin- 
cipio del  mondo  ebbe  à produrre  una  cer- 
ta quantità  di  moto  nella  materia,  ela_» 
medefimahà  tempre  avuto  à confervare» 
fenza  mai  produr  di  nuovo  ò moto  alcu- 
no ò grado  alcuno  di  moto , ma  folo  col 
trasferire  il  medelìmo  da  corpo  à corpo  ; 
e ciò  dobbiamo  afferire  per  comando  del 
voftro  Filofoi© , ne  qua  inde  incofiantia. 
in  Veo  ar guatar  ? perche  poi  à campa» 
Dio  dallo  fteffo  pericolo  d’mcoftanza_» , 
non.ab.biam  Umilmente  ad  affermare , che 
le  medefime  idee  , da  lui  una  volta  inge- 
nerate nel  primo  uomo  , fi  fien  col  tem- 
po divilè  e tramandate  di  mano  in  mano 
a’  Nipoti.,  fenza  punto  crefcerne  ò dimi- 
nuirne la  quantità  ? Per  amendue  le  parti 
troviamo  un’indifferenza,  che  hà  da  effer 
determinata  da  Dio , di  cui  non  meno  ef- 
fettoarbitrario è il  movimento  de’ corpi 
. di  quel  che  fia  dono  gratuito  il  co- 
nofcimento  degl’intelletti  . E perche_» 
dunque  farà  egli  incollante  , non  fer- 

' bau- 
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bando  ne’  corpi  la  quantità  medefìma-j 
del  moto  , e noi  farà , variando  negl’ 
intelletti  la  mifura  delle  cognizioni? 

XV.Un  nuovo  alTalto  muove  l’AIetino 
contro  la  lleflà  ragion  Cartefiana  dell* 
identità  del  moto , ne  qua  inde  inconjìan* 
tia  in Deo ar guattir , onde  tira  Renato, 
che  altre  mutazioni  non  dobbiamo  am« 
mettere  in  natura , làlvo  quelle  che  l’evi* 
dente  fperienza  ò la  divina  rivelazion  ci 
palefa . Mà  d'ècosì , ripiglia  l’Ale  tino'. 
non  evidente  fperienza , non  divina  rivela* 
ztonepuo  dìrci , ejfer  Dio  autor  nuovo  di 
mutazione  ver una- perche  ni  fperienza,  nè 
rivelazione  può  moftrarcì  Dìo  incorante  . 
E quindi  argomenta, che  Dio  non  potreb- 
be crear  di  nuovo  l’ anime  ragionevoli, 
nè  produr  di  nuovo  la  Grazia  Ramifican- 
te ec.  A fichi  vario  date  volta,  e negate  il 
fatto.  Sapea  ben  il  Gartefio  , voi  dite  . 
quel  che  sà  ogni  menomo  Teologhetto! 
che  le  mutazioni  e le  novità,  che  avveri-1 
gon  continuo  nell’ordine  della  natura^ 
e delia  grazia,  fi  fanno  lènza  mutazione 
verunadel  Creatore  . Sta  bene.  Ma  che__, 
volle  dunque  diregii  ? Volle  dir  folo  ciò 
che  richiede  la  divina  perfezione,  ciò  che 
et  mofira  ihcorfo  della  natura,  ciò  che_*> 
vollero  i Padri S anti , cioè,  che Jìa  Iddio 


ima. 
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invariabile , cojìante  ed  immutabile  nei? 
}J}elfe  mutabili  operazioni,  e nello  Jleffo 
variar  delle  creature,  per  quanto  conduce 
poi  fini*  Ancor  quello  flà  bene:  ma 
hon  fiamó  ancora  al  punto . iS”  è così,  pro- 
ftguite,  per  che  dovrà  rtprenderfi  iltar* 
tefio  per  aver  detto  -,  che  ragionevolmente 
mi  non  dobbiamo  altre  mutazioni  nelle  fitte 
opere fiupporre  yfaho  quelle  che  ò la  Ragion 
ne  ò la  Fede  ci  tnanifejiano  ? Nè  pur  que-* 
fio  è il  pùnto,  Signor  Grimaldi . Il  punto 
è in  mantenere  la  forza  di  quella  fua_. 
pruova,  che  le  altra  mutazione  avvenifle 
hell’opere  di  Dio , oltra  quelle  che  ci  pa* 
lefano  là  fperienza  e la  Fede  r Dio  fareb- 
be mutabile  ed  incollante»  Ma  le  muta- 
zioni che  aweniflero , dice  l’avverfario, 
con  infegnateci  dalla  fperienza  nè  dalla 
¥ede,  non  farebbono  forfè  della llefla_* 

natura  colle  mutazioni  manifèlla  teci  dal-- 

4a  fperienza  e dalla  Fede  ? Che  fe  queftfc_* 
Dòn  argomentano  niuna  mutazione , niu- 
na  incollanza  in  Dio  ; perche  l’argomen* 
tarebbon  quelle  fe  follerò,  e perche  anno 
quelle  ad  efcluderfi^e  qua  inde  incvnfian * 
Ila  in  Deo  ar guatar  ? A quello  fi  affetta- 
va che  ri fpondelle, lènza  giravolte  di  dot- 
trine beile  e buone,  ma  chenonfono  il 
pVopofitonoftr©.  • ■ 
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ragion  vuòte,  aggiugnete, 

Jéfrza  ejjerpmto  dalla  Ragióne  ò dalla  Fe- 
de sforzati , fupponì airio  nelP opere  di  Dio 
alcuna  mutazione , quando f appi  amo  eflèr 
maggior  perfezióne  operare  invariabile 
mente  ì Di  grazia,  Signornò,  nelle  dot- 
trine  Teoiogiché  configliatevi  co’Teofo- 
gi  che  ne  fanno . L invariabilità  deli’oné 
rarech’ èia  maggiore,  anzi  iafommL' 
perfezione  prdpriiflima  di  Dio,  nói»  S 
delle.cofe  da  M create,  che  dice/i  oh- 

bJ«“  vf  ? è **** «edefimi atti , cheap. 

pdMAMriMbettttf»  e in  etèrno  feX 
pfeglifteffi,  nè  mai  mutati  col  mtitarde 
gli  oggetti  e de’ tempi;  Sicché  per  quah* 
te  tìiioTO  mutazioni  s’inducano , eziandio 
^dte^ noi,  nulla  viene  k menomarti 
della  divma  invariabilità  ; poiché  fé  ciò 

,iè  pur  ****** 
^otrebbon  farfi  feftza  arguirne  fhutabife 

Iddio,  Volete  più?  Voimede/imòrave. 

te  detto  fenza  badarvi , aflerendo  p già- 

fta  la  mente  de  Padri  Santi , cbejia  Wh 

invai  labile  coftaate  ed  immutabile  nell' 

ijietfe  mutabili  operazioni  delie  creature^ 

vuol  dire  chepervariar  di  unefo  / J 

fappiamo  ò noi  lappiamo  NoipJ 

rienzaò  per  Fede)  non  può  dirli  che  fi 
Varia  Iddio. 

bia- 


r» è >Cv 

biamo  altre  mutazioni  afferire  fé  non|e_» 
note  perifperienzaeper  Fede  ( di  che,-, 
^il  prefente  io  non  contendo.)  non  . farà 
però  mai  vero , che  abbiamo  à negar  le— «, 
perche  altrimenteincollanza  fi  argomen- 

y terebbein  Dio.  *>'  ^ 

S.  Fulgenzio,  che  citate  nel  libro  pri- 
~#wo , quando  non  ve  ne  hà  che  un  folo,De 
Fide  ad  Petrum , fe  dicefle  alcuna  cofa_» 


^ n>v>  t rr  7 — ' 

- per  voi , non  dovrefte  valercene  * per 
? non  ammettere  l’autorità  d’ un  uomo-,  che 


r(os , atque  kraùonabiles  fptrtius „ qww* 
cadem  cor  por  a vivificar entur  ac  Jenjìfica- 
rentur.  Deus  infermi  : che  è quanto  dire, 
chericonofce  iènlb  ne’bruti , Ma  con_j 


cneiuuiu  «et-*/*  — -7  •«/, 

dividitur , Jtec  in  iis  qua  mutantur  ulta ^ 
matafione  varìatur ; e liegue  colle  parole 
da  voi  citate:  iV?/  euimmturahter  in- 

cmmutabilh ipfe  *,*}• 
mutabìlìbus  ordo  quidam  confili  ac  dijpoji - 
incommut abili s permanerei . 
PaTche  folfididuce,  che  fordineun^ 
volta  nelle  colè  ftabilito  per  coniglio  e_» 
dilpofizion  della  Previdenza , ha  da  ede- 
re quel  medefimo,  che  fi.  già  ftabthto^con 


^ooQle 
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che  però  ftàbene,  chel  moto  fi  confervi 
lo  fteflo , e (là  meglio  che  Tempre  fi  varj , 
e orcrefca  or  manchi , giuftala  diverfa_» 
efficacia  de*  moventi  ed  efiggenza  de*  mo- 
bili. Sicché,  ficcome  volle  Dio,  che  le_» 
figure  in  prima  mefle  ne*  corpicciuoli , fi 
cangiaffero  col  l’andar  de’  tempi , lenza.» 
obbligo  che  aveflero  adefler  tempre  in_i 
varjlemedefime,  poiché  di  tal  obbligo 
non  mai  fa  menzione  , ch’io  fappia,  il 
vollro  Maeftro  : così  anche  abbia  à dirli 
dei  moto,  fenza  fcrupolo  d’intaccar  Ja_* 
divina  immutabilità  con  nota  difdicevo- 
le  d’incoftanza . 


Si  dmojlrano  falfe  le  Regole  da  Re- 
nato prefcritte  al  woto>  e falde 
le  impugnazioni , con  cui 
ripruovale  F Ale  tino . 

I.  T A prima  regola  del  moto  nel  num. 

i-J  57.  della  p.2»  così  dal Cartefio  è 
concepita:  Il  corpoche fi  muove , quanto 
è in J't fi  muove  fempr e.  Quella  regola  è 
tratta  da  un’  altro  Tuo  più  generale  aflìo- 
ma , cioè  y che  ogni  cofa  rimanfì  Tempre, 

V * quan- 
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: quanto àfe,  nel raedefimo fluito,  in  cui  è 
meffa  lina  volta,  nè  il  cambia  mai,fe  non 


è per  forza  di  efterne  cagioni . Nel  primo 
argomento  che  oppone  à quefla  regola , 
tré  cofe  dice  l’Aletino  » i . Che  in  lei  ap- 
pone Renato  ogni  corpo  indifferente  al 
motoealIaqtriete.2^che  tal  luppofto  non 
£da  lui  provato.  g.  che  tal  fuppofto  è 
fallo.  : •"  • ‘ - * . ' * 

Contro  alla  prima  voi  dite  cofe  da  fare 
flrabiliarchi  vi  legge,  prendendo  dirit- 
tamente à travedo  la  propoli  z ione  dell5 
«vverfario.  Dubitate,  fe  voglia  e”  dir- 
li , che’l  Cartello  affama  per  prima  rego- 
la del  moto  l’indifferenza  del  corpo  , ò 
anzi  che  dall’indifferenza  del  corpo  didu- 
ca  , come  da  fua ragione , la  prima  rego- 
la del  moto.  Niuna  di  quelle  due  cofe_* 
hà  fognato  l’Aletino  i Hà  detto,  che  la 
prima  regola  del  motofuppone  Findiffe- 
renza  del  -corpo,  come  una  verità , non 
da  cui  ella  fi  pruo  vi  , mafenza  cui  ella_* 
non  può  Fu  Ili  fiere  ; ficcome  chiaro  è per 
la  pruova  che  ne  adduce  ; perche  diri- 
menti , dic’egli,  -come  potrebbe  ttn  corpo 
determinato  à muover fi , perpetuamente 
quietar  fi , ò determinato  à quietar  fi j per- 
' pet  riamente  muover  jì  ? Intendetela  bene, 
Signor  caro,  la -data  diflinzione  tràl’ef- 
v « fere 
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(ère  una  cofa , lènza  cui  un’altra  non  è 
vera  , ed  una  cofa,  per  cui  un’altra  co- 
me per  fua  ragione  è vera.  Vedetela  nel 
corpo,  che  le  non  folle  fojflanza , non_. 
farebbe  corpo  ; ma  non  perciò  è corpo , 
perche  è foftanza  . Ciò  fatto  , credo 
ben’io , che  vorrete  cancellar  di  volìra 
mano  tutto  il  §.  S enzache  del  fogl.  363. 
cominciato  con  vero  augurio  dal  Non 
tè- 
li., A dimentir  la  feconda  fpandete  al 
Sole  la  gran  ragion  di  Renato , con  cui 
non  pruova  fol , ma  dimoftra  l’indiffe- 
renza del  corpo  al  moto  e'alla  quiete»*; 
poiché  avendo  egli  provato  la  natura  del- 
ia materia  conlìller  tutta  nell’efteu  (ione , 
viene  ad  avere  infiememente  provato , che 
di  fua  natura  il  corpo  non  abbia  il  muover  fi 
ò il  quietar  fi  ; perche  fe  non  pur  rimane  in- 
ter a la  Jua  natura  ,fenza  che  mai  fi  muova, 
ò fefemprefi  muova , ma  anche  fefenza  al- 
cun intrinfeco  principio  di  moto  o di  quiete 
il  confidcriamo  ; non  racchiudendo  ìn  fefiefr 
fa  Pi  dea  delP  efienfione  alcuna  propenfione 
più  al  moto  cbe  alla  quiete.  Cosi  voi  nel 
f.  361.  E quefta  voi  chiamate  pruova  ? A 
ben  bene  tritarla,  non  altro  le  ne  può 
Jegittimamenteconchiudere , (e  non  che’I 
corpo  ila  cosi  indifferente  lècondo  l’a- 

Vi  ftrat- 
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ft  ratta -ed  uni  ver  fai  fua  ragione^  con  fi- 
derata divifamente  dalle  differenze  , che 
poffono  $ contraendoio  , al  moto  ò alla 
quiete  determinarlo . Eccovi  un’inftan za 
che  pone  à luce  di  mezzodì  il  voftror  in- 
gannò « Prendo  la  definizione  della  crea- 
ta fòftanza , data  da  Renato  per  concet- 
to comune  univoco  alla  mente  ed  al  cor- 
po nel  ìv.  5 x«  della  i . p,  > dicendo  ch’Ella 
è utih  cofache  del  folo  divino  concorfo  hà 
btfiògno  per  è fiere , ; e per  leipruovo,  che , 
Te  buono  è il  voftro  difcorfo  , ogni creata 
fòftanza  è indifferente  attenderli  edàco- 
nofcere  . Imperciocché  la  natura  dell aL» 
fòftanza  non  confifte  ò nell’effer  diftefaò 
neli’effer  penfante,  -nè  racchiude!!  nella 
di  lei  idea,  già  dichiarata , òl’eftenfione 
ò il  penfiero , anzi  nè  pur  propenfione__> 
alcuna  più  all’eftenfion  che  al  penfiero , 
piti  al  penfiero  che  all’eftenfione . E dun- 
que la  fòftanza  di  fua  natura  indifferente 
all’eftenfioneed  al  penfiero , ficcome  in- 
differente è il  corpo  al  moto  e alla  quiete . 
Onde  più  offra  ficcome  Voi  diducete^» , 
ogni  corpo  effer  così  indifferente,  farà 
* do  vere  ancora  che  deduciate  effer  così  in- 
differente ogni  fòftanza.  Che  vipard’un 
dilcorfo  fatto  di  getto  nelmedeiìmo  ca- 
'“to  , in  tuì  è ftato  formato  il  voftro  ; e__» 


Della  Filofofia  Cartef  %JV.  q$i 
che  fi  tira  dietro  im  confeguente , il  quale 
abbatte  i principj,  non  ohe  delia  volga- 
re, anzi  ancor  della  voitra  Filofofia  ? ^ 

. IIL  ' La  fallita  del  Cartellano  fuppollo 
è provata  daU’Aletino,  perche  lo  ripu- 
gna i’univerfal  lèntimento,  fecondo  cui, 
di  c’egli , fa  il  moto  nella  natura  quel  che  il 
defiderio  nell* appetito  > j He  come  la  quiete^*  * 
adempie  le  veci  del  diletta  .Quello  non  è 
"delPÀletino , è lèntimento  del  Maeltra 
luniverfale  della  Cbiela  e del  mondo  , 

S.  Agoftino,  chenfelc*  28.  dei  l.  i 1 . - De 
Civ.  parla  così .*■  Si  effemus  lapidei , aut. 
fluttui  y aut  ventai  yaut fiamma , vel  quid 
ejufmodi  y fine  ullo  quidemfenfu  atquevi- 
tciy  non  tarnen  notài  de  effe  c quafi  quidam 
noflrorum  locorum  atque  orditili  appetì - 
ttts  ■„  Nam  velut  amorei  corpo? urnmomen* 
ta J'unt  ponderarti  yfive  deorfum  gravitate^ 
fivefurfum  levitate  ni tantur  , ftaenim^ 
-corpus  pondero , ficut\  animili  amore  fef- 
tur  y quocumque  fertur  * Nè  qui  fo lo  y 
ma  in  più  altri  luoghi  lo  Hello  paragone 
dal  Tanto  Dottore  vien  ripetuto . Quin- 
di poi  hà  didotto  P Aldino,  clie  Je  non  può 
dar  fi  de  fiderio  y che  non  vada,  à finir  net 
diletto  y non  potrà  darfi  moto , che  non 
abbia  à terminar fi  calla  quiete  : confe- 
guenza,  che,  preliippollo  LI  non  e fife  r da 

V 3 voi 
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voi  provata  l’indifferenza  de’ corpi , 
l’efferfi  da  me  provata  l’efiftenza  della 
Natura,  col  di  più  dell’etere  sbandeggia- 
to dall’Univerfo  il  fiftema Copernicano  , 
fenonèdimoftrativa  ( quefto  è poi  uri 
carattere  ri  (erbato  alle  volare  ragioni  ) è 
almeno  cosi  probabile  e foda,  che  in  lei 
può  acchetarli  un’intelletto  non  contu- 
mace , e che  non  cerca  in  Fifica  l’e  vide  li- 
ste della  Geometria . 

Odo  che  ripigliate,  altra  cola  effere_* 
che  il  moto  finifcà  colla  quiete , altra , che 
tiri  à finir  nella  quiete;nè  quefla  poterli  di- 
dur  da  quella  . La  vita  finifce  colla  morte* 
la  Vigilia  col  Tonno , la  luce  colle  tenebre, 
egeneralmente  un  contrario  coIPakro, 
nè  perciò  tira  à finire  nell’altro  ; anzi  non 
può , perche  tirerebbe  alla  propria  di- 
irruzione  : ch’è  appunto  l’argoménto  di 
cui  li  vale  Renato  appo  voi , dicendo  * 
§>mes  mortai  eft  contraria , nìhìlqne  ad 
fuum  contrarium  , ftvè  ad  fui  de] trucio- 
nem  ex  propria  natura  ferri  potejì . In  con- 
ferma recate  due  efempj , l’un  tolto  dal 
giro  del  Sole  nel  mondo  grande , l’altro 
dalla  circolazione  del  fangue  nel  mondo 
picciolo  ; ma  nè  l’un,  nè  l’altro  fi  muo- 
ve per  quietarli;  perche  Te  ciò  folle  , li 
moverebboao  à fine  di  non  far  più  l’uffi- 
cio. 
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ciò,  à che  fon  da  Dio  deflinati,  cioè  à 
dire,  quello  di  fecondarla  terra,  alter- 
nando le  Ragioni  e variando  grinflufìj , 
quello  di  foftener  la  vita,  empiendola  di 
fpiriti  e fornendola  d’alimenti. 

Rifpondo , che  l’ Aldino  quando  hà 
pretefo  , che  và  ogni  moto  à finir  nella 
quiete,  ficcome  il  defiderio  nel  diletto  , 
ragiona  col  citato  S.  Agoftino  del  moto 
proprio  della  natura,  di  cui  fiegue  lapro- 
penfione  , e perciò  appellali  naturale* 
Oltra  di  quello  avvi  del  moto  violento  , 
qual’ède’gravi,  chefidilungan  dal  cen- 
tro; e dei  moto  dimezzo,  che  dicefi  da* 
JlilofòfiJVeutro,  cioè  , nè  violento  nè 
naturale,  qual’è  de’ corpi  che  aggiranti* 
intorno  al  centro  deH’Univerfo  . L’uno 
e l’altro  di  quelli  due  moti , non  potendo  , 
da  interno  principio , forza  è che  proVen-  ’ 
gano  da  ellrinfeco  efficiente  ; col  divario* 
però  , che  al  primo  ripugna  la  natura  dei- 
mobile;  al  fecondo  nè  ripugna  , nè  con- 
iente . L’uno  e l’altro  avvien  talvolta-. , 
che  fieno  anche  naturali ,,  in  riguardo* 
non  alla  privata  del  mobile  r ma  alla  co- 
mun  natura  del  tutto  , di  cui  il  mobile  è. 
parte.  Tal’è  il  moto  del  fangue,  part& 
dell”animale,  (ofpintoingiro  dal  cuore 
à fomentar  la  vita:  tal’è  il  moto  del  cie- 

Y 4 lo, 
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lory  parte  deiruniyerfa^ìPapi^.iflf'  §ii‘Q 
d^rihtelligenzJiàx»mp!^  generazioni. 
L?unae  l’altro  p<#»ft  efefeev  # ?giu- 
ftaPiatenzione  efl’fefiiCfi£Ì$ delMptore; 
ma  nè  ; lfùn • .nò  • l’altro:  eterni  ^dovendo 
l’un  terminare  colla  morte  dell’uomo  , 
l’altro  colla  fine  del  mondo , 

Per  quel  che  tocca  alla  fotti!  diftinzio* 
netdelfinico*  è dei  tirare  à finire  il  moto 
colla  quiete*  dovete  riflettere  #che  l’nnp 

eL’altro  fcopv^ne  al  defiderio  r cip  sfinir 
ice  col  diletto  e.tira  à finii5  col, diletto;;  ficr 
come  è certo  dal  tirar  ch’egli  fa  all’acquir 
fto  del  bene , che  lo  diftrugge  ; e pur  và 
qifiil  voftro argomento , che  fe  ciò  fofle, 
tirerebbe  ildefiderio<alla  difiruzioiidi  fe 
fieflo . Chefe  però,  vorrete  piu  fottilmen- 
te  aVvifiirla.  * .ritroverete  y Impta  el  . 

defiderio  non  tirano  e(fi  à finire  , . nell  ìj» 
quiete  é nel  diletto , ma  il  corpo  e l’ani- 
ma tirano  à finir  elfi  , dipaiche  iè  ne  fien 
valuti  come  di  mezzi  a’ loro  fini  . 

. Senzache  dove,  afiiimete  > che’l  moto 
non  può  tirare  allafua  diftruzione  , non 
avete  ben  dato  mente  alla  natura  del  mo- 
to , che  fecondo  voi  non  è coladiftinta 
dal  mobile  e dal  luogo , la  qual  cominci 
per  produzione  e finifca  per  diftruggi- 
mento , ma  un  femplice  rifpetto  di  quello 

àque- 
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à que  Ilo*  a cuiiÙGcefiivaniente  corriipon* 
de . 4 Ma  dove  pUr  qualche  colà  egli  foffe,  » 
non  dillmguendoG  che  per  fola  ragionai 
dal-'tempo^  6 avendone  almeno:  fó mi+ì 
gltaiiiilfima  la  natura  * rutta  poftain  fuc- 
ceffione,  tanto  è lungi  dal  non  poter  ti^J 
rareà  diltruggerfi,  che  anzi  in  quello  è 
ripolla  la  fua  natura,  nel  continuo  di- 
ftrtiggerfi , lècondoche  dilcorre  neli’un^a 
decimò  dellò  fueCónfèffioni  S^Agollinoy 
co^e  quel  che  fi  compone  di  pallaio J dir 
prefentej  difuturo^  cioè,  di  due noiw 
effcri  > e d^mWere  ch’altro  non  è di© 
viaggio  verio  il  non  effe  re  v > 1 = h o fi 
* IV.  Da  quella  natura  ben  penetrata-^ 
dei  moto  pur  troppo  è lontano  il  poterli' 
arguire*  come fà il  volilo  Renato,  che 
quel  che  muovei!  una  volta,  hà  egli  à 
muoverli  Tempre  1 il  che  immagina  balle* 
volmente  provarli  con  quella  ragion  me* 
tafilica  da  voi  regillrata  nel  fòglio- 362  « 
Cura  Deut  rerum  omnium  autborfitpe)'* 
fcUijftmus  & immutabili*  y pugnar  e vide* 
tur , quod  res  alla  fimplex  à Deo  creataci 
fu#  in fe  defiruUionlt  prìncipi  am  hàbeat  u 
Quello  è volere  per  verità y -che  fra  i mj 
poflibile  il  moto  ,•  qual’abbia  Jafuccellion 
per  effenza , cioè,  una  colà  che  in  feaià 
racchiuda,  come  Tuo  coftitutivo  , la-dU 
. *-  V 5 llru» 
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itruzione  delle  fùe  parti . E che  gran  cofa 
è poi  che  finifca  tutto  da  fe  una  volta  quel 
che  per  parti  finifce  tempre?  Siegue  Re- 
nato , e propone  una  fomiglianza,  che 
niente  affatto  il  favorire,  anzi  che  del 
tutto  il  contraria.  ^uemadmodum  corpus 
numquam  amittit  figur am  fuam , nifi  ab^ 
alio  alìquo  torpore  in  illud  incorrente  ipfi 
adimatur , ita  cnm  motum  alìquem  obtj - 
net , illum  jemper  fervare  debei , nifi  ab ^ 
aliqua  cauja  esterna  impedi  atur.  Dall5 
antidetto  è manifelto  il  divario  tra  lafigii- 
ra  el  moto . La  figura  è unacofaò  moda- 
lità permanente  , à cui  può  ben  doverli 
xhe  fia  ferbata  e duri  : ma-  il  moto  è un 
effere  decorrente , tutto  in  paffaggio  e in 
fuga , che  non  ha  punto  ftabile,  il  qual. 
Tupplichi  al  Tuo  motor  che’l  conlervl  ; 
'ónde  ilcontinovarfi  non  è facile  indovi- 


nare , fe  non  è dovuto  al  mòbile , à chic 
dovuto,  ed à chi  facciali  ingiuria,  inter- 
rompendolo. Sicché  il  riteontro  nella^ 
^guifa  ch’èinftituito  dal  Cartefio,  non  ha 
Jpi:oporzione  ; e fes’inftituifce  in  maniera 
bcHe  l’abbia  , pruova  dirittamente  l’oppò- 
^fito.  Imperciocché  nella  prima  creazion 
£ della  materia  e nella  prima  moffa  delle_L_* 
'•  fue  particelle  uopo  fu  che  quelle  nel  fran- 
' gerfi  fucceffivamente  paffalfero  da  figura 
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à figura  ,infinattanto  che  fi  fermarono  in 
quelle  , che  necertarie  fono  à corti  tu  ir  gli 
elementi  per  poi  formarne  i mirti  ; ,ai  che. 
certamente  non.  fi  venne  lenza  continua 
(uccelli  vo  palleggio  * Or  ecco  la  giuda-, 
proporzion  del  confronto . Al. moto  ch’è 
trapafi’o  da  luogo  à luogo  fi  paragoni 
quel  primo  che  fu  tranfito  da  figura  au- 
gura; e quindi  fi  arguisca  * che  s’ò  buona 
regola  i!  dire  che  quel  che  parta  da  luogo 
à luogo , dee  partar  fempre  ; l'ara  non_*. 
men  buona  il  dire  che  deeleguire  à partar 
tempre  quel  che  parta  una  volta  da  figura, 
à figura . Ma  fe  quella  feconda  da  voi  non. 
fi  ammette,  non  sò  perche  vogliate  poi. 
foftenere  la  prima. 

V.  Sii  quella  medefima  natura  del  mo- 
to, da  voi  non  ben  ortervata,  filofpfiui- 
do,  ecco  un  nuovo  argomento  > che  di- 
rocca la  voftra  regola , col  didurre  dal 
principio , in  cui  fi  fonda  , PopportalTl 
.Iddio,  dice  il  Cartello,  è immutabile  . 
,Cosìla Fede:  così  laFilofofia.  Dunque 
,.ciafcunacofa  forza  è che  quanto  àferefli 
fempre  nel  medelìmo  liuto , in  cui  è malfa 
una  volta . Siafi . Dunque  il  corpo  che  una 
volta  fi  muove , fi  hà  egli  quanto  àfe  à 
muover  fempre . Qui  mi  perdo  alla  ve- 
duta di  un  sì  Urano  faito  dallo  fiato  al  rao- 

V 6 toa' 
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to*  cioè , dairàvere  à fe'rb'ar  Tempre  imo 
flato , à non  avere  à ferbar  mai  il  inedclì- 
mo  . Che  vuol  dir  moto  ? tràfportó  da 
luogo  à luogo  , cioè  a dire1 , dallo  ilare 
in  miluogo  allo  ilare  Iti  un’àltró , e 1114, 
confeguenza  una  hòif  intermeffa  muta- 
zionc.di  flato . Ciò  pollo,  ecco  il  dilcor* 
fodijRenato  ridotto  àte^mini  equivalen- 
ti yr-  in  cui  pai  e fa  il  fnò  Viziò.  Dio^ini- 
rnutabi  le  .«/Dunque  ognreofà  è Uòpo ohe 
ritenga  quanto  à le  il  medefimollato . 
.Quell  apri  ma  confeguenza^  fe  noti  hà  la 
foHanza  di  buona  , n e fà  ce rtb  1 a moftra; 
.poiche.par  che  ftia  bene  coli’immùtabilità 
il  voler  che  fia  Tempre  così  quel  che  hà  vo- 
luto, che, fia  così  una  volta . Adunque  Te 
cola  ( ecco  la  feconda  confeguenza  ) 
0cangia,una  vòltà' flato  ; hà  ella  à cangiar- 
lo Tempre . Oh  ! quello  poi  non  sò  come 
mai  polla  trarli  dall’immutabilità  divina , 
con  cui  non  par  cheli  affaccia  il  voler  che 
_;muti  Tempre  quel  che  hà  mutato  flato  una 
vòlta . Se  non  è forfè  di  Dio  quel  che__* 
_ , Tuoi  dirfi  del  mare , ch’egli  è collante  nel- 
j l’incoftanza  : il  thè  però  non  che  torre  ò 
diminuire,  anzi èprofegnire  fenza  pun- 
to d’interruzione  la  mutabilità  e Tinco- 
ilanza.  . . * • 

VI.  Or  è da  porli  ad  efamina  un’altro 
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argomento  dell’Aietino  inriprubva  dolfkt» 
medefima  regola  * da  voi  riportato  ik*1;  ? 
f.^g.perp^i  fV^èderq  * Cnevl  borpòi* 
quantunque  fqppqftpL  ind (fferenf^ k H£Ì^ 
quieta  e ai  niotp  , l^olfibileè  nòftdiMé^ 
no  che  fiegua  da  fe  à muoverli , fedalmo- 
venteinpn  riceve  altro  che  mqtiqJ^  dicco** 
me , chp  altrc^  ptui'  ncè\$a  j°fto  pèr 1 x;ó* 
fhnte,  j ^ve^ep^utQ  il  ^aWéhb  . Eccd 
dùnque  ; iljcòffiV  1 i^ògnià- 

juocho^  ppf .gian# dia  la  ^jhta'iidtmaQ 
.ipijétr^peijyaaip^j  Oppino  ^Wdéfti’dèfc 
la  pietra  dalla  mano,  bifogna  èh'e  lì  ter- 
jjnini  il  mqtq  x j^$Ì^fmàno  la piètra hbÀ 
ha  ricevuto  altro  che  moto  »,  Imperdoo 
•_<the/il,iTjpj2q  ,4  pbje  cjalla  matìó  fi  tt'asFilfcij, 

; nella  pietra  in  tempo.della  congiunzione, 
^iàpUVnpn  ò.  La  ^mapo  pifrftón^iiitìòde 
•la  pietra  da  fe  partita . La  pietra,  come 
indifferente,  non  è cagion  baftcvoledel 
fuo  moto . Se  dunque  feguita  h muòverli, 
rii  moto  feguente  e nuovo  è fenza  motore.  . 
Non  retta  che  ricorrere  à Dio  ; ma  cjiie- 
fto , dic’egli , non  è farla  da  buon  FiJofo- 
fo,  che  hà  da  cercar  la  ragione  de’ natu- 
rali effetti,  non  nell’arbitrio  fiipremo  di 
Dio , ma  nell’efler  proprio  della  natura» 
Lunga  e ben  nojofa  opra  farebbe  il  far-  • 
mi  à vagliar  per  minuto  quanto  voiferit- 

to 
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to  avete  contro  à quello  argomento  . Ri- 
fletto folo  che  non  è egli  un'argomento 
ad  hominem  da  quel  che  concede  il  Car- 
tello , ma  da  quel  ch’è  in  fé  vero  e già 
prima  provato  per  l’autorità  di  S.  Toin- 
mafo , di  cui  fiippongonfi  le  ragioni  ; ol- 
tre la  giunta  qui  fattavi  ed  altrove  da  me 
promofla,  con  che  compruovafi,  degli 
effetti  naturali  do  ver  fi  dar  le  naturali  ca- 
gioni efficienti,  e non  averfià ricorrere 
alla  fola  onnipotenza  di  Dio , maffima- 
mente  dove  in  natura  non  fi  hà , non  dico 
folo  efficienza  , ma  ne  pur  cfiggenza_j  « 
tìè  pur  determinazione , flccome  avvie- 
ne nel  noftro  cafo , ed  io  or  ora  dimoftre- 
rò . 


Intanto  vo’  che  fi  oflervino  le  contrada 
dizioni^  in  cui  vantate  d’aver  colto  l’Ale- 
tino.  Se  l'AletinOy  voi  dite  , fuppone , 
thè  un  corpo  Palerò  movendo  abbia  ragion 
dì  cagione  efficiente  , fecondo  PavviJ'o  del 
Cartejio , doveva  egli  avvertire , che  poco 
prima  ei  mede  fimo  uvea  proverbiato  colui  , 
che  fàcejfe  Dio  folo  cagion  del  moto , e tutte 
le  create  fofiame  una  muffa  balorda  fenza 
fpmtod'intrinfeca  attività.  Sù  quella^» 
fola  condizionale,  ft  PAletino  fuppone , 
lenza  provare  nè  aver  come  provare,  che 
fiafi  ciò  affo! inamente  fuppollo  dall’AIe- 
r.;  " tino , 
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tino , conchiudete  infultando  : 
con  tr  addi  zzi  oni  fotoeffetti  delfine  sten- 
dimento deWAletìno . Ed  io  conchiudo , 
che  una  si  n uova  (coperta  non  potea  farli 
che  dai  voftroiguardo  cerviero.  i i 
T orno  al  propofito  e fò  vedere  chél’ar-» 
gomento  ha  il  fuo  nerbo , eziandio  fenon 
fiippongafi , edere  del  moto  della  pietra 
efficiente  la  rqgno.  Sarà  almeno,  fiecon- 
do  voi,  cagione  oc  cafonate , ò cagiona 
determinante  ; giacche  l’uno  e l’altro  vo- 
cabolo ulàte,  e l’aveteperlomedefimo* 
e fiafi  pure  in  buon  ora  ; Contendo  io  quìi 
che  nel  dividerli  dallamanola  pietra,  noti 
può  dal  moto  già  finito  di  quella  determi- 
narli piùoJtra  il  moto  di  quella.  Impe- 
rocché deter minarfi  dalla  mano  il  moto 
della  pietra  , ò per  dir  più  chiaro  , dal 
muover  che  fà  la  mano , efier  Dio  deter^ 
minato  à muover  la  pietra  che  l’è  con- 
giunta, non  è altra  colà  in  fine , che  non 
poter  egli  muover  la  mano  lenza  muover 
la  pietra . Quella  necellità , e non  altràA 
cofa , i&cefi  determinazione, che  dal  mo- 
to d’un  corpo  neceflari amente  induce  il 
moto  d’un’altro.  Che  fé  altra  cofa  voi  per 
determinazione  intendete,  di  grazia  di- 
chiaratelo una  volta,  § non  i£ate  à dir 
tuttodì  determinazione  dt  motoìknz a dar- 
■ 0 ne 
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ne  à chi  vi  ode , come  profeflaté  di  fare  , 
chiara  e diftinta  idea.  Ciò  porto  /-è*  ina*'/ 
nifello  Tartunto  delPAÌetino  : attefòche  * 
divifa  là  pietra  dalla  mano  che  già  } 
noi\  fi  muove,  non  è più  à quella  necdf*7 
farla  il  moto  delia  pietra  , e in  conle- 
gùenza  non  può  tal  moto  determinarli 
più  dalla  mano . Che  fe  dunque rt egire  di- 
poi Iddio  à muover  la  pietra  , il  fa  cortìe; 
padrone  arbitrario , per  ufo  del  fuo  do- 
mjnio  fupremo,  ehon  come  autor  natu- 
rale , determinato  dalle  cagioni  feconde* 
ed  in  foccorfo  a^bi fogni  della  natura  : il 
che  folo  è capace  di  regola . ; f > \ *' 

VII.  La  feconda  legge  del  metodi-# 
Renato  prefcrittaè  eomefiegue*.  Le  par- 
ti della  materia  divifamente  rimirate  non 


tirano  unqua  à muoverli  per  linea òbbli- 
qua , ma  fempre  per  linea  retta  ; benché 
molte  fien  forzate  à piegare  , perche  in 
altre  s’incontrano  , che  loro  il  vietano  . 
Quella  elegge  fondamentale  del  mondo 
Cartellano  ; e da  lei  fi  deriva  quèlfaltra , 
che  ogni  corpo.,  il  qual  fi  muove  in  giro, 
A sforza  di  allontanarli  à potere  dal  cen- 
tro del  fuo  moto  ; in  che  tutto  fondafi  poi 
lo  fpandimento  dell’azion  luminofa_i . 
L’Aletino  combatte  quella  legge  co’ 
principj  dello  fteflb  Renato . Ma  è bello 
1 * il* ve* 
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f.^U.  La  feconda  legge  del  moto  non  fine £ 
wÀpuJo  colla  prima*  Imperocché  fi 
iUorpoiindifferente  al  moto  ,fif  tgffa 
ferente  non  meno  alle  varie  forti  dimoio^ 
Ga.  ter  dritto , ìia  Ligrfo,  Dunque  nel  mito- 

ab  ejlrfifico  ricevuta,  e non  tfAMp 

forti-fi  al  moto  retto,  fila  MRUM 
Vi  7 1 a, al  circolare . t qaeito 


auantoèda  le  : «ove  / «//  ; ' - 7 . > 

loróo  tiri  à muover fiippr  retta  linea , co». 

iftatononptì*  ^differenza 

quiete,  maincbinato  alfilo  moto . I|è- j 

enofa  offervazione  sì  certo  , e ben  vai  - , 

vote  per  far  ritirare  «ella  (uà  bucaci 
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granchio . Ma  l’avverlàrio  non  laprezza,  , 
c lettereccio fà  retta,  tornandofi  su  Ie*-> 
file,  e dimandando  in  prima:  E altra 
quella  inclinazione,  che  lavoftraprima 
regola,  Vjsaquàqtie  res  tendit , auantum 
in  fe  eji , ad  permanendu?n  in  eoaem Jìatu, 
ìnquoejìì  Non  altra  certamente  voi  ne 
aggiugnete.  Ma  lo  flato,  in  cui  è mefTo 
il  corpo  da  Dio,  è di  moto  circolare^  « 
Dunque  quanto  è da  fé , tirerà  egli  Tem- 
pre à rimanerli  nel  moto  circolare . Come 
dunque  confiderato  in  moto  dovrà  da  le 
portarli  al  moto  retto , cioè , mutare  , 
quanto  à fe , il  Tuo  flato  ? 

Dipiìife  il  corpo,  dice  l’Aletino,  è 
indifferente  al  moto,  farà  indifferente^ 
non  meno  al  moto  retto  e al  circolare  j 
non  potendoli  intendere  indifferenza  à un 
genere  che  noi  lìa  egualmente  à tutte  le 
fpecie  fotto  quel  genere  contenute . La 
determinazion  dunque  al  moto  retto,  die* 
egli  , non  è dal  corpo.  Non  è dal  corpo, 
dite  voi  , fecondo  lè  confiderato , ma 
dal  corpo  avente  il  moto . Ma  ilcorptT 
avente  il  moto  è altro , che  corpo  e mo- 
to? Se  dunque  tal  determinazione  non  è 
dalla  natura  del  corpo , farà  dalla  natura 
del  moto  . Da  quella  però  non  è nè  può 
clfere,  fe  fi  anno  à tener  làidi  i voftri 

prin- 
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principj.  Perciocché  il  moto  circolare  , • 
lotto  cui  fi  fuppone  il  corpo,  non  è nè, 
può  efier  determinazione  ò inclinazione 
al  motorette;  perche  farebbe  determi- ’ 
nazione  ò inclinazione  al  filo  diftruggi- 
mento:  il  perche,  fe  dirittamente  fi  av- \ 
vi  fa  , egli  èpiùtoftoal  moto  retto  con^ 
trarietà  e ripugnanza. 

Refta  dunque  , che  i’originé  di  tal  pro- 
penfione,  ò sforzo,  che  vogliam  dire , 
non  .fia  nè  del  corpo  nè  del  moto,  ina 
rifondali  interamente  nel  firn  mutabilità 
delia  divina  operazione , fbvra  cui  fola 
egli  hà  fermato  la  fua  regola,  il  Cartello  .1‘ 
Ma  nè  pur  quella  fedamente  la  feftieae ... 
Imperciocché  non  è lol  dà  volerli  nella 
divina  operazione  che  fia  collante , debbe 
non  meno  attenderfi  che  fia  prudente  .Or 
quaPèquellènno  che  detta,  doverli  im- 
piegare propenfione  e sfòrzo  delia  natura 
verfo  un  fine,  che  non  è mai  per  ottenerli, 
anzi conofeefi  imponibile  per  natura?  il 
corpo  che  fi  muove  in  giro,  dite  voi  , fi- 
sforza  quanto  à fe  di  fcappar  fuori  del  cir- 
colo , che  fegn.a , per  la  retta  tangente  y 
e in  fatti  ne  (tapperebbe,  fe  non  s’im-  / 
battelfe  in  altro-corpo , che  gliel  vietaf- 
fe . Ma  non  può  mai  però  avvenire^, 
che  non  s’imbatta  in  altro  corpo , che 
’ / gliel 
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gliel  vieti , A che  dunque  Iddio , che’I 
sa,  gl’imprimé  un’empito  sì  difutile  , per 
.fuperare  quel  che  non  può  fuperarfi  ? Ànr 
zi  perche  egli  Hello  è , che  gli  oppone  l’in- 
fuperabile  impedimento,  ed  egli  fteflo 
è che  lo  sforza  à fuperarlo , par  chei^ 
voglia  e, non  voglia  il  medefimo  effetto* 
come  chi  bramofo  di  far  sì  ch’altri  entri  in 
palaggio,e  vel  conduca  egli  ò vel  trag- 
ga, gliene  ferri  poi  di  fua  mano  l’ufcio  in 
sù  gli- occhi  ; Acche  per  quanto  egli  ftef- 
fo  il  muova  ad  urtarlo  per  aprirlo  ò per 
.romperlo,  non  fia  per  tutto  ciò  colui  da 
tanto,  che  polla  vincer  l’oftacolp.  ed  in- 
trodurli. . t 


Oltre  à che  facciali  ragione,che  lo  sfor- 
zo da  Dio  impreffo  ne’corpi,cheruotanfi, 
verbigrazia  alle  particelle  del  Sole  , di 
pignerfi  à dirittura,  aveffe  il  fuo  effetto , 
che  ne  verrebbe?  che’!  corpo  folare  dis.- 
farebbefi  tuttOv*  e con  elfo  lui  l’Univerfo 
verrebbe  un  Caos  . Quello  è dunque  à 
che  porrebbe  la  mira  IddionelPimprime.- 
re  quello  sforzo , non  potendo  li, non  in- 
tendere il  fine  da  chi  adopera  il  mezzo  che 
vi  conduce , e sà  che  vi  conduce . - Che_^  | 
dunque  avremmo  à dire  ? Che  Dio,  il  qual 
fi  ftudia  di  confèrvar  l’Univerfo , fi  sforza 
infieme , benché  non  giunga  a difettarlo. 

Vili.  Ser- 
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Vili.  Servifle  almen  quello  sforzo  per 
altro  effetto  nonmen  confiderabile  in  na- 
tura . Sarebbe  allor  di  Dio  quel  che  d’un 
Capitano,  il  qual  minaccia  una  piazzai 
e poi  ne  affale  e ne  conquilla  un’altra  d* 
importanza  maggiore.  Ma  nèpur  quello 
è vero  . E qual’è  mai  l’altro  effetto?  Egli 
èperavventura  la  propagazion  della  luce; 
giacche  in  fatti  da  quella  regola , ficcotne 
hò  già  avvertito , derivali  per  lò  Cartellò 
quel  l’altra;  che  ogni  corpo  il  qual  li  muo- 
ve in  giro  fà  sforzo  di  allontanarli  dal 
centro  del  fuo  moto  : ed  è quello  il  prin- 
cipio , che  fecondo  lui  cagiona  e regola  il 
lume , il  qual  dal  Sole , coflituito  ed  ag- 
girantefi  nel  centro , fi  fparge  intorno  in- 
torno per  ogni  iato  dei  fuo  girone . Ma 
di  buonafede,  Signor  Grimaldi,  che  ne 
credete  voi  di  quella  Fiiofofia?  Siete  voi, 
che  nel  fog.  391.  fenza  elferne  richiello 
avvifate,che  la  determinazione  delle  par- 
ti della  materia  è à muoverli  per  rettali 
nea  tangente  U cerchio  che  deferiveno  col 
loro  moto  . Lo  ftelfo  avevate  poc?anzi 
avvertito  nel  f.389.  ed  è per  verità  il  foló, 
che  coll’elempio  della  frombola  puòcon- 
vincerfr.  Ma  le  linee  de’  raggi  , che  dal 
corpo  lòlare  fi  tramandano  in  giro,  non 
fono  già  tangenti  r fono fecanti . Voi  ben 
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. dovete  faperlo  , poiché  il  sa  chiunque», 
sà  gli  elementi  dell’Ottica.  D’altra  guifa 
non  mai  tutto  il  defco  ò tondo  folare,ma, 
foj^onendo  da.  Oriente  in  Occidente  il 
fuo  giro , il  folo  lembo  Orientale  ne  ver- 
rebbe da  noi  veduto  ; perocché  fpl  di  qua 
porterebbonfi  all’occhio  noftro  le  rettela 
linee  della  Tua,  prefittone  , ficcome  àchi’l 
ripen  fa*  e vuol  formartene  la  figura,  è ma- 
nifefto.  Quindi  è,  che’l  più  volte  da  me 
lodato  Magnauitta  Saguens  nei  tom,^. 
difp.  17.  art.i.  ove  ripruova  ilfiftema_» 
Cartellano  sù  la  generatione  e natura 
della  luce,  infitte  folo  à inoltrare,  che’l 
•dilungamento  de’ corpi , chegiràno,  dal 
centro  del  loro  moto,  fifànonperykw- 
ti , ma  per  tangenti;  nè  d’altro  gli  cale  ; 
ficuro  con  quello  folo  di  ottenere  lacàu- 
fa  ; ficchènon  poco  fui  forprefo  , in  ve- 
dendo che  un  Cartellano  il  confettava^, 
fenz  a tortura,  forfè  aline  di  atterrir  col- 
la confidenza  gli  avverfarj  , e ritenerli 
dal  proporlo , fe  mai  lor  ne  venifie  il  pen- 
fiero,  condire,  E’ preveduto.  Riflette 
più  oltra  licitato  Saguens , che’l  Cartefio 
medefimo  venendo  à (piegare  nel  nu.  95* 
della  4.  part.  de’ Principi  il  lume  delle-, 
candele  , non  fià  menzione  d’aJcun  vorti- 
ce , nè  di  sforzo  veruno , con  che  la  ma- 


Della  Filo  fi  fi  a Cartefi%JVjAjt> 
lena  fattile  contenda  di  allontanarci  dal 
centro  del  Tuo  moto;  comeehe  per  altro 

non  fi  fcorga divario  tra’Jdififonderfi  del- 
ia luce  delle  candele  e del  Sole:  fegno 
ch’ei  medefimo  non  ebbe  à quella  fu  a re- 
gola, nè  a’iìioi  vortici  tutta  quellafidan- 
za,  di  cui  fè  villa  ; d’altra  maniera  fic- 
come non  fè differenza  tra  la  grande  -e la 
picchia  calamita  nei  dichiararne  J’attraU 
2 ione , così  non  dovea  farla  tra’  grandi  e 
piccioli  luminari  nello  (piegarne  la  luce. 

IX.  Gli  altri  argomenti  dell’  A letinò 
fon  tutu  nella  Tua  forza,  fefifuppone 
che  ficcomeogni  parte  d’una  linea  retta 
eretta,  nè  la  retta  fi  compone  di  curve 
indefinite  ; così  ogni  parte  d’ùna  linea 

curva  è curva , aè  lacurva  dee  comporti 
d’indefinite  rette,  che  per  angolo  fi  con- 
giungano.  Che  dò  fiippofto,  non  abbiali 
piò  luogo  le  voli  re  riipofte,  non  è da  f*r 
più  parole  à moftraWo . Baila  legarvi 
Nel  £388,  à sbrigarvi  da  impacco  affo- 
cete , eh  ejjendo  il  circolo  equivalente  ttd 
una  figura  <fV  indefinito  numero  dilati 
nefiegue  cì? un  corpo , illuni  fi wuoveinl 
giro,  muticontinuo  le  fin  determinazioni 
Rincontro  altri  corpi . Ma  diveroper 
lovoftro  bifogno  il  circolo  non  vuol  «£, 
ferfolo  equivalerne*  èforza  chefiaegli 
::  for. 
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.formalmente  una  figura  che  contiene  un’ 
-indefinito numero  di  lati  retti,  fopra  cia- 
fcun  de’quali  fpartitamenteconfiderati  fe- 
£na  il  mobile  retta  linea;  e in  confeguen- 
.za  feguirebbe  à fegnarla , fe  non  folle  per 
Rincontro  d’altri  corpi  determinato  à 

'*  , v 1 , * .■ 

piegare. 

Or  s’è  così,  perche  il  voftrogranFi- 
lofofo , nel  fermar  la  regola  qui  deputa- 
ta, non  fol  di  quello  alfuntonon  hà  re- 
cato pruova , ma  nè  pur  fatto  menzione  ? 
Voi  si  l’adducete  come  dottrina  Cartella- 
ria  , ma  non  citate  alcun  luogo  , dove 
Renato  il  dica:  e pur  ne  avea  melliere; 
* poiché  fenza , la  fua  regola  non  hà  lai- 
dezza. Nè  fiate  à rigettare  il  pelo  di' ri- 
provarlo sfi  le  (palle del l’avver fario , fic- 
come  accennate  nelfi  3^0.  Perocché  rif- 
toterà  egli  con  pifi  diritto  da  voi , che 
1 gliene  diate  ragione;  da  voi  cheprofef- 
fate  niuna  Cofa  porre  in  mezzo , che  non 
fia  dimollrata . Che  fe  à dir  con  certezza, 
che  una  linea  circolare  fia  un  comporto 
d’innumerabili  rette  , baftafle  il  non  po- 
‘ terla  riprovar  Pavvei  fario  ; che  avrerte 
à dire , fe  quefti  per  fermo  aflumefle , che 
lalinea  retta  è un  comporto  d’innumera- 
bili curve,  fol  perche  non  faprete  ripro- 
vargliele voi  ? Anzi  perche  quello  fareb- 
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belili  mettere  a capriccio  foflopra  la  co- 
mun  nozione  che  fi  hà  delia  linea  retta-., , 
percrederfi  failobarta  che  fia  détto  à ca- 
priccio: non  altramente  vuol  filpfofarfi 
delia  volita  linea  circolare,  latpial’abbia 
neceflariamente  ad  efler.  non  altro , falvo 
una  feguenzad’innuraerabili  rette  ; con- 
trol che  milita  la  comun  nozione  del  cir- 
colo, .che  dicefi  quello,  tuttele  cui  parti 
fonda  un  centro  comune  ugualmente  di- 
' r )hln  tal  principio  adunque  l’avere 
voi  tolto  dagli  A tornirti  r che  i’affiiraógo- 
per  lodiritto,  che  lor  ne  conceda  la  lor 
fentenza , la  qual  tutto  cortituifce  d’in- 
divifibilie  pur  dirtele  particelle^  ficcarne 
,èda  vederli, nello  Scuierpicolà  dpvd^i- 
làmiuala  vprtra, Filofofìa  ai  c„2  ?.,  Ma  voi 
che ogni  corpo  di  patti  divifrtjili  compo- 
nete , non  sb  perche  abbiate  ad  affermar 
dipoi,  che’lfircplo  fia  un  commeflp:  frt 
.parti  dritte. , che.  fi,  congiungon  per  an- 
golo^ in  ciafoun  de’  quali  abbiadi  mobi- 
le à cangiarla  fua  determinazione  per,ob- 
. bliquare  . Quello  perché  fi  afpetta  da^r 
voi  Infinchenol  diate  , PÀletino  ritfe- 
neil  campo , da  cui  non  farà  ipai  che’l  dif- 
caccino  fuppofizioni  arbitrarie,  fantaut- 
cate fenza ragione.^  ,,  V ' i/  * V,;. 

- X-  Vengoall’ultima  legge.  Ultimai 
■ ; X vien 
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vien  quella  dall’AIetino  appellata  , tut- 
toché il  Cartello  l’appelli  terza  ; perche 
oltradi  quella  non  altra  in  fatti  egli  ne 
llabililce  col  nome  di  legge  di  natura-#  , 
benché  ne  aggiunga  poi  altre  fette  , che 
fan  dalie  da  fe  e mirano  à determinare  , 
quanto  il  moto  diciafcun  corpo  ndFin* 
contro  degli  altri  corpi  fi  cangi  * Quella 
legge  ha  due  parti  ; la  prima  delle  quali- 
cosi  è riferita  e rifiutatadall’Aletino . Irt- 


fegna  Renato»  il  corpo  , che  fi  muovei  9 
veli1 incontro  dtl  corpo  più  forte , non  per- 
der egli  il  primo  fuo  moto , ma  la  fola  pri- 
ma determinazione  » Ma  come  ciò}  Oegli 
favella  della  deter minazion  formale  ; e non 
e [fendo  quejìa , fe  non  il  moto  medefimo  , 
farà  impedìbile  che  fi  perda  la  determina- 
zione fenzacbefiperda  il  moto , ò parla-» 
della  caufale,  e perche  s'introduce  nuova, 
cagione , febàà  rimanere  il  medefimo  ef- 
fetto ì 

Rifpondete,  che  parla  il  Cartello  della 
determinazione  formale  * la  quale  perdi 
lui  awifo  fi  dillingue  dai  moto , ed  è una 
maniera  d’elfo.  Ma  io  hò  per  collante , 
chefe  per  moto  s’intende  moto,  e non 
cagion  di  moto,  dal  moto  non  fi  dillin- 
gue la  determinazion  formale  del  moto. 
Imperocché  fe  il  moto  è formai  determi- 


na- 


■ t ■ 


V 


Della  Fìlofofìa  Carte]. ' $.IV.  483 

nazione  del  corpo  à muoverli  più  tollo 
che  à quietarli  : il  tal  moto,  cioè,  la  tal 
traslazione  dal  tale  al  tal’altro  luogo  farà 
formai  determinazione  del  corpo,  percui 
dal  tale  al  tal  altro  luogo  fi  muova;  e per- 
che il  tal  moto  non  fi  diftingue  da  1 moto  , 
nè  pur  dal  moto  potrà  diftinguerli  la  for- 
mai determinazione  del  moto.  Così  per- 
che la  figura  è formai  determinazione  del 
corpo  ad  efier  in  atto  figurato  , la  tal  fi- 
gura, perefempio,  quadrata  ò ritonda  $ 
indifiinta  dalla  comun  ragione  di  figura, 
farà  formale  determinazion  del  mede  fimo 
ad  efler  quadrato  ò ritondo.  Muovali 
dunque  il  corpo  , giufta  la  voftra  regola, 
incontro  ad  un  corpo  più  forte;  quello 
primo  fuo  moto  farà  determinazion  for- 
male à muoverli  innanzi  verfo  il  corpo 
più  forte;  à cui  giunto,  e non  potendo 
fuperarlo  e palfar  oìtra,  il  fecondo  fuo 
moto  a ritrofo  farà  formai  determinazio- 
ne à muoverfi  indietro,  prendendo  dal 
corpo  più  forte  le  molle . L 'innanzi e IV//* 
dietro  fon  determinazioni  del  moto,  ma 
realmente  indiflinte  dal  moto , perche 
fono  il  tale,  el  tal  moto;  ficcome  il  qua- 
dro el  tondo  fon  determinazioni  della  fi, 
gura , ma  realmente  indiftintedalla  figu- 
ra, perche  fono  la  tale  e la  tal  figura.  Altra 

X 2 de- 
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determinazion  formale  io  non  riconolco 
nel  moto.  Selariconofcete  voi,  dovete 
prima  fpiegarla , e poi  provarla  : perche 
nè  l’un  nè  l’altro  avete  fatto  . Avvertite 
però  nel  farlo , che  in  vece  della  formale, 
non  ricorriate  alla  caufale;  perciocché 
dovendo  determinarli  non  i 1 moto  ìnnan~ 
zi , che  precede  e più  non  è , ma  il  moto 
indietro , che  fiegue  ed  hà  da  eflere , la_» 
nuova  formai  determinazione  avrebbe  ad 
efler  maniera  del  fecondo  moto , e non 
può  eflerlo  ; perche  il  modo  fuppone  la 
cofa , di  cui  è modo  ; e qui  per  lo  con- 
trario la  determinazion , s’è  diftinta , è 
fuppofta  dal  moto . 

X\.  L’altra  parte  di  quella  regola  è , 
che  fe  7 corpo  s'incontra  in  un  corpo  più  de^ 
bile , quanto  gli  comparte  delfuo  moto , al- 
trettanto egli  ne  perde . L’una  e l’akra_» 
parte  hà  la  mira  à far  si,  che  Tempre  Id- 
dio nella  materia  confervi  la  medefima 
mifura  di  moto , che  da  principio  produfc 
fe  . Contro  à quella  famofa  fantafia  del 
vollro  Savio  oppone  in  sù  le  prime  l’Ale- 
tino  il  moto  de’  corpi , che  fon  privi  d’ela- 
terio , come  fono  due  piombi , che  fe_^> 
uguali  di  pelò  e di  moto  fi  rifoontrino  , 
non  prendon  le  molle  indietro , ma  in- 
contanente, in  urtarli,  fi  frangono  fcam- 

bie- 
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bievolmente  l’empito,  e perdono  amen- 
due  il  moto. 

; Qui  voi  fate  l’uomo  addoffo  all’avver- 
iario , e fchernitolo  in  prima  per  efferfì 
un  Metafilico  fuo  pari  abballato  à far  lo 
Sperimentale,  togliete  poi  à fargli  una_» 
minuta  efaminasù  la  propofta  fperienza 
de’ piombi . Quanto  allo  fcherno,  prie- 
govi,  Sig.  Coftantino , che  vogliate  an- 
zi compatirlo  ; perche  non  hà  egli  avuto, 
per  far  di  tea  mano  il  cimento  de’  natu- 
rali effetti , nè  il  tempo  nè  l’agio  voftro  ; 
ond’è  che  fieteriufeito  sì  grande  Speri- 
mentale , che  ne  va  da  per  tutto  per  le«» 
bocche  degli  uomini  gloriofa  la  rinomea; 
ficche  oggimai  d’ogni  banda  in  punto  di 
{perimenti  al  Sig.  Grimaldi  fi  ricorre  co- 
me ad  oracolo.  L’AIetino  che  non  può 
tanto,  fi  è contentato  di  leggerli  praticati 
da  altri  ; e quindi  per  rifondere  alla  di- 
famina  che  gli  fate  vi  rimanda  ad  un  pic- 
ciol  libro  Francete, che  s’intitoIaT’jfiMT- 
TATO  DELLA  PERCVSSIONDE* 
CORPI,  in  cui  le  principali  regole  del 
moto , contrarie  à quelle , ché*l  Cartefio  ed 
al cuni  altri  Moderni  an  voluto Jìabilire , ji 
dimoftrano  per  le  vere  loro  cagioni  : ed  hà 
per  autore  il  Sig.  Mariotte  , infigne  Ma^ 
tematico , e Fiiofofo , e dell’Accademia 

X 1 reai 


Digitized  by  Google 


485  Dìfcuffion  Filo fo fica  .. 

reai  delle  Scienze . Nella  prima  parte  alla 
Prop.  vi.  ch’è  infieme  v.  Princ.  di  Spe • 
rienza , troverete  il  feguente  aflìoma_i  : 
Se  le  quantità  del  moto  di  due  corpi  fono 
eguali , allorché  dirittamente  fi  percuoto- 
no , fi  arrefieranno  Pun  Poltro , e rimar  - 
ranfi  fenza  alcun  moto . Vi  ri  manda  alia_* 
Filofofia  vecchia  e nuova  9 fcrittadal  dot-» 
toDu-Hamel,  che  nel  trattato  li,  della 
Filica  Generale  al  c.4.  della  Diflertazione 
feconda  ftabilifce  quella  mafiima  coll’au- 
torità del  medelitno  Mariotte  : Si duoglo • 
buli  aquales  eadem  velocitate , feu  exea- 
dem  altitudine  defcendentes  ex  M&  Anfi- 
bi mutuò  occurrant  in  medio , tum  ambo 
pofl  collifionem  erunt  immobile! . Dal  che 
conchiude  poi  : Ammodo  hoc  experimen- 
tum  in  Cartefianahypotbefi  explicari  pof- 
fit , non  video;  nam  placet  illi , eandem 
manere  poft  collifionem  motui  quantità * 
tem^  inibii  motuiunquam perire. 

XII.  Quelle  cole  voi  ben  le  làpete , nè 
le  chiedete  all’avverlàrio , fe  non  perche 
avete  per  fermo  ch’ei  non  le  làppia.  Ani- 
mella dunque  la  fperienza  , rifondete  , 
non  aver  ella  che  fare  col  propofito  di 
Renato , il  quale  hà  la  fua  regola  Habilito 
ne?  corpi  femplici  e perfettamente  duri , 
quali  fono  ifuoi  elementi;  ed  intende^ 

del 
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del  movimento , che  avrebbono  quelli 
Redi,  fé  da  altri  corpi  circondati  non.* 
fodero*  Per  qual  buona  Logica  dunque 
può  élter  egli  combattuto , recandone^» 
i contrarj  efempj  ne’ corpi  non  (empiici, 
non  duri , non  leparati  da  gli  altri  corpi, 
de’  quali  e*  non  ragiona  ? *- 

Ma  quanto  è al  divario  de5  corpi  molli 
e duri , à me  par  che  d’entrambi  lìa  sù 
quello  articolo  una  medefima  la  ragione  ; 
poiché  in  fine  fiali  qualunque  il  mirto, 
egli  è compollo  de*  vollri  elementi , cioè 
di  durilfimi  corpicciuoli,  i quali  nel  vi- 
cende vole  percotimento  de’  piombi  è for* 
zache  l’un  l’altro  lì  cozzino,  e in  confe- 
guenza  che  fallilca  la  regolaCartefiana 
non  folo  ne’  molli,  ma  eziandio  rìe’du* 
ridimi  corpi.  Del  dir  poi  che’i  Cartelio 
non  parla  le  non  de’  corpi  leparati  da_* 
ogn’altro  corpo , vi  conlìglio  à non  farne 
più  verbo,  comedi  cofa  che  male  affali* 
alla  riputazion  del  Maellro . Rammenta* 
tevi  che  non  può  farli  moto,  fecondo  voi, 
di  corpo  feparato  da  ogn’altro  corpo  , 
cioè  à dire,  nel  vacuo.  Che  feà  tal  Torta 
di  moto  avefle  il  Cartello  fcritto  leggi , le 
avrebbe  fcritto  per  lo  mondo  delle  Chi- 
mere . Ma  quando  pure  tal  moto  per  Tuo 
avvilo  impolfibil  non  fofie,  fe  mai  non 
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avviene  di  fatto , che  prò , che  ufo  delle 
fue  leggi , che  non  an  nulla  che  fare  col 
mondo  in  cui  fiamo , c che  pure  à dar  ra- 
gione de’  Tuoi  effetti  fono  inventate  ? 

Ma  fiali  che  forbiate  così  in  qualche-» 
modo  la  legge non  campate  però  il  Leg- 
gislatore.  Bdov’èmaiche  abbia  Renato 
prefcritto  quella  fua  regola  a*  corpi  {èpa- 
rati  da  gli  altri  corpi  ? Anzi  nel  num.  40. 
• della  2.  p.  ove  la  llatuifce ,•  la pruova  per 
la  fperienza  così  ,:  Ita  experimur  > dura 
quali b et  corpora  projetta  , cum  in  aliud 
durum  corpus  impingunt , non  ideo  à motti 
cejjare , Jed  versus  contrari  am  partemre* 
flètti  : contro  vero  cum  occurrunt  torpori 
molli , quìa  faci lè  in  ìllud  motum  ùmnem 
Juum  tranfmittunt , ideo  flaìim  ad  qui  e* 
temreducuntur . Dalle  quali  parole  ma? 
<nifefto  appare  , che  non  fola  de’,  corpi 
circondati  dà  altri  corpi ,,  ma  eziandio 
de’  carpi  e duri  e molli  e’  ragiona , e non 
già  Polo,  come  con  vifo  fermo  aderite  * 
degli  elementi , cioè  , delle  prime,  e fem - 
plicijjime  parti  della  materia  . Lo  (letto 
vien  piò  chiaro , fe  rifovvienci , che  que- 
lla regola  il  Càrtefi©  l’hà  polla  per  folle- 
nere quell’altro  fuo  principio  nel  nu.  g6. 
della  2.  p.  fermato  , dove  parlando  della 
generai  cagione  del  moto,.  Manìfeflum * 
v dice. 
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dice,  mi  hi  videi ur  ili  am  non  ali  am  ejfi 
quàtn  Deum  ipfum , qui  materiata  Jimul 
cum  motti  ac  quiete  in  principio  creavi? , 
jamqueperfolum  fuum  concurfum  ordì - 
narium  tantumdem  mot  ut  & quieti s in  ea 
tota , quantum  tunc  pofuit , conferva t. 
Parla  qui  forfè  d’un’altro  mondo  ideale 
e fantaftico , ò del  mondo  tìfico  e reale, 
in  che  viviamo  ? Di  quello  parla  : chine 
dubiti  ? Di  quello  dunque  parla  nella  re- 
gola qui  dibattuta  * £ fe  di  quello , indar- 
no è cercar  altronde  orpelli  per  ricoprir- 
ne l’abbaglio , di  cui  apertamente  per  la 
Iperienza  è convinto  * 

Opponete  il  Cartefio  medefimo,  il  qua- 
le, così  prima  come  dopo  di  proporr  eli- 
dette regole , efprejfamente  avverte , che 
parla  del  corpo  lèmplice , perfettamente 
duro,  il  cui  moto  non  tìa da  altri  corpi ò 
aiutato  ò impedito . Ecco  le  lue  parole 
* del  n.  4 5..  Si  duo  tantìrn  cor  por  a jìbi  mu- 
tuò occurrerent,  eaque  effent  perfetfè  du- 
ra r &à  reliquis  omnibus  ftc  divi  fa , ut 
eomm  motus  à nuliis  alijs  circumjacenti - 
bus  impedir  entur , nec  j uvarea  tur;  ea 
enim  regulas  fequentes  obferv  areni . Mi- 
fero  l’Aletino,  fe  un  fimil  fatto  di  lui  vi 
fofle  dato  nelle  mani,  Signor  Grimaldi  .. 
Arelle  pronto  à trafiggerlo  un  di  que’  vo- 

X 5 ' llri  . 
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ftri  rimbrotti  di  due  punte , quell’ un  jl.» 
volta  in  tante  ragionevolmente  lanciato  r 
facendol  reo  ò d’aperta  ignoranza , ò 
d’indubitata  mala  fède.  A me  bada  il  dir» 
vi , che  torniate  à leggere  con  miglior 
diligenza  il  voftro  Maeftro , e vedrete 
che'l  tefto  allegato  non hà  niente  che  fare- 
colle  tré  prime  regole  fondamentali  del 
moto , kt terza  delle  quali  è qui  tra  noi 
controverfa:  ma  riguarda  folo  le  akre_». 
fufleguenti , che  fan  da  fe  un  nuovo  ordì» 
ne  di  leggi , e intendono  à mifurare  la  va- 
rietà de*  moti  nello  fcontro  de’  corpi  » 
Non  hò  altroquìà  dirvi  ..  Attelòchenon 
giudico  dover  difcuterelaquiflione , che 
centra  l’Aletmo  intentate  fopra  federe 
ò nò  l’elaterio  tutta  iacagion  del  ribalzo  • 
Accenno  folo  quel  che  il  lodato  Du-Ha- 
mel,  il  Cabeo  ed  altri  fiabilifconoin  que- 
fio  articolo,  chela  fola  forza  elailica-» 
è cagion  nota  e certa  del  moto  riflefio  de’ 
corpi  t lè  ve  n’abbia  pur  altra  nella,  loro 
durezza:,  perifperienza  non  fi.  $à  e in; 
confeguenza  non  è da  fàrfeue  regola .. 

XIII.  Un’altra  obbjezione  contro  alla 
fletta  legge  vien  tratta  dall’ Aletino  . Ef- 
fendo , dic’egfi,  à parer  di  Renato  nel 
n.  17.  della  feconda  parte  pofttivacofa_* 
non.  men  la  quiete  ,,  che’l  moto  , par  che. 
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Ca  egli  corretto  ad  affermare,  non  me* 
Ut  quiete  che' l moto  non  poter  perderft fenza 
trasferir/!*  Or  do  v’è  dunque  , fòggiugne» 
al  prelente  quella  prima  quiete  , in  cui 
furon  da  prima  create  le  particelle  della-*- 
materia , anziché  à fòrza  di  moto  fe  ne 
formaflero  gli  elementi?  Rifondete, che’l 
fuppofto  di  quella  difficoltà  è degno  d’ua 
antagonifta  del  Cartello ,,  che  non  sà  i 
primi  lineamenti  delfiftema  Cartellano» 
cut  chi  hà  falutato  Ibi  dalla  fòglia,  sà 
troppo-,  aver  egli  elprcflamente  il  Carte- 
fio  inlegnato,  che  furono  le  particelle-» 
del  la  materia  create  in  moto . ÀI  checon- 1 
fermare  r oitra  l’addurre  i numeri  36.642. 
della  1.  p.  de’  Principi , ne  recate  la  te-  - 
fiimonianza  dell’Autor  del  Viaggio ,.  di  ; 
cui  trafcrivete  un  lungo  (traccio . Contra 
un’autorità  di  tanto  pefo-  io  quìnonvo’r 
difendere  l’AIetino  £ anzi  ancor  v’impro- 
metto  di  far  in  guilà  , ch’ei  confali!  il  ilio 
fallo  ,,  e innanzi  al  Pubblico  féne  ridica^ 
si  veramente  , che  mi  cediate  qualche-*, 
picciolo  fcrupolo  chemtrefta . Primiera- 
mentenel  n..  36..  che  nel  margine.  voi;  fe- 
gnatc,  il  Cartello  non.  dice , che  Iddio 
creò  la  materia  inmoto  : dice,  che  la  creò- 
in  moto  infieme  edim  quiete  . Perche  dun- 
que tante  rampogne  coatra  chi.  vidimane 
• f X 6 da» 
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da , dove  fia  aì  preferite  quella  prima-» 
quiete  , in  cui  le  parti  della  materia  fu- 
ron  da  prima  create  ? Ma  quello  è il  me- 
no. Due  moti  nelle  prime  lue  particelle 
riconolèe  Renato , un  proprio  di  ciafche- 
duna  intorno  alfuo  centro  ò alfe,  l’altro 
di  molte  infieme  intorno  ad  un  centro  ò- 
alfe  comune  . Or  io  fofpetto , le  non_* 
forfè  ei  le  volefle  create  tuttenel  fecon- 
do, e non  già  nel  primo  moto  : il  che  le 
foffe,  l’argomento  dell’Aletino  farebbe 
lènza  meno  nel  fuo  vigore  * Fondali  il 
mio  dubbio  nel  non  poterfi  in  altra  guila 
avverare  ciò  ch’egli  afferma  nel  n.47.  del- 
la terza  Parte  ; ove , avendo  premeffo 
che  la  proporzione  e l’ordine  allora  è più 
lèmplice , e più  agevole  à conofcerlì , 
quando  le  parti  anno  intra  fe  piena  ugua- 
glianza , idcirco  , aggiugne  y hic [appo- 
rto , omne s materia  particulas  initìo  jnijje 
tam  in  magnitudine , quam  in  mota  inter 
feaquales . Quella  fuafuppofizione  par 
che  non  pofla Ilare  colle  parti-  create  fin.» 
da  principio  in  quel  moto , per  cui  furo- 
no tra  fedivife;  giacche,  tal  moto  inte- 
fo , forza  è , che  nello  llante  medefimo 
s’intenda  una  fomma  difagguagìianza  trà 


le  parti  e i minuzzoli  , che  dal  rompi raen- 
to  degli  angoli  rifultarono  incontanente 
•;  . va- 
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varnlfimi  difigura  e di  moie  . Non  può 
dunque  fupporfi , che  foffer  le  parti  da 
principio  iguali , (e  non.  fi  fuppongono 
in  quel  principio  quiete.  Rilpondete  à ciò 
colla  chiarezza  e diftinzione,  che  folete 
promettere^  e Rendete  poi  nella  forma 
che  più  vi  è in  grado  la  ritrattazione  dell* 
Aletino  ; ed  io  farò  ch’egli  tofto  la  fot*  » 
tolcriva..  Nei  qual  calò  dimanderà  , do- 
ve fon’ora  quelle  prime  figure,  che  an- 
darono fiicceffivamente  cambiando  leu* 
particelle  infinche  giunfero  à divenire 
elementi  ; dacché  fe  non  può  il  moto  *nè 
men  la  figurapotrà  perderli  lènza  trasfe- 
rirli^ • 

- ~ XIV.  Intanto  io  palio  all’ultimo  ar- 
gomento* con  che  s’ingegna  di  combat- 
ter la  voftra  .regola  Tavverfario , e che 
hàegli,  forfe  ingannato.  dall’efTer  fuo  ,. 
in  conto  di  dimoftrazione . Sia  però  tale 
ò nolfiaquell?argomentoinfelìe(fo la 
voftrarifpoftailfàelTere,  poiché  fe  non 
v’hà  miglior  maniera  per  di  fcior  lo,  può 
egli  lenza  notad’arroganza pretendere  il 
titolo  di  dimoftrativo  . Eccolo  . JVìujl* 
corpo  potrà  muover/i,  fe  in  moveudofì  avr à 
nel puntofteffo  à perdere  tutto  il fuo  moto’; 
al  trimenti  potrebbe  un  corpo  muover ff su- 
za  motO  ' Ma  fuppojhiquejia  legge  x ad  ogni 
: cor- 
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corpo  ciò  avviene^  conàofiache  ogni  corpo 
che  fi  muove*  non  nel  vano  * ma  nel  pieno* 
bà  da  fpigper  euri* altro  corpo . ò dunque. 
quefio  è più  forte  ; e chiaro  è che  non  potrà 
muover  fi  *.  perebeuvrebbe  à farlo  indietro * 
ave  pure  incontra  egli  altri  corpi  * el  Car- 
tefio  le  medefime  difficoltà,  ò è più  debole  ; e 
* già  fin  dal principio.delfiio.moto  gli [carica, 

addo  fio  tutto  iljuo  moto ; per  eòe  ha  da  muo~. 
ver  lo  collamedejma fina  velocità..  Dunque 
fiftdalprindpiadel. J'uo  moto  egli  perde  tut*  < 
toilfuo  moto  * ei  fini f ce  nell'attimo  (lefioj 
chilo comincia v ,.n  ..  :■  !.. . 

' Di  quello  argomento  cominciate  Ja_*. 
notomia  daJJa.  Maggiore  » che  cosi  dice  ^ ' 

.Al iun  corpo  potrà  muover  fi,  fi  'in  movenr 
dofiavrà  nel  punto ftefio  à,  perdere  tutto  il. 
fino  moto  ec.  Quella  proporzione  voi  di* 
tedi  volergliela conlentire,  ma  .ve’ptìrv 
cortefia  ; avvegnaché  volendo  fer  deiMe-  >. 
fcafifico  y potrefte  dire,  ch’élla  ripugnaci*  » 
ti  co  fé  comprenda  ^poiché  come  può  dir* 
fi  ,,  che’l  corpo  perdaiLmoto,  chenonhà,. 
mai  avuto  l Quello  però  r Sig^Griraaldiy  v 
non,  è ular  la  Metafilica,  è abnlarla_* .. 
Quellapropofizione  perciò  è vera  , petv 
che  comprende  colè  ripugnanti  r le  quali 
feguirebbono  dal  moto  del  corpo  » e que^ 
fio  è y onde  pruevafi  1’impoffibilità  di  tal  i 
^ mo- 
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moto . E voi  perciò  la  vorrefte  negare  ; 
eh’è  quanto  dire , che  la  vorrefte  negare 
per  quella  fteflaragione  ,.  per  cui  è vera? 
Non  dite  almeno,  ve  ne  (congiuro,  che 
fia  quello  voftro  un  divi  fare  à foggia-* 
delle  nofire  Scuole*  Nelle noftre  Scuole y 
datene  pur  certi  {fimo  , in  tal  foggia  da 
chi  hà  feano  non  fi  divi  fa . Ma  in  fine  poi^ 
che  la  conienti  te  airawerlario  queft;r 
maggiore , ricevo  di  grado  la  voftra  libò* 
ral  conceffione,  evò  innanzi. 

La  feconda  propofizione  che  dibattete 
è quella  1 Ogni corpo  chef  muove  nel  pie + 
no  , hà  da JpignereuM* altra  corpo  * Que- 
fta  propofizione  voi  dite,  e dite  vero  y 
ch’è  falla,  fe  prendelì  in  tutta  la  fua am  - 
piezza, conciofiache  non  abbia  à fofpi- 
gnere  altro  corpo  quel  tondo  che  muo- 
vefi  in  giro  circa  il  fuo  centro,  nè  quel 
che  muovefì  in  giro  circa  un  centro  co- 
mune, le  i corpi  che  precedono  e che*i 
fieguono  , ad  un’ora  con  elio  lui  nella-* 
ftefla  guifafi  muovono-  Ma  donde  avete 
voi,  che  tal  propofizione  vien  prelà  dail’1 
Aletino  intinta  la luaampiezza?  Egli  im- 
pugna la  voftra  legge , e in  confeguenzx 
tien  l'aldo  il  piede  nella  fuppofizione  di 
lei , giuda  il  buono  e dritto  fibofofar e_. .. 
Mala  voftra  legge  non  parla  già,  ella  di 
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que’  moti  che  voi  à ragione  eccettuate  . 
Perche  dunque  ne  hà  egli  à parlar  Pavver- 
fario , guereggiandola?  O non  balla  forfè 
per  abbatterla  il  dimoflrare  imponìbile 
nel  pieno,  ogni  moto.,  in  cui  la  legge  hà 
luogù?  “.I.*.  - ‘ . . ■**,  ! _ . U 

.'.Tutte  quelle  dunque  fon  leggiadre  in- 
cidenze mèlfevi  à far  mollra  d’ingegno  fe- 
condo; e veramente  la  fan  no  à ftupore. 
Veniamo  al  punto , ch’è  riftretto  in  que- 
lla propolìzione;  Il  corpo,  nel  muoverfe  > 
avendo  innanzi  àfe  un  corpo  .più  debole  , 
fin  dal  principio  del  fuo  moto  gittfla  la  <vo- 
Jtra  regola , gli  (carica  addojjo  tuttodì  fuo 
moto  7 la  qual  propofizione  dove  fia  ben’ 
avverata,  Pargomento dell’Alctino  è in 
piedi: , e la  regola  di  Renato  à terra  .Voi 
qui  di  nuovo  ufcite  à dimoftrare  , chti_> 
tal  propofizionenonè.del  Cartello  ,.prc- 
fumendola  elpofta  come  fentimento  di 
lui  dall’Aletino  ; e quindi. tua  con  infoiti 
e con  ifcherni  al  voftro  folito  il  malmena- 
te alla  peggio  ; comeche  in  latti  non  lìa 
di  quella  voftra  prefunzione  un  menomo 
•veftigionelPAletino  . Mas’egli  non  l’hà 
■creduta  dottrina  di  Renato,  dovea  dun- 
que darne  ragione,  e non  elporla  così 
lenza  pruova . Come  fenza  pruova?  Per- 
donatemi.; ei  Phà  data  evidente  in  quelle 

po- 
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poche  parole:  Perche  bà  da  muoverlo  con 
tutta  la fuavelocìtà  : le  quai  paro  le  dove 
ben  s’intendano,  ò io  m’inganno  à par  - 
tito,  òla  propofizion  controverfa  è di- 
moftrata.  Ma  voi  prendendole  in  fenfo 
non  fuo,  non  è poi  maraviglia , che  ab- 
biate la  propoltzione  per  lènza  pruova  . 
V oi  le  interpetrate  con  quel  che  hà  fcritto 
il  Cartello , che  così  il  corpo  movente , co- 
me lo  fpinto , dopo? urto  trà  di  loro , alle 
volte  fi  muovono  colla  fieffa  velocità  : ma 
ciò  egli  intender  con  egual celerità , ma 
non  con  celerità  pari  à quella , che  aveva  il 
corpo  prima  di  comunicare  parte  del  fuo 
moto  aJPaltra  corpo fpinto.* 

* I-’Aletinopero  non  cosi  # Ragiona^ 
egli , non  del  corpo , che  Gali  prima  mol- 
lo , e rifcontratolipoi  con  altro  corpo 
più  debole,  gli  dia  la  (pinta  y.  ma  si  del 
corpo,:  che movemlolì  nel. pieno,  forza 
è , che  cominciando  à muoverli  ( udite 
bene  ) .cominciando  à muòverli,  io  dico, 
ne  porti  feco  l’altro  corpo  , che  gli  è im- 
mediatamente innanzi  y colla  Tua  ftefla 
velocità;  imperciocché  non  può  folpi- 
gnerlo  con  movimento  nè  maggior  nè 
minore:  non  maggióre,  perche  l’effetto 
avanzerebbe  la  Tua  cagione  : non  minore, 
perche  avrebbe  à oltrepaffarlo,  e non  può 

nella 
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nella  fupponzione  in  cui  li  amo  ; poiché 
avendolo  innanzi  nella  ftefla  linea  del  iuo 
moto,  per  lafciarièlo  addietro,  avrebbe  à 
penetrarlo . Riducali  ora  tal  velocità  à 
mifura  e facciali  per  efempio  che  fia  di 
quattro  gradi.  Di  più  chiamili  A il  corpo 
movente  e B il  mollo  • Già  le  il  corpo  B 
li  muove  con  quattro  gradi  di  moto  rice- 
vuti dal  corpo  A , uopo  è , fecondo  il  ca- 
none Cartellano,  che  quattro  gradi  di 
moto  perda  il  corpo  A . Ma  quello  ètut- 
to  il  moto  delcorpo  A > il  qual  non  mai 
prima  con  moto  più  veloce  lì  è moffo 
giacche  parlandoli  del  commciaraento 
del  fuo  moto è certo  che  prima  non  li  è 
mollo . Dunque  il  corpo  A » fui  comin- 
fìarfià  muovere,  perde  tutto  il  lùo  ino-/ 
to;  e per  confeguente  fi  muove  ,e  non  li  ? 
muove:  ch5è  lo  fteffò  che  dire,  che  non 
può  muoverli  . Or  quello  è delfo  quel 
che  doveadimoftrarli , e quel  che  in  latti 
ti  era  già  dimoilrato  dalfAletino.  * 
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5.  V, 

Si  cfamlna  la  Natura  della  luce , 
del  calore  y del  freddo , del  li  qui* 
do  y il  moto  degli  elementi , Vat - 
trazìon  magnetica  , quali  fono 
nel  fiftema  Cari  e fa  no  , dimo- 
Arandone  giufle  le  ripruove  dell' 
Aletino . 

I.  "C  Qui  potrei  far  punto  à quella  mia 
XZi  nojofiflìma  fatica,  nella  qual  con* 
fello  di  trovarmi  impegnato,  non  per 
niun  genio  ch’io  me  n’abbia , ma  per  fola 
violenza  cortefe  d’Uomini , il  cui  giudi- 
ciò  mi  è oracolo  el  cenno  legge  » Ds4!f 
averio  finora  battuti  i fondamenti  della 
Cartefiana  Filoiòfia , e per  quanto  mi  lu* 
fingo , non  lènza  iin  qualche  mezzana* 
mente  felice  riulcimento , e del l’aver  fat- 
to vederi’ Aletino  non  queirignorante-» 
delle  dottrine  Cartellane,  non  quel  ba- 
lordonell’impugnarle,  qual  voi  l’avete 
ad  ogni  palio  bandito  ; crederei  che  do** 
veliero  elfi  oggimai  foddisfarfi , e portar 
in  pace  ch’io  mi  ritiri  alla  quiete  de’ mi* 
giiorì  miei  ftudj , lalcidndo  alladifcrezionc 

• ir 
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di  chi  legge  il  far  giudicio  del  pigfeiolo 
avanzo, che  à difcuterfi  rimarrebbe Niif- 
ladimanco , perche  di  quedo  dèflbancor 
temo , prenderò,  fè  mi  è poflibile , - uria 
via  di  mezzo  : tratterò  gli  articoli  madri , 
fenza  dare à (minuzzare  tutto  l’in  prò  e_. 
rincontra  dell’Aletino  e vodro.  Dico  , 
femi  è poflìbire;  perocché  non  è mica.» 
fàcile , dato  una  volta  il  volo  alla  penn  a , 
il  reggerla  si , che  venendole  veduta  la 
preda,  non  fi  iafci  portar  dall’impeto  à 
ghermirla . 

II.  Comincio  dalla  luce , cui  fuppone 
ì’Aletino  (piegata  per  moro  à lìnea  retta 
delle  parti  delfuo  primo  elemento , mentre 
nel  circolare  allontanandoli  à potere  dal 
centro  spuntano  à dirittura  verfo  Cocchio , 
s formano  il  bafton  vifuale , che  ferve  à Re • 
nato  per  vedere  P oggetto  , come  il  fuo  ad 
un  ci  eco  per  tentar  e il  cammino  i Qui  fate 
delromor  confueto,  perche  l’Aletino  hà 
detto  moto  quel  che  il  Cartello  vuoi  che_» 
fia sforzo.  Ma  dovea  fov venirvi  di  quel 
che  detto  avete  nel  fog.  1 14.  indifelà  del 
vodro  Maedro  > che ripofe  Peflenza  dell’ 
anima  nel  penderò,  e voi  chiolate  , che 
lòtto  nome  di  penfiero  intefe  la  forza  ò 
facoltà  di  penfare;.  E perche  non  hà  po- 
tuto l’ Alitino  fiotto  nome  di  moto  inten- 

* ' dcr 
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der  lo  sforzo  al  moto?  Tanto  più  ch’ei 
l’hà  dipoi  (piegato  colla  voce,  non  di 
muovere  , ma  di  puntare  ò portare , ch’è 
lo  delio  che pìgnerc  ò fpìgtiere , ed  è vo- 
ce inftituita  à lignificare  più  sforzo  che 
moto . Senzache  la  luce  può  confiderarlì 
in  quanto  è rimotamente  in  atto  primo 
vifibile , nel  qual  fenfo  non  altro  farà  che 
sforzo  : ma  può  confiderarlì  in  quanto  è 
prolfimamente  vifibile,  anzi  veduta  in__# 
atto  fecondo  ; nel  qual  fenlò , in  cui  è lu- 
ce compiuta,  non  può  dirli  che  non  fi3 
moto  ; poiché  dove  fi  abbatta  nel  mobile 
proporzionato , lo  sforzo  non  è fol  mero 
sforzo , è anche  moto . E quella  è forfè 
la  ragione,  perche  Renato  , sì  lo  della 
Renato , quel  che  ne5  Prineìpj  dille  sfor~y 
zo  , nelle  Meteore  dille  moto,  di  che  pei:  , 

accertarvi , non  avete  à far  altro  che  leg- 
gere in  quelle  ilnum.4.  del  c.  1.  Lo  Hello 
avea  detto  nel  n.  3.  del  c.  1.  della  Diottri-» 
ca;  e benché  iembri,non  guari  ftante_«*  ^ 
che  ripudiato  il  moto,  adotti  lina  certa 
azione  pronta  e vivace,  che  verfo  l’oc- 
chio incamminali;  fattoli  però  dipoi  nel 
c.  2.  à dichiarare , in  che  modo  la  luce.^ 
rifletta , prende  l’efempio , non  dallo  sfor* 
zo , ma  dal  moto  d’una  palla , che  per-* 
colla  rifalta:  e con  ragione;  perocché  in 
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fatti  non  fi  hà  efempio  in  natura  che  balzi 
un  corpo  in  virtù  di  fempiice  sforzo  , 
lenza  intervenimento  di  moto.  Quanto  è 
poi  al  l’aver  detto,  che  la  luce,  giufta_* 
Renato,  è moto  ò sforzo  delle  parti  del 
primo  elemento , non  hà  egli  con  ciò  ef- 
clufo  il  fecondo;  ma  fi  è contentato  di  ad- 
ditare la  precipua  cagion  della  luce , che 
per  avvilo  di  tutto  il  mondo  non  è il  cie- 
Jo,  ma  il  Sole.  Intorno  à che  dovevate 
notare , che  l’Aletino  non  fi  è meflb  qui 
à dichiarare  tutta  ex  profefib  la  dottrina 
del  Cartello  : l’accenna  più  tolto  quanto 
balta  per  ricordarla  à chi  lasà;  e toccai 
poi  di  pafiaggio  alcune  impugnazioni , 
ricordevole  che  feri  veva , non  un  tratta- 
to , ma  una  lettera  > e che  n’era  ormai  ai 
line, 

* III.  Ha  detto  dipoi  l’AIetino,  che  per 
tvVifo  di  Renato  il  calore  è moto  torbi- 
do  e irregolare.  Voi  lo  negate  . Sarà 
dunque  regolare.  E perche  non  augnar- 
ne le  regole,  voi  che  tutto  con  chiarezza 
e diltinzione  e vedete  in  natura  elpiega» 
te?  Perche  negar  eh*  è moto  à retta  lig- 
nea, come  quel  della  luce  l L’efienza-. 
del  fuoco,  tertimonio  voi  nel  fog,  255.  à 
riporta  dal  Cartello  nell  'agitazione  vee- 
mente delle  fittili jftme parti selle  della  mo- 
te- 
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terza  , altre  di  effe  menomi ffime , e fon  que» 
fte  quelle  del  primo  elemento  : altre  più 
graffe,  e qìtefte.  fono  del  terzo  elemento , le 
quali fona  quafi  notanti  tròie fotti  li 
del  primo  y che  fiondo  in continovo  e rapi» 
do  movimenta , agitano  e pingono  quinci  a 
quindi  le  terrefbri  particelle  del  terzo  eie* 
mento  . Quella  chfè  naturadel  fuoco  « 
non  è forfè  ancora  calar  del  fuoco?  Il 
calar  poi,  che  nel  mezzo  ene’noftri  fen- 
fcrj  lì  produce , non  è forfè  bifogno,  che 
ita  lo  migli  anteà  quel  della  fua  cagione,  e 
in  conlèguenza  torbido  e irregolare  an- 
coragli.^ • n ,»■*  . • 

• Ponete  iodi  Pavverfario  in  derifo,per-i  - 
che , impugnandovi , ha  detto , le  linec^ 
del  calore  di  verità  effer  dritte  non  meno  di 
quelle  della  luce  : cola , dite  voi , finora—» 
intentata  ed  ignota  nella  Filofofia.  Ah  ! 
SignorCoftantino , un  par  vottro  parlar, 
così  ? O’prefumete , tutto  effere  intenta- 
to ed  ignoto  quel  ch’è  intentato  ed  igno^ 
to  à voi  ? Ma  è pur  certo  , che  i’hà  tenta-, 
ta  ed  aderita  nonfolo  il  Fabri  nel  fu<* 

. Trattato  de  Calido  alla  Prop.  LXI.  epiiY 
largamente  nel  Tratt.  de  Luce  : ma  J’hà 
tentata  e di  inoltrata  per  ifperienza  ilCa- 
beo  nel  i.  libro  delie  Meteore  alla  qui- 
llion  i.  fui  tetto  XI.  ove  infegna  per  cw 

men- 
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mento  fattone  da  fe  medefimo,in  che  guis 
la  con  uno  fpecchio  parabolico  elpofto , 
non  che  ad  un  ardentiflimo  rogò , anzi  ad 
unpicciol  fuoco , e ad  un  ferro  rovente , 
fi  accenda  il  fuoco,  efiftrugga  eziandio 
il  piombo  nel  punto  del  concorfo,  in  cui 
fi  adunano  i raggi  del  calore , i quali  per 
confeguente  forza  è ohe  à dirittura  fi 
fpargano . Dopo  di  ohe  non  mi  retta,  che 
riflettere  sù  quel  che  dite , che’l  rifcaldare 
el  bruciar  ohe  fi  fa  nel  foco  delle  lenti  e 
degli  lpecchi  uftorij , fia  effetto  non  del 
calore  ma  della  luce  del  Sole*  Ciò  prima 
di  voi  l’hà  detto  nel  citato  luogo  il  Ca- 
beo , e provatolo  colla  fperienza,  di  che 
voi  pur  vi  valete  ,del  rifcaldare  e bruciar 
che  fanno  ancor  le  lenti  fattizie  ripiene  <P 
acquaalgente.  Ma  non  è facile  il  capire , 
con  qual  diritto  polliate  valervene  voi, 
dipoiche  detto  avete  , ohe  la  luce  non  è 
moto,  ma  sforzo  ,e  sforzo  di  corpo  vifi- 
bile  in  quanto  tale  : vuol  dir  ,ch’è  sforzo 
da  non  venire  in  atto,  fè  non  fi  avviene 
nell’occhio, ch’èli  folofoggetto  idoneo 
à riceverne  l’azione  ..  Sicché  tanto  è dire 
nel  voftro  fiftema,cheper  lo  mezzo  lalu- 
oe  muova  altri  corpi , quanto  dire , che 
chi  fofpigne  di  punta  un  battone , agiti 
colle  di  lui  parti  dimezzo  Paria  , ò altro 
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<pialfifia  corpo,  ch’egli  abbia  a’ fianchi  . 
Nè  giova  ricorrere  alla  congiunzione 
de’  raggi, -perche  quelli  nel  foco  in  tal  fog- 
gia s’incrocicchiano  fenza  romperli , e fi 
unifcono  fenza  confonderli,  che  pattan- 
do poi  oltra , fi  parton  di  nuovo  e profie- 
guono  legno  per  legno  , fenza  punto  nè 
•perdere  nè  piegare , la  linea  lofo . 

\ IV*  La  feconda  oppofizione  dell’Ale- 
tino  sì  è , che  non  potrebbono  per  uticL* 
fieJFa  fìtada  pr opagarfi  la  luce  infieme  el 
caldo  ; imperciocché  fé  la  luce  fegn  a dirit- 
te col  fuo  moto  le  lìnee , per  qual  miracolo 
avviene , chenonfien  quefte  interrotte  dal 
moto  torbido  calorofo  yimprejfo  nelle  parti, 
che  notando  intorno  sforza  è che  urtino  da 
più  lati  e facciano  pezzi  del? ottica  bac- 
chettai «Quella  difficoltà  vi  credete  affo- 
garla nella  bigoncia  Cartefiana , ripiena 
di  mollo,  con  entro  la  vinaccia  varia- 
mente agitata  da  unContadinoi.  Certo  è 
che  il  mollo  in  ella  contenuto  preme  con- 
tinuo verfo  il  fondo  : in  cui  fe  facciafi  un 
buco,  tutto  il  liquore  per  dritte  linee  . 
concorreravvi  d’intorno  per  ufcire  del 
j3!?,  * n.^  clu.e^:a  preffione  vien  fraflornata 
dall  agitazione  della  vinaccia.  Così  av- 
viene alla  preffione  della  luce. la  qual  non 
cefla  di  propagarli  à linea  retta  dal  corpo 

Y lumi- 
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luminofo  inverlo  l’occhio  , lènza  riceve- 
re impedimento  dal  moto  torbido  delle__» 
particelle terreftri  .. 

Ciò  non  oltante  , la  difficoltà  fi  tiene 
à galla  sò  le  feguenti  rifleffioni . La  prima 
è intorno  à ciò  che  dite,  il  molto  in  tal 
cafo  premere  verfo  il  buco  del  fondo  à 
linea  retta.  Anzi  fe  il  contadino  non  può 
agitare  la  vinaccia  fenza  agitare  il  mo- 
lto , preme  sì  quelto  e cala  verfo  il  buco 
del  fondo  , per  linee  però  di  preffione  e 
di  moto  , non  già  rette , mà  mille  , e ris- 
pondenti all’impeto  elterno  infieme  ed 
alla  naturai  gravità  che  prevale , oltra  l* 
oltacolojche  indubitatamente  riceve  la 
dirittura  del  moto  dagli  acini  che  s’in- 
frammettono. Per  accertacene  meglio, 
non  fate  il  faggio  in  molto  , nel  cui  torbi- 
do parche  abbia  voluto  il  Cartefiona- 
feonderfi  : fatelo  in  acqua  chiara  con  co- 
pia di  corpicciuoli  per  entro  che  non  l’in- 
torbidi ; ed  agitatela  poi  in  giro  : fcor- 
gerete  fenfibilmente , che  l’acqua  con  el- 
fo i corpicciuoli , tuttoché  prema  verfo 
jlforoch’è  infondo,  vifcende  lèmpre_> 
circolando  , e raccogliendo  ver  l’apertu- 
ra i fuoi  giri , infinche  ne  fcappi.  Se  lo 
Itelfo  avviene  à proporzione  nella  lu- 
ce,addio  luceinon  ve  n’hà  piò  nel  mondo. 
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La  feconda  ritìelfionesì  è,  chedove_j. 
pure  à retta  linea  il  mollo  fi  portafle  ver- 
io  il  forame  del  fondo  , ciò.non  potrebbe 
fuccedere  fe  non  perche  le  forze  del  na- 
tio pefo  farebbono  affai  maggiori  dell* 
empito , con  che  il  contadino  agita  la  vi- 
naccia . Perche  ciò  pure  addivenga  nel- 
la preffion  della  luce,  è uopo  che  quella 
di  gran  lunga  avanzi  Pagitazion  del  ca- 
lore . Ma  chi  sà  dire,  quella  vittoria  do- 
ve fondar  fi  poffa  ? fe  per  altro  lappiamo, 
che  la  preffion  della  luce  è cosi  tenue  , 
che  non  fon  atteà  fèntiria,  fafvo  le  fibbre 
diiicatiffime  della  Retina:  e di  piu  che  per 
effer  da  quelle  Lenti  ta,  èmefliere  chefia 
rinforzata  dalle  rifrazioni  che  riceve  in_. 
paffando  per  gii  umori  de  l’occhio.  Come 
dunque  non  farà  ella  turbata  e rneffa  in- 
teramente in  Scompiglio  nè  pure  dall’ar- 
dor veementiffimo  de’ giorni  canicolari, 
che  la  corteggia? 

Quella  ftefla  debolezza  della  vortra  li- 
nea vilualevien  piò  manifella  coll’offer- 
vare,  ch’ella  è formata  delle  pallottole 
del  fecondo  elemento , le  quali , perche  il 
loro  sforzo  dirittamente  fi  continovi,  è 
forza  che  tutte  fi  tocchino  in  punto  ne* 
capi  del  loro  arte . A qualunque  de’lati  la 
preffione  declini  ,fon  eliecoftrette  à pie-» 
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gare , ed  à prendere  cammino  obbliquo . 
Or  inchemodofucceder  polla  ,che  s’in- 
contrino tempre  in  quel  punto,  e noi  fal- 
lifcano  mai,  fenza  effer  prima  infilzate à 
fembianza  di  paternoftri,  non  sò  fe  v’ab- 
bia mente  umana  ( non  n’eccettuo  nè  pur 
le  Cartellane  , benché  di  conio  tanto  mi- 
glior dell’altre  ) chefappia  intenderlo. 
Oltre  à che  fila  cosi  lottili, che  à fianco  ad 
effe  è canapo  un  refe, di  lunghezza  sì  fmi- 
furata  , quanta;  è la  diltanza  dal  Sole  à 
noi, eche non  fono  intra  fe  un  perpetuo 
tefluto  , ma  libere  e vaganti, non  parche 
polfan  reggere  all’urto  che  ricevondal 
SoIe;sì  che,fènza  torcere  in  minima  par- 
te, dall’uno  all’altro  capo  à drittilfimo  fi- 
lo fi  tramandi  lo  sforzo . Ancorché  dun- 
que non  fia  verun  impeto  che  le  combat- 
ta di  fuori , le  parti  ftelfe,  che  le  compon- 
gono di  dentro  , le  fan  vedere  inette  à 
ferbar  quella  linea  , che  alla  luce  è ri- 
chiella . 

V.  Sei  calor  non  è moto , il  freddo  non 
è quiete  de'  corpìcciuolk  è confèquenza_» 
tirata  dall’Aletino,  ma  beffata  da  voi  ; 
perocché , dite , dovea  prima  provarli , 
che’l  Caldo  non  è moto  nè  perturbato  nè 
regolato,  per  poter  poi  didurne  , che’l 
freddo  non  fia  quiete  , opponendoli  la-j 

quiete 
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quiete  non  meno  all’uno  che  all’altro 
movimento . Mà  io  qui  l’uno  e l’altro  ho 
provato,  dando  à divedere  contrario  1’ 
uno  alla  ragione,  l’altro  al  Cartello.  S’ 
innoltra  l’Aletino  ed  argometa  così.  O 
egli  Renato  per  quiete  intende  cejfazioneò 
diminuzione  dì  muto . La  prima  rende  il 
freddo  infenfbile , non  potendo  fecondo  lui 
fentirfi  altro  che  il  moto  . Lafecondafà 
che  il  freddo  fa  non  altroché  un  caldo  più 
moderato . £ cbi^ domine  ( lènza  dirlo , li 
vede  che  parlate  voi  )non  ifmajcellerebbe 
per  le  rifarsi  fatte  cofe  udendo  ? E dove  è 
mai  che  Renato  riponga  la  natura  del  fred- 
do nella  pura  ed  affo  luta  ceffazione  deimo - 
toì  (Nèpurquefto  gli  appone l’avverfa- 
rio  , che  non  precifamente,  ma  lòtto  difc 
giunzion  l’alTerifce  )o  che  colui  abbia-* 
penfato , non  poter f Jentir  altro  che  moto  ? 
fovra  di  quello  nel  feguente  §.  ci  abboc- 
cheremo . 

Intanto  mentre  voi  ridete  e fmafcel- 
iate  , io  vengo  al  punto . Freddo  è per 
Voflro  avvilo  un’agitazion  minore  , fic- 
come  caldo  è un’agitazion  maggiore  di 
quella,  ch’è  nelle  libbre  de’  noftri  nervi 
fenlorj . Accioche  l’uno  e l’altro  cagioni- 
no in  noi  le  fenfazioni  proporzionate,bi- 
fognache’l  caldo  accrefca,  el  freddo  di- 
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minuilcal’agitazion  delle  fibbre.  Quin- 
di non  vale  l’argomento  dell’AIetino,che 
fi  il  calore  è agitazione  fiiccome  la  maggio- 
re agitazione  è maggior  calore , così  farà 
minor  calore  l'agitazione  minore . Attefo- 
che  ciò  è vero  infinattanto , che’l  più  el 
meno  dell’agitazione  fi  contiene  entro  a’ 
gradi, che  avanzano  l’agitàzion  delle  fib- 
bre : ma  fe  padano  a’  gradi,  che  da  quella 
fono  avanzati,  allora  non  è più  calore  , 
ma  freddo;  confillendo  tutta  ladifferen-  , 
za  tra  quelle  due  quali  tà  nell’avanzare  ed 
édere  avanzato  il  moto  de’  corpicciuoli 
di  fuori  da  quel  del  fenforio  di  dentro. 
Così  voi . 

Quanto  mal  diffida  queda  dottrinalo’ 
che  in  primo  luogo  il  vediate  da  quel 
cheinfegna  il  vodro  Savio  nel  num.  191. 
della  4«p.  de  Principj  , ovcfenfibilia , di- 
ce , non funt , nifi  qua  nervos  nofiros  move- 
re pojfunt ; el  rafferma  nel  num.  206.  in- 
degna n do,  nulla  no  s objeffa  externa  finti - 
re  pojjèy  nife  ab  iis  ali  qui  s motus  locali  s in 
nervi s no] tris  excitetur . Dalle  quali  pa- 
role aperto  diducefi,  chea  parer  di  Rena- 
to il  fréddo  deffo  da  noi  non  fi  fente , fe 
non  in  quanto  muove  i nodri  nervi . Ma 
fe  li  muove , accrefce  loro  il  moto  ; poi- 
ché moto  aggiunto  à moto  fà  maggior 
> . moto; 


Digitized  by  Google 


Della  Fìlofofia  Carte f.%.  V.  fu  • 

moto  ; e fe  accrelce  moto,  accrefce  cal- 
do . Per  quanto  dunque  vogliate  fuppor- 
re  l’agitazione  del  freddo  minore  deli’ 
agitazione  del  fenforio,non  farà  ella  mai 
altra  fenfazione  che  di  caldo  minore. 

• Si  aggiunga,  falfiflìmo  effere  quei  che 
fupponete,che’l freddo  ha  un’agitazio- 
ne minore  , e che  diminuifca  l’agitazion 
delle  fibbre.  Gittate  fpirito  di  vetriuolo 
in  fai  di  tartaro  : il  vedrete  immantinente 
così  bollire , com’acqua  al  fuoco . Tocca- 
te , e proverete  lènlkzion  di  freddo  anzi 
che  nò  ; nè  perciò  direte , che  fia  quella-* 
un’agitazione  minore  dell’agitazione  de’ 
noftri nervi.  Che  piò?  ne’  ribrezzi  fen- 
tefi  grande  il  freddo , e pure  fi  fperi men- 
ta maggiore  il  moto  : nè  folo  è maggiore 
il  moto  fenfibile  delle  membra,  ma  anche 
l’infenfibile  delle  fibbre  ; poiché  una  è la 
cagion  d’amendue . Oltre  à ciò  fevero 
folle,  che’l  freddo  non  altro  m noi  ca- 
gionale, fuor  folamente  diminuzione  di 
moto  ; in  che  guilà  potrebbe  egli  dall* 
anima  nella  fua  glandola  pineale  fentirfi? 
Non  in  altra  gui  fa  certamente,  che  in_j 
quella,  con chefifente  il  diminuimento 
della  luce  in  sò  rimbrunire,  e la  mancan- 
za nel  bujo  del  la  notte  già  piena;  ch’è  in 
fa  tti  non  un  lèntire  e veder  pofitivo  , ma 
‘ V 4 un 
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un  mero  non  fentire  e non  vedere  la  mag- 
gior luce , ò non  fentire  e non  vedere  af- 
- fatto  la  luce;  ch’è  la  loia  maniera , con_* 
che  Tentoni!  e veggonfi  l’ombre  e le  tene- 
bre . E cosi  appunto  avremmo  à dire,  che 
il  fentire  il  freddo , coniillente  in  dimi- 
nuzione ò privazione  , per  fe  non  (enfi- 
bile  , non  fia  già  egli  un  pofitivo  lèntire  , 
ma  fia  un  non  fentire  il  maggior  caldo , ò 
non  fentire  affatto  il  caldo.  Madie  ciò 
fia  più  che  falfo  , potrà  ciafcuno  accerta- 
tamene chiarirlo,  dimandandone  a5  fenfi 
Tuoi. 

Finalmente  voi  riguardate  l’indole  del 
freddo  in  paragon  foiamente  dei  noflro- 
tatto;  ma  pure  vuol  dia  conofcerfi  ne’ 
grandi  effetti,  che  cagiona  in  natura,  -e; 
che  dimollrano,  quantunque  fia  minore 
dell’agitaziondel  calore  l’agitazione  del 
freddo,  nonelfer  però  quella  minore^ 
delì’agitazion  delle  libbre  » E certo  chi. 
diramai  che  quelle  abbian  più  moto  di 
quelli  (piriti  freddi,  che  coglie  dalle  nevi, 
de’  monti  e porta  feco  un  gelati Ifimo  Ror 
va}o?  Chi  dirà  che  il  piccioiilfimo  ed  .à 
noi  non  lenfibile  movimento  de’  noflri 
nervi  fuperi  quel  movimento  , co'n  che_* 
gli  eftremi  freddi  Ipezzano  eziandio  i ma- 
cigni, che  come  fo  lidi  an  quieti  finn  e le 

loro 
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i loro  parti,  e frangono  nei  congelare  i 
vali , non  fol  di  vetro  e di  creta,  ma  di 
marmo  e di  hronzo,econ  tal  empito, che 
ne  faltano  ben  lungi  le  fchegge  ? Che_» 
miracolo  è quello , che  tanto  moto  fi  ca- 
gioni per  la  quiete  ; quando  è articolo  di 
Cartefiana  credenza , che’l  moto  non  lì 
genera  fe  non  dal  moto?  JLalcio  pii!  al- 
tre colè,  che  potrei  leggi  ugn  ere  , e vo’ 
che  mi  balli  la  giunta  del  numero  fè- 
« guente. 

VI.  Adunque  un’altra  difficoltà  pur 
di  paflaggio  come  leprecedenti  oppone: 
FAletino  contro  alla  natura  del  liquide 
non  d'altra  mani  era  [piegataci  dal  Carte- 
fio  , che  dicendo , ejfere  un’agitazione  va- 
ria  e perenne  de’  cor  picciuoli  ; e per  confe - 
guente  fi  confonde  col  caldo , e fi  rende  ìm- 
pojfibile  ad  avvenire , che  l’acqua  divenga 
freddiffima fenza perdere  la  fluidezza.  Col 
proporre  quella  difficoltà  voi  dite,  che 
l’Aietino  hà  dato  al  mondo  un  gran/èg- 
^ gio  della  dappocagine  del  fuo  intendimen- 
to. Si  oppone  appunto  la  difficoltà  me* 
defima  il  volìro  Legrand , lènza  però  nul- 
la opporle  di  dappocaggine;  accioche— » 
nel  prenderne  voi  di  pefo  la  rifpolla , non 
fia  chi  penfi,  che  non  fapevate  aggiugner- 
vi  alcuna  cola  del  voflro ..  Rifondete, 

- Y 5,  con- 
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confiftere  la  natura  del  caldo  nell’agita- 
zion  delle  parti  terreftri  , maggior  di 
quella  delle  fibbre  de’  nervi:  ma  ciò  non 
ricercali  nella  natura  del  liquido  , la  cui' 
agitazione  può  ben  edere  ò maggiore  ò 
eguale  ò minore  dell’agitazion  del  fenfó- 
rio  . S’èmaggiore  ,fembrerà  caldo: tie- 
pido , le  uguale  ; freddo,  fe  minore. Quin- 
di s’intende  , come  l’acqua  divenga  fred- 
diflima , fenza  perdere  la  fluidezza:  la  qual 
non  ripugna  che  polla  nafcere  da  un  mo- 
vimento minore  di  quello  che  an  le  fibbre 
de’nolìri  nervi. 

•.  Ma  le  fibbre  de’ no  Uri  nervi  (comincio 
daqueft’uitimo)non  fon  corpi  fluidi 
dilcorrenti , quai’è  l’acqua  : fon  corpi  fo- 
lidi;  non  ha  dubbio.  Il  fluido  fecondo 
voi  è quel  corpo  che  ha  le  liie  parti  divi- 
fè , cioè , in  voftro  linguaggio,  variamen- 
te mode  l’una  à fianco  dell’altra . Il  foli- 
dò  è quel  corpo  , che  hà  le  fue  parti  l’una 
preflo  l’altra  in  ripofo,  che  vuol  dir  con- 
tinuate ; poiché  altro  vincola  , eccetto  la 
quiete  tra  le  parti  di  un  folido , non  liete 
ufi  diriconofcere.  Quella  fola  fpofizio- 
ne  della  vollra  lentenza  fa  veder  chiaro  % 
che  un  folido  non  può  aver  parti  agitate  > 
e molto  meno  può  avei  parti  più  agitate 
delie  parti  di  un  liquido . Come  dunque 
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potran  le  fibbrelòlide  intenderli  più  agi- 
tate delle  parti  dell’acqua  divenuta  fred- 
difiìma  ; in  cui  perche  non  ifcorgefi  dimi- 
nuzion  veruna  del  fuo  primo  dilcorri- 
mento,  dee  dirli,  che  in  nulla  fia  meno- 
mata l’agitazion  delle  Tue  parti  ? 

Ditedi  più,  che  nell’agitazion  del  ca- 
lore non  richiede  il  Cartello  , che  le  par- 
ticelle fien  lèparate , ò leggermente  trà 
loro  appiccate,  ficcome  ricerca  nel  flui- 
do : ma  balla  per  far  che  fia  caldo  un  cor- 
po , che  fi  muovano  fortemente  le  parti- 
celle  , niente  ripugnando  alla  natura  del 
caldo , che  fieno  intanto  trà  loro  avvitic- 
chiate ò intralciate.  Ma , Signor  Collan- 
tino ,quaì’è  nella  vollra  Filofofiail  vitic- 
cio el tralcio, che  intra  fe  commette le__* 
particelle,  altroché  la  quiete,  con  cui 
l’una acanto  dell’altra  tranquillamente 
ripofa?  Dite  dunque,  come  può  egli  ac- 
cadere , che  non  ripugni  alla  natura  del 
. caldo , che  fien  le  particelle  avviticchia- 
te ò intralciate  ,cioè  à dire,  J’unaappo 
l’altra  quiete , fe  per  far  che  Jìa  caldo  un^* 
corpo  , richi edefi  , che  ft  muovano  forte- 
mente le  particelle ì Quello  moto  èque! 
che  fà  nel  liquido,  che  le  parti  non  refifla- 
no  alla  divisione  : quello  moto  come  s’ 
accorda  col  folido,  le  cui  parti  al  la  divi-  - 
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(ione  non  cedono  ? T utto  ciò,  che  vien_* 
da  fe  incontro  à chiunque  su  le  prime  dà 
mente  alla  voftra  dottrina,  eravate  in_» 
dover  di  Ipiegare  anzi  che  venir  coll’av- 
Verfàrio  à rampogne  e villanie , dandogli 
del  dappoco  in  fui  capo  . ; 

VII.  Ecco  un’altra  obbjezione  conta- 
ta purtràleommelìe  dall’Aletino . Tac- 
cio , dic’egli , che  tra' f noi  elementi  conce- 
de Renato  il  moto  più  violento  e pili  rapido 
al più  f utile  e fin  sfarinato  ; come  fe  non. 
aveffimo  per  ij per  lenza  contiamo,  benché 
fpinta  dalla  medeftma  forza , muoverji  con 
maggior  impeto  una  pi  etra  che  una  piuma . 
Accogliete  quella  obbjezione  co’foliti 
fchemi,  pretendendola  tutta  deWAletì- 
noenon  ancor  caduta  in  penjìero  ad  altri 
antagonifti  del  Cartefio  . Poco  ftante , à 
quel  che  oppone  contro  la  maniera  Car- 
tefiana  di  fpiegar  l’attrazione  magnetica, 
voi  opponete,  che  e’ l’hà  prefa  dal  Vin- 
cenzio . Così  ha  egli  ad  elfer’infultato  da 
voi  epercheargomentadel.fuo,e  perche 
fi  vai  dell’altrui  : effetto  del  voftro  gran- 
de ingegno,  che  sà  corre  la  cagione  me- 
de fi  ma  da’  contrarj.  Ma  quella  volta  v? 
ingannate  à partito  ; perche  l’obbjezione 
è dello  lleffo  Vincenzio  nel  nu.108.  della 
3.p.ove  coslragiona  * Rationi  repugna «■ 

re 
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re  vi  de  tur , majoretti  eeleritatem  concedere 
minutiffimis  r amenti  s , quàmpartìbus  ma- 
joribus  ejufdem  conditi bni s , & natura . 
Experientià fiquidem  evidenti  conjlat,  mi- 
nuti ffima  cor  por  a nullum  fere  motum , aut 
impulfumreciperepojfe  ; & facillimèeo- 
rum  motum  impedivi  à corporibus  occur - 
r entibui , ut  arena  grana,  & minuti  a pul- 
veris  terra  in  aere  volitantis  • Imo  parvu- 
lus  lapis  non  tàm  velociter nec  tam  lovge 
fertur  à projiciente  ja&us  , quam  lapis 
grandi  or  ipjij aci enti proportionatus.^uod 
idem  patet  in  minuti  ori  bus , & cr affiori  - 
bus  globuli s plumbei s à bombarda  explofts. 
Gli  efempj  da  quello  autore  addotti  faiC* 
manifella  Tinfuflillenza  delle  vollre  rif- 
polle , che  prendete  dal  divario  nella  Cal- 
dezza e nellafigura , il  qual  corre  tra  bu. 
pietra  e la  piuma,  lènza  dare  un  buon-»- 
perche  delPimpedirlì  ò promuoverfi  per 
la  laidezza  e per  la  figura,  giulla  il  voftra 
fillema  , la  celerità  del  movimento . Che 
quanto  è al  dire , che’l  moto  dellapiuma 
ritardali  per  efier  ella  ripiena.#  angoli  , 
pruova , che  le  parti  del  vollro  prima 
elemento  r che  tutte  anno  angoli  , deb- 
ban  muoverli  piu  lente  delle  parti  del  fe- 
condo che  fon  ritonde.  -, . 

XI IL  Ma  voi  vi  liete  cautelato  per 
■ . ‘ ‘ ogni 
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ognicafo  , aggiugnendo,  eh eàbcn  ri- 
guardar la  cefo , nè  meno  da  sì  fatto  efem - 
pio  . . . fi  può  inferire  àgli  elementi  Carte- 
fiani;  perocché  altro  è il  movimento  de * 
corpi  mifii  • . . la  cui  variazion  di  moto  fo- 
<vent e dipende  dal? aggregato  di  pià  cagio- 
ni : altro  è il  moto  de* /empiici  corpi , come 
fon  gli  elementi , il  qual  deriva  da  fempli- 
cijjìme  cagioni  . Si  eh  ? Ma  intanto  gli 
eiempj  della  frombola  e del  mollo  va- 
glion  per  voi  ; e da  quel  che  fi  Iperimen- 
ta  ne’ mirti  avete  voi  diritto  d’argomen- 
tare àcquei  che  debbe  avvenire  ne’ corpi 
fèmplici  ;■  male  da  quelli  à quelli  arguiP 
cono  i voftri  a v verfarj , il  fanno  contra_» 
ogni  ragione.  Buon  per  certo  ! Egli  è 
peravventura  lpecialiflìmo  privilegio 
delia  Scuoia  Cartefiana,  di  cui  non  pu& 
altri  lènza  ufurpazione  valerli . Che  più? 
Quivi  fteflo  vi  fervitecol  voftroFilofofò 
deJi’elèmpio  del  mantice,  e non  sò  poi 
quanto à proposto.  Senzache  ( fon vo- 
ftre  parole)  volendo  il  Carte fio , che  la 
maggior  celerità  del  moto  del  primo  ele- 
mento dipenda  daWeffer e cacciato  e f pinta 
dal  fecondo  elemento , il  quale  comecbe  pià 
lentamente  giri  nel  centro  del  vortice , non- 
dimeno caccia  e finge  fortemente  il  primo 
elemento , chefir  àgli  fpazìetti  trajeorre  ; 

sì 
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sì  come  reggiamo  ufcir  velocemente  Paerè 
dal  mantice  , avvegnaché  lentamente  fi 
comprima , per  Pangnfiia  della  via , per 
cui  le  conviene  ufcir  e ; volendo , dijfi , ciò 
il  Cartefio , sò  come  in  contrario  fia  ap- 

plicabile P e fempk  de' moti  della  pietrai 
della piuma , mojfe  da  egual forza  nelP aere 
libero , non  concorrendo  in  effe  le  fteffe  tir* 
coftanze , che  né*  Cartefiani  elementi  fi fon 
confederate  • Dovevate  però  rammentar- 
vi^ vi  ripiglia  il  Vincenzio,  di  quel  che 
ilvoftroFilofofojnfegna  nel  n.  60.  della 
2.  p.  contai  parole:  Hocqueuntm  exiis , 
qua  no  bis  inter  philofopbandumpracipuè 
fune  obfervanda , ut  ne  cui  caufa  alluma 
effeftum  tribuamus , qui  potenti  am  ejus 
excedat,  ltaponentes  corpus  durum  B in 
medio  fluidi  F D prìus  immotum  > nane 
ab  externa  aliqua  vi , exempli  caufa  y à 
manu  mea  tanto  mota  impelli , cum  bue 
folaimpulfiomanusmea  fit  caufa  cttr  ma* 
veatur , credi  non  debet  ipfum  celerilà  mo* 
veri , quàm  impelli  tur . Ma  conte  ciò  li 
accorda  col  dire  , che  avvegnaché  il  fe- v 
condo  elemento  più  lentamente  giri , non 
dimeno  caccia  e pigne fortemente  il  primo 
elemento , che  fràgli  fpazietti  trafcórte  ì * 
Nè  punto  vi  favorifee  il  paragone  del 
mantice;  perocché  in  quello,  fecondo 
'i  t la 
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la  vera  Filofona,  fi  genera  nuovo  mo* 
to  dalla  forza  i mpulfi va  de’  lati , che  l’un 
coll’altro  fiftringono;  ficche  fe  il  mota 
dell’aria  fupera  il  moto  del  mantice , non 
vince  però  l’impeto  , che  il  mantice  ca« 
giona  nel  comprimere  l’aria  ; la  quale_* 
altr’efito  non  avendo  , falvo  un  piccioi 
forame , è uopo , che  per  colà  tutta  s’a v- 
*ni , riftrignendofi  Tempre  in  poche  parti 
laflretta  che  à tutte  s’imprime . Avvien 
forfè  lo  fteflò  nel  volito  cafo?  Le  parti 
del  fecondo  elemento  tutte  d’un  moto  fi 
dilungandal  centro , nè l’una  và incontro 
all’altra  per  comprimere  le  parti  del  pri- 
mo r nè  quelle  fon  meno , anzi  fon  più  di 
quelle  fpedite  al  moto  r perche. lor  man- 
cano gli  angoli  ; onde  non  è perche  deb- 
bano effe  accelerar  il  corfo  delle  parti  del 
primo , e non  anzi  quelle  affrettare  il  Io~ 
ro:  nè  le  parti  del  primo  elemento  fi  at- 
tergano l’una  all’altra , nè  fi  affollano  per 
farfi  l’ufcita , alla  maniera  delle  parti-deli’ 
aria  chiufe  nel  mantice  t ma  truovano  per 
diverte  bande  il  paffaggio  r che  an  dir 
nanzi  aperto  e libero  , ciafcuna  il  fuo  r 
fenza  bifogno  d’urtar  la  compagna  per 
fartelo*  ' - , . 

IX.  Non  dico  nulla  di  ciò  che’l  Cartefio 
fogna  ( profiegue  l’Aletino  ) non  poter 
* ■■■  ejjere 
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fw/w  alcuno fi  muova fuorché  per 
circolo  , e quindi  fuccederne  una  infinita 
divi  [ione  di  alcune  parti  almeno  della  ma - 
feria . Il  che  fie  fiojfie , ogni  moto  trarrebbe 
diftruzione  dì  qualche fiofianza , perdendofi 
colla  divìfion  eia  figura  delle  particelle  che 
la  cofiituifcono  ; el  mondo  col  girar  di  tan- 
ti fiecoli  farebbe  ormai  ridotto  al  Caos  dt? 
Poeti . E manifefto  che  parla  delia  diftru- 
zione de5  mifti,  collimiti  da’primi  cor- 
picciuoli  talmente  figurati  e molli , e che 
ne  parla  gi ulto  l’ipotefiCartefiana;  fic- 
che  potete  fenza  piti  cancellare  dal  f.  435* 
il  §.  Non  intendo,  meflovi  meramente  à 
riempire  quel  vano*  Che  quanto  è al  fa- 
vellar che  fà  Renato  del  lòlo  ftritolarfi  e 
cambiar  figure  il  fuo  primo  elemento  * 
eravate  in  obbligo  di  aggiugner  la  ragie-1 
ne,  perche  quello  non  faccia,  chefifmi** 
nuzzin  continuo  e mutino  ancor  elfi  figu- 
re gli  altri  Tuoi  elementi , urtati  e rotti 
dall’impeto  del  primo , che  infra  elfi  ve- 
locilfimamente  difcorre  . Cosi  pure  do- 
vevate dar  ragione  di  quel  rappiccarfi  di 
bel  nuovo  le  parti , una  yoltaper  Io  vario- 
, movimento  dilgiunte;  Capendoli  per  al-, 
tro,  che  fe  non  è gran  forza  d’eftrinlèco 
agente , le  parti  de’  liquidi  che  iòn  fe- 
condo voi  in  agitazione  perpetua , non 
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mai  avvien  che  da  fé  fi  r appicchino  per  In 
quiete , la  quale  acquìftitto  alcune  d'effe . 
Anzi  non  credo , che  ciò  poflà  avvenire , 
fai  ve  le  voftre  regole  del  moto  , le  quali 
prefcrivono,  non  poterli  incontrare  due 
corpi  femplici , sì  ohe  perdano  amendue 
il  moto. 

Per  quel  che  tocca  alla  fentenza  dei 
non  poterli  muovere  alcun  corpo , fe  non 
fe  per  circolo , non  è vero,  che  confide- 
rata  per  le  fola , s*abbia  dalI’Aletino  per 
fogno.  Ella  è fentenza,  che,  benché  c* 
l’abbia  per  falfa , non  perciò  crede  che_* 
ineriti  quello  nome  ; eflendogii  ben  no- 
to,  che  oltralebuone  ragioni  che  con- 
giurano àfoftenerla,  ella  è (entenza  di 
molti  e gravi  Scrittori , tra’  quali  il  vo- 
ftroS>g.  Tommafo  Cornelj  nella  fua  Pi- 
llola al  Crelcenzj  , chelìegue  i fuoipuli- 
tiflìmi  Proginnafmi  • li  fogno  del  Carte- 
fio  cade  fovra  il  tutto,  e piò  sòlafegue- 
Ia,  che  sòia  premefla,  ficcome  dall’im- 
pugnazione fi  fcorgc . 

X.  Contra  i’ipotefi  Cartelìana  dell’at- 
trazion  magnetica , contra  cui  da  tanti 
tanto  fi  ò fcritto , non  altro  vien  contrap- 
pollo  dall’Aletino , fiior  (blamente  un* 
abbaglio  del  voftro  Filofofo  , che  farà  ri- 
dere , dic’egli , chiunque  farà  per  udirlo  ; 

p eroe- 
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perocché  dimandato  deila  ragime , 

. c#/  rivolge  fi  la  calamita  pendente , e ferùa 
fempre  l a fteffa  pofitura  dipoli  ; rifpondei 
perche  i cor  pie  duoli fri  ad  per  una  flou* 
banda  truovano  l'entratura  : conte fe  la  vi- 
te, ch'entra  nel fino  cavò  ò chiocciola  prò * 
por  zionata  , quando  fi  giri  in  fe  medefima 
■à  de  firn , non  pojfa  col  medejtmo  giro  pafjar 
nella  medefima  chiocciola prefa  à rhveJc/Oi 
In  rifpofta  due  cofe  voi  dite  - 1*  che  non 
s’impugna  il  Cartello  ,'il  qual  non  hà  mai 
affermato  ciò  che  dall’obbjezion  lì  fuppo- 
ne.  2.  che’l  Canelìo  l’hà  preveduta,  e 
del  non  poter  rientrare  per  la  parte  op- 
pofta  del  meato  per  cui  entrarono  le  par- 
ticelle ftriate , ne  dà  per  ragione  alcune 
tenuiflìme  punte  ò eftremità  de’ rami  del** 
le  parti  che  compongono  il  cavo , per  cui 
paffano  le  dette  particelle  ftriate  : le  quali 
punte  fono  in  tal  guifa  difpofte , che  non 
l’ingrelfo,  ma  il  ritorno  impedifeorìo  « 
Così  voi  nel  f.  437. 

Ma  perdonatemi,  non  ben  prendete,, 
nella  prima  il  pretelo  dalPobbjezione£>  , 
nella  feconda  fintefo  dal  Cartellò . Dov 
è,  dite  voi , che  nieghiil  Cnrtefio , chele 
fue particelle firiate  non  pojfdno  rientrare  ; 
per  entro  le  medefime  cavita  fpirali  ondz**” 
ufeirono , fefi  muovono  con  contrario  mo« 

' vimeu- 
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cimento  à quello  coti  cui  fette  ufcir  onoì 
Mai  nò , non  è queflo  quel  che  fi  oppone* 
L’Aletino  favella  non  di  contrario , ma 
del  medelimo  movimento  ; ed  avanza.» 
come  fatto  per  pruova  notiflìmo , che  fe 
la  vi  te,  girata  in  femedefima  à delira, en- 
tra nelfuo  cavo  ò chiocciola  proporzio- 
nata , entrerà  pure  in  quella  ftelfa  , ri- 
volta dalla  contraria  parte , ferbando  il 
medefimo  moto , con  cui  girava  in  fe  me- 
defimaà  delira:  il  che  llante,  non  può 
fpiegarfi  per  quella  ipotefi  il  rivolgerli 
che  fà  la  calamita  pendente  el  ferbar  fem- 
ore la  ftelfa  pofitura  de’  poli . Che  poi  ta- 
le in  fatti  fia  flato  il  lèntir  del  Cartello  , 
vien  chiaro  col  lòlo  leggerne  il  tefto  del 
ivi 33.  della  4.  p.  dove  dà  la  ragione-* , 
perche  i meati  della  calamita  fon  così  fat- 
ti à mi  fura  delle  particelle  flriate,  che_* 
que5  che  ricevono  tai  particelle  vegnen- 
ti dal  polo  auftrale,  non  poffan  ricever 
lemedefime  vegnenti  dal  boreale  ; quià 
f ci licet  in  modum  cochlearum  intorta J’unt , 
una  in  un  am  partem  , alia  in  oppojitam  • 
E vero  che  ricorre  apprelfo  al  bel  trovato 
delle  punte  de*  rami  à maniera  delle  nalfe 
che  anno  il  ritrofo  : ma  quella  egli  la  reca 
per  una  feconda  ragione,  cui  comincia 
perciò  colle  parole.  Ac pratereà  etiam -*■ 
u.:,  &c. 
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&c.  fegno  manifello,  ch’egli  ebbe  per 
fufficiente  la  prima , e in  confeguenza  che 
pensò  in  fatti , la  vite  introdotta  nel  fuo 
cavo,  girante  à delira,  non  poter  nel 
rovefcio  dello  fteflfo  cavo  introdurfi  col 
medefimo  giro  • 

$.  V L 

Si  difcute  in  fine  la  dottrina  di  Re- 
nato intorno  d nojlri  fenfiy  e fi 
difendono  le  ragioni , col- 
le quali  V Aletino  Yhà 
riprovata . 

L T ’Ultima  parte  della  fatica  dell’AIe- 
1 j tino  nella  Lettera  di  che  fon  qui 
mantenitore  , s’impiega  à moftrar  fallo 
quanto  hà  il  Cartello  filofofato  sù  la  ma- 
niera , con  cui  fi  porta  à farli  da  noi  lènti- 
re  il  fenfibile  ellerno . Stabilisce  egli  la 
fide  delT  anima  in  quella  fola  parte  del  ce- 
lebro , eh' è quafi  il  di  lui  centro , e da'  Gre- 
ci con  ario , da'  Nojìr't  ghìanduccìa  pipa- 
le s'appella.  Ma  ciò,  ripiglia  l’AIetino  , 
non  gliel  confentono  gli  Sperti  in  Noto- 
mia;  poiché  tal  ghianduccia  non  è mo- 
bile , e per  confeguente  non  atta  à rice- 
vere 
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vere  ledelicatiflimeimpremonide’  noftri 
fenfi  ; oltra  l’effere  una  parte  viliflìma  in- 
degna di  formar  la  Reggia  el  Soglio  aila_t 
Ragione. 

Per  rifpondere  principiate  dalle  iro- 
nie, beffando  uno  Scolaftico,  che' av- 
vezzo folo  (fbiltri  e àgli  arzigogoli , fi 
faccia  à torre  argomenti  dalla  Notomia  ; 
comefe  di  queftale  notizie  più.  che  d’uno 
Scolaflico , proprie  fodero  d’un  Dottore 
In  Vtroque . Il  fatto  è,  che  nulla  ò ben 
poco  per  pratica  ne  làpete  amendue  ; e 
quindi  liete  cofiretti  di  ftarne  al  parer  de’ 
periti , che  vi  an  tuttodì  le  mani  e i ferri 
in  opera.  Or  fepete  ben  voi  ciò  che  di 
quella  glandola  hàfcritto  lo  Stenone,  e 
quel  che  nella  Regia  Accademia  fèn’è  dT- 
moftrato , ficcome  riferifee  il  Vincenzio 
nelnum.  549.  ch’ella  non  hà  nè  nervi,  nè 
libbre , per  cui  poflfa  comunicarfele  il  mo- 
to . Lo  fteflo  Cartello  nel  voftro  f.  445. 
l’hà  confe fiata  fol  cinta  di  minuti  dime  ar- 
terie , che  non  fono  canali  da  tramandar 
re  i movimenti.  Vsro  è che’! Silvio  el 
Vartono  immaginarono  di  vederci  non 
«òche  di  nervofo , ma  gli  altri  piò  atten- 
ti anno  oflervato , cheli  fon  da  eflìprelè 
le  arterie  per  fibbre , ficcome  av vifa  l’ac- 
curatifiimo  Isbrando . Di  qua  chiaro  è k 
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ièguire  , che  la  ghianduccia  non  è mobile 
nella  guifach’è  uopo  , perche  à lei  per- 
vengano le  impreflìoni  deTenfibili . 

Che  ha  poi  ella  una  parte  viliflìma , in- 
degna di  formar  la  Reggia  el  foglio  alla_* 
Ragione,  nonpruovafiperla  fuapiccio- 
lezza,  onde  fembri  che  non  porta  quella 
Reina  trovarvi  luogo  alla  fuaMaellàcon- 
venevole;  ficcome  nè  pur  provate  voi , 
che  debba  in  sì  anguftolpazio  rillrignerfi, 
ne  forte  per  totìus  Microcofmì  infinita  di- 
verticula  nimis  errabunda  dìvagetur , 
ali  quid  bìc  Ulte  fui  oblivi fiat  ur  , atquc^, 
fic  tempore  necejfitatis  domi  non  invenia - 
tur  : di  che  à ripagarvi  del  voftrolcherno 
vi  beffa  l’allegato  Isbrando . Il  detto  dell* 
Aletino  fondafi  nella  natura  dell’altre^, 
glandole  , con  cui  ha  quella  l’efler  comu- 
ne , e che  fono  tra  le  parti  del  nollro  cor- 
po nel  numero  delle  pii\  vili  . Fondaft 
nella  natura  dello  fteffo  Conario,  di  cui 
poco  fi  cura  la  vita  e meno  il  lènfo . Ri- 
ferifee  Teodoro  Kerkring  Spìcìleg.Anat. 
Obferv . £5,  nel  legar  che  fece  in  Amller- 
damo  il  celabro  d’un  giovinetto  d’an- 
ni 14.  non  avervi  trovato  la  glandola  pir 
neale.  Lolleflb  di  fe  tedificai  [Riempio, 
che  nella  fezion  d’up  fenciullo,  ellinto 
per  idrocefalo , feorfe  la  dura  madre  co- 
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. SÌ  pr^gpa  d’acqua  limpida;  che  appena 
il  celabro  lì  vedea,  e per  quanto  lene^ 
cercafle , del  conariò  non  apparve  ye 
gip.  Aggiugne,  ohe  JoSlado,  Medico 
€ Notomifta  Olandefe , conta  di. enervi 
abbattuto  in  tabulandole  con  ent£api§- 
truzze,  e talvolta  tante  , chefuperavan 
li  mole  della  glandola.fteffa.  E pure  ia^ 
niun  di  co  fioro  fò  mai  ofTery  ato  , come 
doveafr>  fefofle  verità  la  fbja  Cartcfiana, 
T difetto  di  cognizione  e di  fenùmento  . Di 
'tinto  ciò  avete  trà  voi,  , chi  polla  accei;- 
Yar  vi , ‘ col  di  piò  di  altre  anatomiche  of- 
^rvaziom.  ' '% ... .....  v 

, jCuriofiffima  e la  rifpofla  che  ha  data  il 
voflro  Lodovico  Laforge  in  quella  che_* 
I voi  lodate  come  dotta  Apologia.  La  ri- 
porta il  citato  Isbrandp  Diemerbroech  ; 
e cohfiftè  in  dire , che  all’ufficio  di  fervi- 
de alla  Ragione  di  propria  fede  nulla  nuo- 
ce , quod  nonnunquam  calculi  ìrtsaglan- 
dula  generentwr , aut  t.otum  evus  corpus 
calculusfat , fi  modo  pori  fnt  f ufficiente/ 
magni  ad  tranftumfpirìtuum  : \mo  addita 
ìicetipfa gianduia  penitùs  abeffet , d^«A’ 
lummodò  ejus  focus  ibi  fuperefjet . » . tarnen 
illumfolumlocUm  non  effe  non  con^enk^ 
tem  fedem  anima , imaginationis  & feti; 
fus  communi s . D’una  M flrana  rifpofla^» 
r>  •*  -•*  ' ' ' ~*~Xpre- 
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( prefa  dalla  tutta  -Timi  le , con  che  a fife  ti 
il  Maeftro , averfi à veder  il  Soie,  ben- 
ché nd  centro  del  fuo  vorticee’  non  fot 
fc  , -e  quel  luogo  folle  voto  ) e ben  vale- 
vole àrarvedere,  ove  giunga  l’impegno  * 
d’una  mente  Cartefiana,  io  non  hò  me- 
glio che  dire,  che  i’oppoftole  dalmedefì- 
tnoautore  con  tai  parole-:  Certè  eodenLs 
jurefimUitdr , Jivelit , dicere  poter it  Ln» 
dovicus  de  Laforge , corde penitusabfent* \ 
fidumtaxatejusToctts  fuperfit , in  que*u* 
magna  va  fa je  exonerare pojfmt , illum  non 
mìnut  futurum  conveniente»!  omniunt-* 
{fèihn&m'vitalium  fùntem , quàm  fi  ipfum 
eor  adeffet  &c.  Conchiude,  fchernendo 
le  Cartellane  fottiglieeze,  che  ne  di  (gra- 
ziano per'fin  le  refle-;  ed  à cui , trillo  quel 
f*ilofofo  della  Scuola,  che  ne  immaginai 
fe  le  famigliami.  - . 

* II.  Ma  fia  pur  come  dite  di  quella  vo- 
ftra  fàmofaghianduccia,  tden  tolto  fuori 
l’altro  argomento  propello  dall’AIetino, 
che  non  può  per  mezzo  i nervi  comuni- 
carfèleil  moto,  che  da’  fenlìbili  ellerni 
ne’lènforj  cagionafi . Quello  argomen- 
to voi  dite,  dvèprefo  da  Kenelmo  Dig- 
by  nei tello che  recate  dimezzato,  ed  io 
vo5  che  l’udiate  intero.  Probabile  none]}, 
imprejjìone  ad fenfum  de  lata , e am  inde  ad 
* Z ce - 
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cerebrttm  derivarli  vd  dejtidatuì&faijfe 
4 natura  nervum.  tanquam  jtijhrtcnìmtuti* 
determinato  cuìpi  ammattii  continendo  idor 
JS/fi&  Jiexp&fdàs  modamyqvofbd 
dicala  >.  atenve  idgeaeris  mdi+hfyteffi 
mtus  ab  ùfdeto fropagentm  vimdebteiW 
i'd fomrè  ócpvrfegiv  jkt  y Merefidieujam 
iltamfive  medium  adjaftam  JertgitadMfmì 
cm fendiate  qnndamintwdii  mrmrum 
? utètrf  in  eorferefeutreUttt  *eh  efcì  fett 
ipflews  i xkxwesitmfettt\&~  flaccidi  i , ; 
ptji  som fpiritibm  eò  wfia  entib  aziatumef* 
eu»t  Vcarpi  isem  ■•alìijque  icorpvrrj parti* 
\u$  al}igantur  > qupecum  ex facili  vedami 
ithrn  ttectffe  fftbekttent:,  neaprmttaatf. 
pfioeuldevebi»  Deniquenèrwi  proprio  cm?z 
dm  denaturai)  dUutatìominex  vonera&So* 
itemi.  dde^Hm.  obnox ìj  fimtw  qua  ì 
fapè  difpefith  pararti  opta  tfe torpori  ip  ve*  '-> 
bkulàrn  [mplkitctijufeam  mot us  deflha-  n 
{&  > qmd  nmpealta  quiete  fruì  .deberctr^i 
apkesomnes  oc  velati moment  a deferenti’ 
mtasjsxaftè  recèptmuw  étferupahtè^  i 
ut  itaimnt),  objervaturum*  » i$d[a+quedz 
adtm.minet  i ma  paffuta  mibipeYjjmd^d 
re  ira  ermr and  mini ffsriarn  dd  bujujmodiefi  >■ 
ft  ilusp  rodali  ione  w à matura  dejiiuatuvL-à 
fuifftwjfe&toà:  pO tra Utw L; e hfuade trfi  ì\ 
chiunque  A'riRi  . nfeoccuip-aiixDiie  di  iètU  *'• 

s.S  “ 'W-* 
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biluncia  il.iuo  dilcorfo,  ci  .poneà  fronte 
diquei  dte  rifponderl  Carteik)  ; che  gii 
foiriuiaainiaii  gonfiandoica  naletti  ,>ebé 
fon  eri  nervi,  li  fottengone  m gcifa  ,>cfar 
lefibbre  riactàufeitt  non  iìeno  dati  ac&co* 
iìantebarne  Impedite . 'Ala  ciò  il  dice  egli 
à capriccio  e per  fuppolìzione  d*arbrtrio* 
fenaapruova  di  fperienza  ^ troverà 
chi&ciirnenteinghrottaquell ’eflere  i no* 
ftn.ne^Vi  femprelnattogontìpe  lefibbre. 
ièmpreipfer;  eziandio  nei  fòjino  i ìtticdi 
pure  awien  foveate  che  un  picca ol toccar 
fà  chel’uomo  lì  rifcuoia  e-iii  'deiii;  AJ  itila r» 
di  poi  r ifpondeft  a idir fi,  che^fico  cfeiir  i * 
fìbbrenon  è retto  } mariplégatQin  prò  - 
angoli einconfèguenzabi fogna  che  nel \ 
torcfereappoggi  ne?  canti*  ed  ivi  fermi 
frnorzi  .iimoto  t NulJa  rifpondelìal dfrft,  :> 
cheiuervd  fon  folto  podi  àim  proprio  for  \ 
movimento;  4Gon  che  fe  dilatante  V 
ftrifcgfoho  : '.fi  cheti  rende-  di f jccoftcj  à ' 
tramandate.,  iefemplici  imprefiiom  : de* 
fenfibiU^dòveidoeflfere  ben  quieto  chi  " 
giudicagli  apicKevi  momenti  delmotò^v; 
ficcome  fcorgefi  nelle  bilance  i alvthe-ft  u 
aggiugjnei’averfi  piiYvoltead  incontrare'' 
e adunarti  tietie  medefime  libbre  divertì  \ 
lìmi  riioti  da  parti  divede  trafmeffi,cornovV 
à dire;  (blindi  dolore  dal  finiferol  j’afrrod  > 

■ ^ Z 2 di  ' 
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di  folletico-dai piè  deliro.  ^Anzi.«è\  pur 
ruvida  pifpoadcfi alla  difficoltà1*.  'dtc^l  Car- 
tello Ite  (foli  nmave^che  Soffrendo  no* 
dolor*nel;piede  i-  edandandonediacalàii 


doplp^vj^l  collo  paffana  al  ^chbrav  io 
\jdntedefin?o  moto  % \s  per  confegncntè 

t _ i-  - . — « » v « * i 1 r*  r_ 


^i^ttfétìoii  4à je<nmonoisatti . à giudica* 
yC'j4  fè  daUagàfnbBi  'òdalia-cofcià.ji  ^ da. 
iOitibiV^dàldoFro,^  dadcoSlo'iqùeldo» 
fote ààoi  venga  i il  ^ nonpertanto  > 
tónchi  ik  voi  fi*  francamente  ófiferito , 


ifepe  'OiafcfeedtfnO:  à fe  fteffo  tdfaoniD 
deft  té  v -T  utf OOneltoChi  het>alft  ry» , 

t l * * \ *■*  * » ' n _'jn  1 


iT-gflj  r ?gia  rari?.  ^rry.  ^ ; nro  r 


mènÉaia,"  COft  Cheilite,:  ioàerUCàmp) 


oJiiÉRy  *D^à8^ièven>,ìglioggettLd* 
4tdfrà0tì  &VÓhe4traemàftiéiiat.penfarli  dà 
ttòiifeftt-Fra  1-édc^tO^te  moyendo^'fib- 

— — aI;,m  , -,  rir  • - - - ♦ nJr«*Win^4|  _ 
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ntwjì*nemÌ£  fibme^  impaci  mw$À\riteito 
diiMìrtee  imprestane  i AcpkfUdimaùdai 
che  chiamate  ^ ridia  o&ffimivf.  rilpbaflefcfci* 
k é iron'al  tra  dimanda  « S scolivi  mxtm  tedi 
faccia'mtnntee  itammìmkìli  qpeHc&taft 
^alhfimJo fexivere  j ìkrsCanmè , rJófwfe 
pir##è&mee*  fan £è&  ri  nòbili  bfae  opwfa 
: TStcw  maraviglia  ;c  tcibperAvmejffU^- 

-dìtu  ejnafa&tfà  à#è$$Qni&Y 

itetm  ^perqml  ragiom>k 
ibonficAhsnp  éft  prM  * > mìwitfftfP  ^h 
fe  difiii  sdi  ó mvfaoks  i^Qrhc/d  i«$Yl 
f t&ajcelkzùòb&.deMcfrìJ&tih  fifftt 
^cmìctf'f&ptòc  r«  uertoitfwblimtfllsù 
ft&delPettà?  <kcuU5hàgF«& 
e oiMasò  dirvi;sàiepjri^f: 

-toaibd^  del  Pttittìè  fìmUfta^)Vi<èftr#iR^ 

e biahrìerfcomfelei  cos^i 
vèzzaffimoi  piedi  $ ciipotcebbonp  ape^r 
xjuefti  valer  didlromentf  à maltesi,  quelj£ 
itìpw^x^,  \àcm  enfèrtw.^  1 

fatti  hò  memoria  di  taluno , cfaa^Mtà 
ibàiJn^aalg  lMtò  w Ved^tpù  <?d’hgi  YR^uto 
itìa  ón  a parte  xifita  Hds  * qwìfftfòfr 

-de?  piadiiefpatTareMna  pillala  « ^napp*^ 
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che  die  -fiadt  quello,  non  had^hip,  vsfei 
\m  ■ Z 3 fic-  J 


f‘3'4  V \Difcuffum  f?i 
lkcome;ne’ imparati  y così  ne5  congiunti 
flj:omcnti,  alcuno  èatto^à'tal  opefazióii 
ne;  euh’altro  uòi;  oadeiieila'guUà^  che 
non  quel  che^i|^iòiCcrfifiicciijQf'v3ii>  può 
colla  pialla  , nèiigiugne  coi  martèllo  i 
quel  che  fòi%  Tega , . nè  l’aratro  può  pffer 
ordigno  da  feri  vére,  Jtè  la  falce  argot 
menta  da  murare  5»  e lofteifo  è , d’altri 
Gento  ftro menti  meccanici  difpolli  -ciaP- 
cimo  ad  una.  certa  operazione , <à  cui  gli 
altri  atti  non  lòdo;  non  d’altea  man  terd 
puòfervirikioano  k:  quel. che  noù  può  il 
piede,  -el  piede  k quel  che  non  piiò  jlaJi- 
mano . Ma  dEciò  ciùariflirnaìè  ìn  Mecca- 
nica la  ragióne;  la  quale  hà  indotto  gl* 
inventori  umani , ad  immitarionedrDio,. 
a còsta inpnr  altramente  difpor li 
qui  poijfifm.  nei  Cafo  d’a  verità  npn  ftr 
altroché  à muover  le  libbre;  ’ie  qttalkda 
per  tutto&truoivano;  e da  per  tutto  ion 
capaci  di  moto;  edaipertutto^è  il  tue? 
defimo  lìbnfo p che  in  fine  deconda  voi 
nonèaltro  c h a’i  t a tto ^.iNotr  è dunque^ 
ridicolo  di  dimandare  y r per  che  [ragione 
tutto  il  fenfihilenon lì  djftingtiaico L pie* 
deccuiì  iirb  Ciiou?  ni,fh£5C’.t>m^jv  sloiq 
n lidiche  voi  fleflodopo  averi  colla  vo- 
fircrqualitativa  .autorità  qualificata  pet 
ridicola qu£fta  dimanda non  ifdegnate 
-•100  h X d’ini- 
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qtt^fw^efce,;^ 

àig \mm  4i^uà  à raiTr.^l%i^pez- 

4tri ypmpi f»ol  4ivicta(%.. Ne,  pugita- 
pe4irl§>  J a,  copi  *c*p aggiorni)  n)inor  d(|lle 
J^bfìhal}p%#  * -fàlere  ; ftàv- 
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jfte  , fépjTcà^^r  fictf* 

^i^ic^iìnp  al  gekbro|.percheTnon  avrei}* 
t b s à far&.  aitr^uanto  la  ip  j jità  jd(j  J1  a 1 itoeL*. 

» *tów£  i^jPHòj2^dW2iIa  'Mf 


■^m^rjéf¥0^mffMS0r 

«ftw*  gweJgrw»  EjWofocK  »«?> 

jkmwmxm  mffiifo  Jtmlfàt- 

Ut*  -■  % -S  '‘  “w^ 


JPufcip  d’unf^mica'fi  pdhrGRv ■¥  colorir  di 


r;*C uy  y UÌL.CUJUU  U11C  k*  «liuilil  . UIC  ▼ 

ifcàiorio  rla  gti  oggetti  " nòtf  ’ èr  dÉ 


àppòrigo,  jaìfe  piànte 


ìa.qiiàl  certaménte'qbrr  fì/fèbrgfe-rwl  pie- 


<Je«  'hfcyerte liete rimiaioy  ^perchobbiui 


^ollrobèlfilofbfare 1 i!  non  td©*1  Imper- 


ciocché ordinandoli  qu( 


tifino  magistero  àfàr del  fondo  detì^od", 
cbió  una  viva  dipintura  dal*  naturale*  à 
cui  a^tenongiùgtie  ^dell’oggetto  di  fixf- 
n^tùtéiè  òùòik  eperduta,le  idfr&ioft- 
rie  pònhà  àfàreyche  prddfHrrie  i nrèrvi  fct- 
tJCt,  b^r  avvifai*  la  mente  cbdnel  cdn®- 
o nfiede  ; appunto  come  ibptìrcnia  - Csj 


buffer  e e.daf’di  le j>relen te  all’amico  ebn- 
tezza , cokie  le  à ciò  riori  bali  affé  la  ma* 
ho  ignuda  3 ò armata  dhin  fallo 
• v^iv.  Ma  dove  hò  io  lalciato  fó  tanto 
in?igliòr  riipoffa , che  alPaigòmerifo  dèi 
Digby  diede  già  egli  :Vxi^eiiitìffmh 

/mi  +*»(*£%  aUa  I 


y^w^*v»w  V va  vì«ìV*  v ^ «il  *-/  wi  4 ( V«A  bV*  v/ 

ne . Or  quéfha  sì  ‘^h’è  nlpo'ftasbrì g^atiT- 

lima  p /J>n7<i  t-Phfird  f r\ 


yDifctifJfon  Filofifica 

cui  frégio  più  non  fi  fà  l’uomo  icntire  pi- 
griéndo  e picchiando^  ma  tirando  fcfeia 
cordicina  che  pende  dimori,  e che  mo- 
vendo  il  campanello  attaccatole  a ii’att  ro 
eapo*  j dà  fogno  à chi  è dentro  die  apra^ 
E pòlfi  truova  chi  dicemaled^una  sìchia- 
rae  & intelìigibileFilofofk:  ^ Veramen- 
te bi  fogna  dirla  , <r hà tutto , il  torto  dei 
m ornici  Signor  Coftantino.  Per  finirai 
chiarire  coftoro  due  caie  vi  reftano  k fa- 
re y lafclaiè  ài  bròo&menrìtie*  oonsò  per> 
ifiiofofov  che  tuttof  ili u* 
ftr a:tóa  Ve Vbi  fogna  farlo  alla  Cartclìana* 
cioè  j per  idea  chiara  e diftinta , pcrnoii-. 
darea’  llémicimateriada  iufukarvr,  di- 
cendoyche  le  voftre  cofe  rapp  re  iemale: 
ant<^ofevoce\ioleiahmtafi»yma  difa- 
minit^  art  porcoatfaiia  , iaRagione  s :L* 
on&oofeè  dunqucchecifappiate  drceo^ 
^cofl  che  forza  er  per-  quai  mani  fàeàaft. 
da  tt’ogget  to  ima  firn  ile  attrai  rode  U Pe- 
rocché* dando  éntro  a*  termini  de±la;hièe 
-è  deifuotió , noi  Oppiamo  che 
ièk’tocidi  e de-foojodfbn.  tutte  alia-Vaka 
3 ,cui  ven^onoà>premci'e_. 

dfiittàiméftte in  dentro,  non  à-  prenderla 
stirarla  in  fuori  : ii che  cosi:  è oartmieiia. 

' voftra  fentenza , ch’io  gitteroi  le,  pittale, 
♦fo’toglkfH  à'jfroxàrio--  i - fife)  'in.  £op 
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già  faccette»  che  lo  sforzo  dell»;  luce  M 
moto  dclfiiono  ieh’ètuttain  là  j giunta 
appena  al  feri  forio  l cdngi  « vedo»  r «data 
caccatofi  alle  fibfera,  le  tàfita^uà  ; >^da: 
idiota  , non  fisàcome,  divenga  tratto  £ 
L’altra  cofa  fi  è il  dichiarare  la  varietà  di 
cosi  fette  attrazioni,  onde  polla ranima* 
ch’è  denu*o  , fentire  e diftinguer gli  ogr 
gjettt  j eheool  tirare  iteftreimtà1  de?u**WL 
©dsllefifebro  » tócitop  itdieme  ie  jnti®<^ 
parti'  ddocelabrot  r da  cui  1 quefe  di/#.* 
«nanfe  y*er  eagionanvi  quel  eb’è 

dalla  natura  inftituito . peir; <&i^ohftÌ:3BÌ> 
ma  Tenta . Binche  nonla  Spiegate  quella 
varietà  ,»oi  fiamo  «e;  faneoi  femptie  alio 
fèuro,  noflf%eado  capire  ^ «tehefprn^ 
una  ttratadifuenvipolfa  dke  aU’oninm;,, 
'die  ehi  * ira  è uniucido  antiche  uà:  foùtì- 
,e  ravch’è  Tiara  anzidhe  Gajo*  oh’ètmay 
bella  pihtofto  che  una  bratta  pitturale 
-'Così  altre  infin  ite  differenze  di  oggetti. 

* GHe  lèriol  fitte  , guardatevi  da?, Beripate- 
t tidìy che  torceranco  verfo:  L’e&cuit^  !va- 
rrietàvdc>  voftri  mwiquetlerifitih  eoa  che 
t voi  tele*  o oocttltiequalìcà  e 

i;  diranno  eh  iberica-  k diverfità'ddie,  j&> 
i traakmt  £ dióciid:  difianta,-  ideismi*-, 
avete  ► ! :/;.o->'vVr  r fcnsì  jnJfay* 

Vtpi.pìfcfi 
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ejjsè?  A 


tàmp) 


l^ctìfib  pmi'&abmvb&lti  wqt#T\ 

fófimmno  muti Fidta  (;  in  tend^pctf i ixtè&y  i 
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ò feerkfhza  ;del  ifenfibilev  che  ^IKeftemai 

• - ..  m.  l'X  y*k*y*L  . ^ 1 •'>  r m 1 • « ■ 


(&i'ìa  ^ ìc&tóe  iafperi 
i&èlh  fiotta  dèi  Fib^ 
fia^mifobbtadlfi 


'faàpsm 


t.di" 
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ii^de*  fto’.prendetfe  i a difèl^  col  5 

vagliare  quantt**  iv^diiélì^ 


rnrtnai /;&??■ 


iimga^'iiè^^riÈ>i  àsdir\  fóàvévche 
le|ge:  iFann  a 

ttìfoi&J  dbèpiiYtOfe>fipi^u^  tfowpfc 


à nte rò  iibjto.kiHWi’-èildirie , «he’l^jieJèùà 

^ .V  4..  1 V • -,  4-  -*1  /»  . . ' \ . 1 


do  ^fioiiii4lì*avagaFM5e  ,4ttscùi  àiwitea^ 
gimdà^ira^e,’  ohe^h  nona®  >dv:  afappataci^ 
dd£aut^M%  tìfté  Htveitf è \yoftr»y '.4i$foKfc 


r I w » • • - , ».  V h 

■<  ''Vl?4\ééfà&l&  ffiWtadaigjrafiiVQfl^^ 

• <.^*V  ma- 


Delltt  14#,  > 

matàfla  pacmi  <fc  ^vwì&pÌq'^J.  voftra* 
£^79.  sfa?  1 

fà^^tóniaur  •?  v 

fioadmfafk 

fmrkà^dfWmiimti^  ìapWèe$iw^  ff~<s 
jci^zaò^fodh^mdì^eazifm-  Sm1)?:, 
«&£#  fi&&tfa(hrMi  wwfmwt  wPaws 
tMtied§ttft($tàofti  ò modificsimm  JE>*% 
dhfe  aecajùmxay 

nan\teqa  * " 1 c " L ‘ '1'“  rT'~“  v 


wlèfa  ,c?ò:'mjp*\  m'JÀw  qkfnàfyxm&ifai 
pàrxflk  wùéefiwtt'intìm  i 1 

meàtàw  Quarta,;  ;3rV*  i$$M!Wà  &WfMzv 
C49Ì<^,fawÙd\m&Q}$WW^^ 
fifleffé,  bùsfMtmpem.  <#$«**$  1 

caxu>ÀÌ4iti(ie%iHt  yfjsl 

*»  quantttiiugxÀmpjy  ifcmtfm  ^PÌwìJ 

L&m&'pSfi&v?4éfMh  m r. 

fintovi  a : wodìftmzmh  > WW/fa 
ftexagicmte»  tw;  éxjkfaflkv 
gprm,({onpà , 

W0i iijieazirn  <?/f&fanW.mP  t o3&  b 

cJUr&ki&jitift  ^fjpn.Lrb  óirU^Ì  ... ioov oììb  3^'jl 
-_  iVIbj  X)a-q0#iìfeY^e  d^jé¥aà$£$fr;ì 
prioiii r aiT^»jCe,( <$pe  fel 
detto  l’Aletino,  ripigliato  da  voi  nel  rq£$.,  7 

45^001ftl 

. 4 -iJj'i»  /««\ 


V 


/^«•lCiòà,i}«  foeflndo  migijàggtm 
4$  #<ffi’fetiiìpp*£w*  fawii  tmjkcht* 

fmi^M  faiujk*. 

’tfft  rówerorjy»^l«^ 

b modificazioni,  rif« 
petto-  alle  qua^P^wmmùtòfthàtùgkn^ 
v *n*  tipe  tti  ■ igge&fi  <.  Eccone 
k^ruQVa  . Non -può  disfi  oggqttt**fc$ 
%riì  M -,  fcfion  quel  chcftconofce  perieli 
fe niazioni  * Maper  quelle  cono fcoo firie 
affezioni  è nwdificaaotti  ,eòtf\fo4tì  ilk*a 

già  gii  e&ermtSGto* 
ri  s$io  ne*  fonie  cagioni*  èpe?  dirnjtfglio* 
L^ole ^u»qijfoafe*iwiinè> 
efiemiiooteM 

T ir  ^^veriacooft^ 

^Pfi?atòp&getti da’ 

H : iérpur* 

^ P psopofizione  è tRanifcibq 
IM¥£Ì?£  &P  H .*%<$  ^ia^nfcle?ipejr-ogge»a 
àp/z  fe  ; La  infere  >v0rr4  da  voi  segarli 

f#t  fìyt?  peli*..  v&lfr  a'quinfca,  preseti* 

£ pMw»  .Mto'dft»  ver© 

rosila , jmanieìJaii>  v 

veJ?gdÌ,¥Ì%^nQU}fi  Cooofcom*  per  ?feafa- 
*Ì£>ne.  ,:rri.a  pgr  dilpodb'v  dallrtefiftfeózad* 
-gii,  èffe  t^didlicezjdpqueJladelk  cagioni: 
oejia^Ufi  «tìPòfceih  fatato»  Iddìi* 

oois  • e non  >... 


DelltLM'hfifo  C^pT; 

l'Anrtfrtlrt  ufÀÌ  1 


*v,*f“'*  C UriqUCiiC  I 

modificazioni . Che  fe  ci&bsdUflV  à <!ir^ 
d^foftlcnfibili,tiòè,  ifce  €^gòhbi! 


’V.  » vninaiur^  pcrvi^UWM. 

bafteràper  dire.ch’èfenfibife,  «ioi.d» 
ftviédei  clie-C  giift*  , cte  Tptoèai.Jia^ 

IònoD-  3J{jirp  -vrq  ntA  :.iaoissUiSì 

^miteAwei  d^vétm%éiflpiè$* 
toavrile,  chè  fa  quel Vafih&oneò  mo&ft 
^ajiàwdeii'atìimaj  Cagfonetatdòtòilfìo-i 

_ AL-,  '■  • O v ~*  **  *■>  a! 


fifica  tpaaikif  < pr ódotfe  -Ari?  Ifco&rió1  <àU 
fuòco*  vói-  U>*  Ibhefiji^vl’inÉuiutó  ^ Ufo* 
perchiaie*  <#m*ì  cpadefee  miHtfdléev^bd 
wtófptega;  (^titoli  fi£dfiffe*t?à4tì-a 
* Richieftj  voi  à dichiarai 
re,qhè  iia>  paliti  tàtìfibfiéy  ÉUaè’  $ 1 r& 


— zy — 



p&^eaeàaUf,  cbofèua 

dea.:  MfidifiUs*foódtì  cbr  p&  è -tóógnfia  * 
jjvwftfis^fof^  S‘iàd&- 

fidili  ©:*deUroòto  è;  là  t dvfiità:  ? inodifi^^-- 

ZÌQCL 


«o:i  3 
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ziòta'deft’amBta*^^ 

qu*iww*hò >ib  «ci?um«9$§  & C""* 

Ujchiar^fcicMiofòictesiii  ’ 


Cttrapagiadtótote 

dffnqoe  puWtra* ^1^  !W£^ 
quefta  modificatone  alla  pepita  goap^ 
ititi va  ò ail’afpeUtivaj^l’aiHc^.^à^ 
conofcitivaaò,  ,$>ef$h$la  àjB^Uteyoi 
ffcl&pqaamp^^  £#$;* 

tóle,veto?j^rcczio»  &aftriyt*.  R§fta,c% 
Appartengali  aH3appe^t0  i^Q^^^neygi 

efc0Ì$»9r.^9£i>iu 
propani  Puffioer.  Madàfi^^&l  enfc-^ 
■vvxÀ'àk^Paffiontl  EHaè  Ha^inelinaw on© 
cfc:  li’anima  al  bene  > b averiìone  dannale  s 
«he  per  la  feafiti  va  Cogn  w^one  fe0  W ap- 
presenta  * .Quindi  fù  diffinita  da  & j$ó* 
vaimiE>amareen©2.  de  pidf-ì&fbQd^cay* 
fi*  riferito  da  SiT  ornala  fo  jh  % .g.  22-  ar*$ 
Vti»mvìwcnt<l  deU^virtè  appetitt'ifaJeM- 
fiò  ile  ^ fondete  mlPimmagw  azione  b?* 

Nzàdmmdte^  A ciò  aggiungali  pn^pr\n^ 
tipuujcui  perc^  praljtiaac  é)jva$p^c& 
Co  t,baKUtàchV  Ozvi?  dica  d<?J:  £fan $ 

A^ft»ntìtciò^b\che  ogn  wiptiai*  |>r$óp$ 
pone  r fcome  ftto,  generan  fce  ,il Clip  ogget* 


ww.w»r-!r»^  (l.v. i.'T'Tcr*”:” — <uttvi  .,'Tt;?  , 3 

ukvdSìfib.  ^.de  Triti.  ) quod  amiti  res> 
. guaM- 
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quameumque  tognofeirirui , .> 

dofin  'notiti am  Ji/i  %àè  utroqite  enlnrhotirs 
tra  par  fiat  ?>  è coguoJceuU  Ò'  séguito)  jp 


cfetFee  dà  principio  al  muover©;  £eg?feU> 
cogiji/idn  {enfiti  va>  ;>  ; che-i’oggecto  per  * 
fuàrddgion  r icona  fc«:  Ulttn^a  ;è  J 

àè'Òi'paflkxàe  / die  nella  . cognizione  iì 
fonda  3 éd  3 &raore,  ■'■  s?èeonyeracote4:  èt 
eìSd^  S’-è  ddconveaietite  i ■qggenx>tdlui 
^aHaéògldzlòtì  fi  prenotai  ris£ftòJi$qq* 
*•  ’EXs  * Da^ufefte  falde  dottrine  di  iver  4^  : 
Ftfòlófia  icorgofi  in  prima , che  troppo* 
niàfdónfondete  l’affezione  delPanirrra^ 
colla  Temibile  qualità  ; poiché  quella  è» 
og^ettodi  quella  ■,  e tteboe  in  primo  )ikh 
goip  fìhiiutff  aU’aium^  pter  laj&gnmÀafy 
rie5  Polisciti  ‘lènpdSjonù  < 

iX  **  C i r 4)  r » <*  T *•  *>  Y» 


pm.fvr  

diceitido  vJfiìlia  eè  snefrdeuo-  eneliàp^uo- 
va|,iFaHateuei  dettai  pérocche'fei’og-f 
gettò  èSpagìòné  i ft-nòl  dettd- fos;  notizia  4. 
róggeitójCotólciìrt^  pcr  lemedefinlQ^v 
cH‘e  qukntp'dii^  ; ^oghfcàonediièifie^ 

dd&rdi  iemedeftiDOJ- 
Éàllàtè1  ìiett  a pRiov  éì  %'  4$  duale»  al  traina» 

èVcH^'l^ffer  Faffezio nPwty'ÒJ** t&t&x.-* 

.vv,u  ì?i,^  . 4 


f 4$  v i Fìhfo  flea  / \ 

tìffme  aliti' mente  : ma  fé  ciò  provale , ì\ 
corpo  $ e 4j)io  7 chqfqn-  io  timi  e prefètti 
all^nima,  dovrcbbon  e (Ter  daiìapjcna^ 
per ie  meae fi mi  cono fc i ir i ♦ Qual  coT^r 
all?^jjima  piò  intima  e - piò  premènte  deiP 
anima  ite  fra  ?,  Perciò  furie  * fra  ella  -&•  in- 
tender  fe  per  fe  fretta  f Voi  direte  pi  sì  : 
ma  S.  Agoilino  hà  detto  di  nò  nefp, 
del  9.  de T rìn . con  quefte  \^\-o\ei&rqt'd&-. 
ter#  anima  j libi  Jpju  sl&LcP&fài 

pjsmfe  tjcflér  : fed  yotìrùijty$M  *TP$j 
ea  , c/mfe  ipftt  mtt  noverat  ?\  $rg$ 
CGgtiofcìtfe  xpayem[ibì  nUitkim  }a%gig&it 
Nel  qual  tetto  fon  due  ragion i/ev fa 
denti  della  ditti  ri  z io  p del  l’anima  dal 
gni  ^iope  di.  fe  *. ■ Pr  imajp  ?rcfr  e.  it  a U p Ita-,  è 
Jt’àp in)a>:  fen^ a la , |u^f notila*  $ S^o.qd^ 
perche,  qpa^Othà.eìla-à  £pro£j^^fòr& 
è efip  j%  (cproducaIa4i^nt^Ì?ia> . \ + nel  1& 
3 ! SjóqV  gefr  fina  I tf^en  t^cfie  pel  ^aftnqr'fè 
ttemavoì  ammettete cogaizitm  fen«a  ogr: 
gf  tip  1 di.  che  dqpodi Peri  ti  v*.  §k  icjueirato 
ufi  vpftro  fogl^47  7.4-Aletfà  * Voi; *? 
nifpondete,,  che  dandola  f#r  oggetto.^ 
aff^poeiHfche  è 

ci^;  f chpi^uomp*  -ama^ed  odia*  \ efe^defid 
dffajò  fugge,jfh$  fi  difetta  ò fiteìlri&Jtiif 
n^tteaìurp  non •Gpnolceehe’i  fi»  amorét 

-cqjs  , £a  > 


Della  Filofofìa  &àrtef.§,VI. 
ga,  che’I  Tuo  diletto é la  fua  trillezzi.  'In* 
u na  parola , mentre  liete  richiefti  à tU^;}9 
oggetto  della1  cognizion  ch«ì>  pH&ede11® 
muove  gliatti  dell’apjtòrtòy-Vb? 
rete  a’medefimi  atti  c i ^ualijpìi  fàtt&t 
mente  anch’eilì  oggetti  1°  percheanch’eP-; 
fi  all'anìniafonrioti  rtnanon  già  lon o,ne 
pofloti.  efler?oggettr  di  quelli  prilla  éo-‘ 
gnizioneyonde  uopo;  è thè  connricrl’inf^ 
tonikmal'  mov imen tò-v  ^Qiiiqdt rè^; ch£3»; 
queilaprimacognizioneò  irouhàogget'*: 
tòs'b  noa  altroché  fé  fftèdefima  . * « Lj 

* X/  Da  tutto  ciò  ben  intela  non  èma- 
hgevoletàrfi  incontro  alle  più  cole,  che 
m.  vòfoa  difefadiquà  di  là  fpartaménte 
arrecate^  ’Làlcio  ftare  quel  che  dal  fogli: 
47  ir*  àprioii  fiiofofaté  parte  per  la  natura 
deltómente , -fola  capace  dt  conofcere  q 
di  Penti re^  àl legandone  èerte  mirabili  te^ 
ftìm&tfi&rze  ^tìi  ^ ‘ Alatone  e 1 d’Awffótele 
cóit  non  sb  che  belli  ragione  e tutta  veM~ 
ra  ménte  àprópafitocheaccattatedaTùte 
Ito  par  fé  pèr  la  natura  del  cò^pò^nón  al*1 
tt&chz  gfte&ffane  y è:  qumdi  mC^gfcb  ìd^ 
ogc^tof*  qualità  Chemotóefigura  UOrilL 
fia  ^ poiché  dii  qdeftè  vòllre  fopptìfàzibhP 
altrove  fi  è ragionato  ^ tàfciópur  dPri^ 
fpondereà  nóri  sòche  iftanze,qùaPè  qné!-5 
ladelia  ^ecie  intenaiooale  dèi  fógl.  4^ 
« >53  efpo- 


^ E>tfcujfan  Fìlofiflcfr  A vOl 
dpó  {&  colie  pai*ole:deUo-  Scutìgera^  icni 
per  He  quctare  &$ftf  ili  Aitòa  imjtfcpó  «tf& 
giio  ciò'  cW  di  *t&i>iqia!alùà  i iifdgtìnacv d 
butto  i Peripatetici"  totiediflktfleà  diradate 
che  apparenza  pàrmi  ché 
appsgkfìfc.  1 ; i u n ril  ’ ah  tinsi  nsvoiq  torb 
’ •*.  fi^pr  Lma<  ó de  ft  ktatóù  i prm^cej,  dhe  de 
iènifbili  quali tà  non  feto  foori  i di  noi;  ? «1 
èjiri<^uèftiò  fjTMsadivetfiiteEnqni 
propofta  nei  fogiijrtiji  N©n«ghi-xrk-gioff« 
iumvacinvi  toipie  deiiejtagkaà^qab 
vocheL  Cotìitfti' Afede fidid^oaiptè^ijper 
avvilo cornane1  de ’Peripat etici 9 cagiona 
univoca  èilfooco^eqiiii^OTa.iii  Soler p dii 
drc  toaìwrfciii^  du&qùQpuò^rgometari 
fi  òaliientiriq  no*  :;arfdó  9 fee^do^  dbkfe 
m yOXTVàrezzz  &c»;  che  iieiioquefìemedei 
fì  me  qualità  negiioggettiche  in  macie  aq 
^/i<fmana?i'5eddl  fèntir  nóócàldaiefpòfli 
al  Solenon  kcedidmfre  che’l  Stdeìfia  cah 
dó  ; perche  dovrà  inferirli  cherdìài  ea  ldo>ii 
fuoco?  perche  tentiamo  calda  efporfti  aL 
6iocoV.ilm  fteifar-agtbne  corieperjfaione 
fènfib*ii  qtfttìgfsfcinou  ci  aria  thdoai:mq 
A buona  equità,  di  quella  pruoubaop 
dóvedate  vóiivadérvi-contrò  alPAIeliò o 
il-qualealtrove  per  q uefto  fogliane 

chfe’lSoleèfuoco:.  Manoi  fia  .0  Ri fpon* 
dolche  rarticoio.priùcipalcddlarioftix< 
-icl  con- 


D elisi 

«conte&  in  ciò  coóft&e  >,  jfefc xjwalità  lèri- 
fibiiife  ;pune  CipmWiaffezìomò:  *aod^ 
ficaaKwl  fpirkuaii  :d$ll?atanMfy  cagiona 
fbalfà  p refenzì*  1 delcòrpi  cbelpr  davano* 
^acc^fioni^  òfiéo  pm  tolto;  qaalità  fife 
che , provenienti  da’  fenflbili  jefterni  co* 
me  da  oggetti  «he  ;ie^iónà*ov  Cfìàiioi 
per  la  (x^naaion^ienfith^i  fperimetttad* 
inente>rapprefentat i.  Sottra dò& èptof 
vatophe  dovendo  iiarofi©  dnimsixxio  teu* 
del]?aninja  cominciarli  dalia  cognizioni 
e quefta  prodnrfi  daii’oggetÉo  y cb?èsipt> 
puntola  qualità  fènfihile,  forza  è dine  che 
fìà  quéftà  unaveofa  reale } che  alla  prima 
ienfaaon  fi^pprefenta . Ciò  fermato,no’n 
efièndo  tal  qualità  che  pafiàggiera  innoti 
forzaèche.inaltro  corpo  , come  propria 
perfezione  i,3Ìfièda^cheidi  Jà  inraHnii-  fi 
diffondaci  Piiòsben:  ella  i altronde;:  came 
da  eaufa  eqnivoca',  provenire ^<ma  dò  ò 
vero  delie  cagi  ani  fuperiori  eà  univprfà* 
li  ,chejacontengonocon’  eminenza;  oli 
tre  alle  qnaii:  canno  à.danfi  ie  inferiori j 0 
particolari,  che  la  contengano  ikdpnafe 
- prictà.  ir, q sfbnjV  ih . i;: infc  anoud  A 
. oXh \ Ecco  d’altra  :v  Là  (leda  coiàraiK 
uno  fembra;  fredda  y ,ad’aÌÉroc3lda;  a \yvAi 
ra  affilino,  ydolceali’altrGD;  . all’ ulto:  ó'dó-f 
cofa  ti  nlJ^flitroifctifilfli«5^  efre;  fn 
nos  fol- 


*5  ° ’ Dìfcu^on  Mhfofica^.V'  C- 
fodero  qualità  delle  colè  > e.  noti  deMeo» 
fi , la  fteflacofc  avrebbe  adirà  di  qualità 
contraria  foraita . j . ìn  io^Sb  i;ysi>hnetS 
A quella  fiunofa  difficoltà  ,ches  fu  .già 
di  Democrito*  e per  cui  fih  egli  appo  mtfl* 
ti  mfofpeeiòne  di  $cettico,rifpondQ  pri- 
mamente ch’elia  ricadein  voi i * He  bei 
fon  voftre parole  del  fogl. 454.  forfefer 
opera  de*  tcftrifettft  #on  percepiamo  negli 
o^mi^ermihmao , lafipura  clamvleì 
tairKjkdunque  j Si^or  <Coftant>nn^il  a 
«0b  J a ^uwwi  flf»  tonati  fontnere  modi*  iì 
Reazioni  chef  anima  rie  ove  é accorpi*-  fb+  ì 1 
ngi  corpimedefimi  con  eflo  le  lo  r top  die  > 
finzioni  elìftentifitoradinoi . Il  contrae 
rio  di  ciò  nonpertanto  fi  pruova  col  vo- 
i^oorgoinentp . Ecco  in  ebe  guifa  mi*»- 
mede  lima  torre^chea^vicisu  appajrifcfci 
quadra , 4' lontan ifèmbrà  «tonda.  Che  d 
fc  i'eiTer quadra  ò; ritpdafo Squali w;de^ 
la  tprreic  non  degtì  occhi  che  k rimira*  t 
no  4ft-niedeflma  torre  farebbe  infietne^*. 
quadra;  e ritond»,.  Co»l  è del  reffio^s*  r:  1 

jentro  all’acqua  parrottoe  ri  pi  egato/^r 
fuori  p ar  fanp  e dri  tto  . ; ;£?ijp  iù  la  medefte 
ma  qavejclie  ichi è da  > pre»Q.  paf>  uEelfio) 
muova , à chi  è da  luqgi  lèmbra  quiete  w 
Che  fe  federe  in  moto  ò *i»  quiete  fofl&  u 
qual  ita  dellanave  eoo»  4«1  fcnfo  * <f*rfib^  ; 
'/•  be 


Delfo Fìhfùjla'Gàrtèf<\VL  ff* 
beiti  moto  èd  m quietò'  %kvb‘ì 
QuèiUiriftan^  pùò  anche  ferii  neiW 
grandezza  dò5  corpi , ché^  inedefe«?tìèiia 
m*^;diftàazaimagg4o(4  giteli*  maggfo* 
(mm&  fiHnpri  Veggono*  « -Afebtfcit^ 
ponti  0à*dfre«5  ehe^ienamio  effiigfrandM* 
zain^Vftefiì^  ohe  ' 

noftri  iènii  i’efì’er  etti  ò maggiori  t> 

nimìt'x*  ■ ''••  •*  ■ nìtjft» 


ad  atmalttenoà  ^còimine  * 

fiWì^quaRt^.  qLkdtìé^  #fiiòao  ,'ficakfop  3 
del  fuoco  àtattipajòn  gli  flefli  \ più  e tti è*  * 
nogiufta  la  varia  di ipOfiziòne  dèlia  - pò* fj' 
tenzo  c 1 Non  è éosì  delóaldo  rlmefifò , di  1 
ciriuitHi'fi  forma  dà?  nòftn  -fèhfi  Sudicio  ^ 
fè  non  *iecc&d©4^èeffò?  ■ » tak  qui  pure  dì  ^ 
lefba  coriza  f ipepchèikàldè'del  ftitSi  n' 
bitelj>  ch’accedè  qyélrdèl  'fèMfrlé  ,& tte'P 
ti  fembraicaMo  f e così  fi  ‘ drfctìrra  dd ji 
freddo  ? n^qùiadipuò  aitilo  didèlfi  ivfà^K' 
vocb^iimedefit’no  corpo-’ iìataldò  Mt?a 
me» h.  freddai  il  che  non  è tonò  peFtiè-  'P 
pido&Nqpi  ffrT:  • 0;  oj^o-j  ;ivq  wppiflia  o li  no. 

-Qtewtót’arèardébi^ ^dolcè1f>Iofìèrf,iJi 
fo  dic^  deli’ odòrófòe  del  fóndo 
diftinguerfìquòi  cheièmbrà  tdie  per  fcukjrn 
quel  chelèttibra-tàle  pér  accidenti  .‘  Ad13 
unpbktbgi^ftàtó  imbevuto  &JP 

mole 


Dìfcujfion  Filo fo fica 
mele  fembra  amaro ma  folo  per  acci- 
dente ; perche  amaro  in  fotti  e*  diviene^ 
per  lamiftion  dell’umore  che  nel  fenforio 
r itruova . Di  quel  ch’è  tale  per  (è , recali 
inefempio  lacolloquintida,  che  amarif- 
fima  à noi , dolceoltremodo  topi  lì  fo 
fentire . Ma  in  prima  per  dir  con  certez- 
za, ch’è  dolce  a’ topi  lacolioquintida  ,bi- 
fògna  e {Ter  topo,  òeflerlo  almeno  (foto 
una  volta'.  ‘Ne  prùova  il  veder  che  sì  in- 
gordi eflìnefono^  perche  può  la  natura 
aver  refo  (bave  é piacente y-à  ohi  è utile , 
il  fenfo  medefuno  dell’amaro . Sovra  « di 
che  ftcbnfi  deri , che  le  qualità  degli  og- 
getti prefentii  a’  noftri  (enfi  e dalle  loro 
-cognizionicfprefle,  non  piacciono  ò dis- 
piacciono fecondo  l’eflèr  loro  affoluto, 
ma  fecondo  il -rifpetto-di convenienza  -ò 
difconveniénzàcoi  foggetto  che  le  riceve 
e le  conofce . £ quello  è quel-che  dicefiwi 
Metafificache  l’oggetto  della  volontàrio 
dello  è da  di  rii' proporzionalmente  dell’ 
appetito)  èilbenenonaflòtmo,  manif* 
pcttivo . Quindi  è che  il  didurre , che  non 
fon  tal.iin  fedefle  le  colè  perche  tali  fon 
per  rilpetto , falla-in  non  làperdillingue- 
i e quel  ch’è  tale  w fejìejjò  da.  quel  ch’è  ta- 
le à ft  ftejjò  , potendo  elfertalein  fe  del- 
io quel  che  è tale  , non  à le , ma  ad  al- 
trui. 
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£ruiu bCoé  .Dio  in  fé  fteflo.giufto  « bene- 
fico, non  è tale  però  vedo  fé,  ma  vei;- 
ia/noi^-  'V\  .V  T * .*.  5 

Da  quella  certiflima  dottrina  s’intende 
la  fallacia  di  queli’argamento  : La  collo* 
quintida  è amara  all’uomo  ,e  dolce  al  to- 
po ; dunque  l’amaro  el  .dolce  non  fon_j 
nella  colloquintida , ma  nel  fenfq  dell9 
nomo  e del  topo.  Tal  farebbe  di  chi  cosi 
arguiflè  : Il  triangolo  hà  angoli  uguali  k 
-due , difuguali  à tré  angoli  retti,.,  Dun- 
que gli  angoli  del  triangolo  non  fon  eflj 
' .gli  «uguali  e i difuguali  . Ma  chpche  fia_^ 
di  quefto , T^letinqyi  nega  l’anteceden- 
te, .nè  voi  potete  provarlo  , fe  non  di- 
cendo : La  colloquintida  piace  al  topq. 
difpiace  all’uomo  ; .ella  dunque  al  topo  è 
dolce  , ;amara  alTucuno.  La  qual  confe- 


guenaa  dal  già  detto  appajtifce  iàllace-j  ; 
perche  può  la  medefima  colloquintida  , 
benché ,amara  e dal  topo  e daU’uoinp  fi 
Tenta,  piacere  .al  topo  perche  gii  è con- 
facente , difpiacere  all’uomo  perche  gli ò 
ripugnante*  Nè  ciò  fi  vieta  per  l’appel- 
larli da  noi  difpiacevole  l’amaro..  Seavef- 
fer#.i  topi  , ficcome  abbiam  poi.,  pode- . 
ftà  d’imporre,  giufia  la  propria  tenen- 
za, i vocaboli,  direbbon  e (Ti  piacevole 
l’amaro.;  sì  come  .è  certo  che  titi  fra 

A a'  noi 


$ $ 4 Difcuffton  Fiìojofica  * - \ 
noi  addimandano  dilpiacevole  il  dolce 
ond’è  quel  del  Poeta:  * 

Infanti  melimela  dato  , fatuafique  ma- 
- • rifiati  r’  •’  ' ^ 

; A Jammibi  qua  novit  pungere  > Chi  a 

l*  fapiCV'  *•■»./  • ' • ; ■ •;  > 

* XII.  L’AIetìno  avea  già  difeoperta-* 
quella  voftra  fallacia  tie*  termini  di  quel? 
entimema,  fuppotto  del  Sig.Lionardo  i 
La  colloquintida  piace  al  topo , difpiace 
alPaomo  : quel  che  dunque  piace ,'  e difi* 
piacè  , non  I la  colloquintida , mailf enfio 
'‘del topo  e del? uomo*  Voi  rifpondete_>, 
rampognandolo,  perche  hà égli  apporto 
“alOpoaundifcorfo  che  non  éfuo  : in  fe- 
de di  che  ne  recitate  il  tetto  vero  in  fui 
*udto  alP Aletino  per  convìncerlo  di  men «* 
sogna.  Le  parole  , il  confetto  , non  fon 
delGapoa:  ma  il  fenfoindubitatamente 
è il  Tuo  : di  che  altra  teftimonianza  mi- 
gliorerò non  vo’,  fa  Ivo  il  coment©  che 
voi  fletto  gli  fate.  Ma  prima  è da  vederli 
in  che  confitte  l’impoftura  dell’Aletino  . 
Confitte , dite  voi  nel  f.  486.  nelPimputa^ 
re  al  Capoa  l’aver  detto , che  non  la  col- 
loquintida , ma  il  [enfio  del  topo  òdellkto* 
mo  è che  piace  o difpiace . Oreccò  le  pa- 
role, con  che  ivi  fletto  efponete  i fenfi 
.de  1 C ap  oa  : Dee  dir  fi  amara  e 

V-  • • .. 


fpiacentela 
collo - 
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q cello  quintida , non  già  perche  abbia  in  fe 

F amaro  t lo [piacente , ma  perche  il  cagie~ 
na  nel  palato  dell  uomo , e per  contrario 
dolce  e piacente  è da  dir  fi  rijpette  del  corpo  5 
i non  perche  abbia  in  fe  ftefjà  dolcezza  e foa- 
vita,  ma  perche  le  cagiona  nel  palato  di 
, quello  . : Or  udite  * Quél  che  piace  e dif 
piace  non  è*  com’è  noto  da1  termini, 
che*l  piacente  el  difpiacente . Ma  la  col» 
t Joquintida  npn  hà  ella  in  le  nè  il  piacente, 

nè  il  dilpiacente  ( cosi  voi  nominate  il 
j dolce  e l’amaro)  ma  quelli  fono  effetti 
di  lei,  cagionati  neH’uomo  ed  indiftinti 
' dalle  modificazioni  de’  fuoi  fenfi . Dun- 
que el  la  in  fe  nè  piace  nè  dilpiace , ma  (oi 
piacciono  e difpiacciono  gli  effetti  di  lei  ; 
e in  confeguenza  che  piaccia  ella  òdif- 
piaccia,  non  può  dirfi  da  un  Filofofo, 
che  parli,  come  dee,  per  proprietà:  può 
dirli  da  un  Rettorico , il  qual  Pintenda_» 

, per  metonimia  ; da  cui  debbe  quelli  an- 

cora guardarli  ; altrimenti  avrebbe  à dir- 
lo di  JDio , che , come  vera  fc  fola  cagione, 
ne  hà  miglior  diritto. 

' Un’altra impoflura,  chetutta  refla  in 
voi,  appiccate  al l’Aletino  nel  f.  cit.  al 
v.  12.  quafi  egli  li  attenti  d’apporre  al  Ca- 
poa  l’aver  detto , che  la  collo  quinti da  non 
fta  cagione  del  piacimento  ò dif pi  aumento  :f 

A a 2 La 
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La  troppa  furia  vi  hà  fetta  travedere-*  * 
Del  reilo  è così  evidente;  che  l’Aletino 
hà  (uppofto  il  contrario  de9  fen ti  menti 
del  Capoa,  che  appunto  di  quà  prende.* 
Tinftanza  per  far  vedere  la  debilezza  dell’ 
entimema  di  lui . Che  dir  effe  ( fon  fue_* 
parole  ) fi  un'altro  ar griffe  così  : .La  col** 
loquintida  genera  il  piacere  nel  topo  , il 
diipiacere  nell’uomo;  dunque  non  è la 
colloquintida  che  genera  ilpiacereel  dis- 
piacere. Onde  rie  verrebbe  che  la  collo •. 
quinti  da  non  filo  non  è oggetto , manènte - 
no  efficiente , cantra  lo  riabilito  dal  voftro 
fi  lo  fi  fi • 1 1 fatto  è così  chiaro , ch’io  vò , 
che  ferva  di  fuggelloalla  difefa  dell’Ale- 
tino  dalle  tante  calunnie , di  cui  per  tut- 
ta la  voftr’opera,  fenza  ben  provarne-, 
una  fola  ; il  fate  reo  * 

' XIII.  Torno  a’  (enfi  e ne  conchiudo  la 
materia  col  l’eia  mina  di  quel  che  d’effi 
pronunziate  nel  f.  507. cioè,  che  la  dot- 
trina Cartefiana , ch’è  la  foda  e la  vera , 
li  riguarda  come  nemici  della  ragione  , e 
del J opere , come  quelli  onde  altro  non  fi 
ricava  che  confufe  idee . E’  quello,  per 
quanto  à mene  pare,  un’avanzo  di  quei 
primo  Scetticifmo , in  cui  gittoflì  nel  bel 
principio  del  fuo  filofofare  Renato  ; onde 
poi  dille  nella  VI.  Meditazione  che’l  va- 
lerli 
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lerfi  dèlie  percezioni  de5  (enfi  *.  come  di 
regole  certe  à ben  dilcernere  dal  falfo  il 
vero  , è un  por  folTopra  Perdine  della-* 
natura.  Ma  s’è  così , perche  dar  poi  à 
garrire  i Peripatetici  fui  non  far.  età  gran 
conto  deila  fperienza  nel  fermare  i prin- 
eipj  della  loro  JFilofófia  ? •.  » . 

- Quella  però  come  picciola  cofa  può 
perdonarvilì.  Il  gran  male  è il  dilungar- 
vi, che  così  fate,  da’  Maeftri  della  Chie- 
di . Udite  ClementePAleflandrinonel  2* 

deUiioi  Stremati  : Cum  Jìnt  qaataer^  in 
quìbus  veruni  confiftit , Jènfit 1,  in  tetti gen? 
ti  a?  [denti a , opimo  ; natura  quidem  pri - 
ma  eft  mensfeù  intettigentia  : nobìsautem 
ér  ad  no s relatus [enfi ts.  8x  fenfu  autem  éf 
intelligenti  a confiftit  [denti#  ejfenth  * In- 
telligenti# autem  & [en[us  cómmune  eft  id 
quod  eft  evidens . S ed  [enfia  s quidem  eft  ba- 
fis [denti#.  Udite  S. Gregorio  Tauma- 
turgo che  nella  fua  DifputiizioneDe  Ani- 
ma fupponeindubitato , che  quelle  cole, 
qu#  [ab [enfium  caduti t , ipfio [enfia  fati s de- 
monftr  untar  ; namfimulatque  ìlleadmutus 
fiuerit , fitbjeil#  rei  imagitiem  ac  [pedem 
nobh  reprafi mtat . Udì  te  S.  Agolli  no  che 
nel  1. 19.  De  Civ . al  c.  18.  parlando  dell* 
Accademica  dubitazione,  che  in  quella 
parte  è la  medefima  colla  vollra , così  la- 
. . :.i  ;■  A a 3 (ciò 
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iciò  fcritto  : Omninò  Civitas  Dei  fatevi 
dubit  ati onera  tanquam  dentea  ti  am  de  te - 
fiatar,  babens  de  rebus,  quas  mente  ac 
rottone  comprebendit , etiamfi parvam . . . 
tamen  certijjìmam fetenti  am  ; credit guc~> 
fenfibus  in  rei  cujufque  evidentia  , qui  bus 
per  corpus  animus  utitur , quoniam  mi- 
ftrabiììùs  falli  tur,  qui  sunquam  eis  pu- 
tat  effe  credendum  .Nè  fenza  chè  fi  mo- 
ftrarono  di  quella  verità  sì  folleciti  i Pa- 
dri » poiché  in  effetto  lenza  e (fa  non  par 
che  polla  efler  falva  la  notòra  Fede  , à cui 
fono  i noftri  fedi  e guida  e pruova.  Si  sà 
perdette  di  Paolo , ch’ella  s’introduce-» 
nelle  menti  per  la  porta  de  gli  orecchi:  Il 
sàche  confermali  colla  veduta  de?  mira- 
coli; che  fàflì  conofcere  opera  di  Dio 
rtellaconverfìone  dei  mondò  ; che  ci  ri-t 
velai  più  alti  mifterj  colla  lezione  delle 
Scritture.  S. Giovanni  medefimo  nella-» 
fua  prima  Canonica  fi  vai  d’argomento 
ad  autenticar  la  fua  predicazione,  perche 
non  annunziava,  le  non  quel  folocht-* 
aveva  udito,  veduto  e tocco  colle  fue 
mani  : del  qual  argomento  lì  fervirono 
ancora  e S.  Pietro  e San  Luca.  Lo  llelfo 
Redentore  appellò  al  teftimonio  de’ lenii 
àfin  di  perfuadere  a’ fuoi  difcepoli  la  ve- 
rità della  fua  carne , cui  perche  dipoi 

* - Mar- 
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$ Marcione  ebbe  à dire  apparente  e fanta- 
g ftica , ali’atteftazione  de3  (enfi  appunto  fi 
s.  fece  à dare  eccezione  col  principio  de  gli 
i Scettici  che  voi  adottate  , ficcome  ac-. 
. cenna  Tertulliano  nel  libro  Le  Carnea 
Gbrifti  che  contra  queli’Eretico  compì- 
, 16 , e più  chiaro  il  riporta  nel  cap.  1 7.  del 

j libro  De  Anima , ove  ragionando  delle 
■ riferite  teftimonfanze  degli  Apoftoli  e di 

•.  Cri  fio , Falfa  utìque  tefiatio  , dice  , fi 
oculorum  aurium  & mauuum  fenfus  na- 
tura mentitur . E prima  detto  avea Non 
licet , non  lìcet  nobis  indubium  fin  fu:  ifios 
defecare  , ne  & in  Cbrifio  de  fide  eorum 
deliberetur. 

. XIV*  Solleciti  non  meno  furono  i San- 

. r •.  >1  1 

ti  Padri  di  ftabjlir  per  certa  la  verità  di 
quelle  colè  che  per  li  fenlì  ci  fiapprefen-. 
tano,  poiché  in  eflaè  labafe  dellaReli- 
gion  naturale»  la  qual  ferve  di  appoggio 
alla  Fede  divina . Così  l’intefero  tutti  i 
Padri,  che  dalla  villa  del  Mondo,  pen- 
tirono , certillìmamente  dimoftrarfi  Pelì- 
ftenzadi Dio,  Tertulliano  1. Coni. Marc • 
c.  io.  Atanafio  1.  Cont.  Gent.  Nazianze- 
no  Or.  34.  Damafceno  u De  Fide  Ortb. 
cap.  3.  Sant’Agoftino  in  più  luoghi,  fin- 
golarmente  nel  cap.  6.  del  lib.  io.  delle_» 
Confeflioni,  enei  cap. 4.  del  lib. ij.Le 

A 4 Civ. 
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Cìv . Mapiùdegli  altri  1-efprede  ii  Nii- 
feno , che  nella  Prefazione  della  fua  gran* 
de  Orazion  Catechetica  , diftinguendo 
varie  clafiì  di  nemici  che  ha  laChiefa  e la: 
Fede,  eda  degnando  per  ciafcheduno  la 
propria  maniera  di  ridurlo  al  conofci-> 
mento  del  vero , giunto  à gli  Atei , altro^ 
mezzo  più  acconcio  à convincerli  non_*. 
Teppe  additare  , che  Fartificiola  efaggia 
annniniflrazione  delPUniverlp  , alla  cui 
notizia  non  fi  arrivachepe*  la  ilrada  de’ 
fenfi  •*'  . 

Ciò  ben  comprefo  fkravvi  feorgere  y 
quanto  fia  più  nobile  e più  fublimeilfine 
daDiointefonel  guernirci  di  facoltà  fen- 
fitive  , che  non  è quel  vile  e bado  , daL_r 
voi  folo  confiderato  nel  foglio  45  2.  cioè  y 
perche  fiam  per  ede  forniti  di  difeerni- 
mento , per  cui  podìamo  sfuggire  i corpi 
nocivi,  efeguireigiovevoli  alla  vita-j*. 
Più  alto  certamente  mirò  la  Previdenza  r 
mettendoci  dinanzi  à gli  occhi  il  grande 
fpettacolodell’Univerlò , accioche  della 
fua  vi  Itaci  fàcedlino  ala  per  volare  alla-# 
notizia  del  Facitore  . Così  i’elprede_» 
Sant’Ambrogio-,  che  dopo  aver  detto  in 
generale  nel  cap.  1 1.  dei  libro  De  Farad, 
Dedìt  tibi  ftnfum , quo  uttiverfa  cogno- 
Jberes  & de  cogniti*  judigares;  ricercan- 
do • 
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do  poi  pifi  diftintamente  quello  fine_» , 
trovollo  nel  migliore  de’fuoi  effetti  / e 
così  ’1  dichiarò  nelcap.  17.  del  libro  De 
Noe  & Arca.  Perbosenim  (cioè  per  li 
fenfi  ) tanquam  per  oftia  ingr editar  in  no - . 
J tram  mentemvefut  quadam  fenfibiliunt^ 
comprebenfio  * Ergo  mens  nojlra  per  bos 
fenjas  refpicete  videtur , & maxi mè  per 
‘vifionem qua  omnibus  fenfibus  praftabi- 
Uor  judicatur , quia  domeftica  efl  lumini s ; 
& per  eam  qfpicientes  calum , terram  , 
maria , folern  quoque  , lunam  & ftellas 
qui  bus  a$is  ornatur , intellìgimus  Deum 
effe  operatorem  mundi  atque  re'tlòrem  ; nee 
fine  autboreDeo  hac  fieri  potili [J'e  credi- 
mus  yaut  pojje  coufijiere  * ' 

1 ' A tutti  gli  annoverati  finora,  tra’quall 
ve  ne  hà  uno  cli’è  fopra tutti affettiamo 
che  facciate  la  vedrà  folita  lezione  de’ 
pregiudicj,  e dell’inganno  in  cui  fonefli 
r inducono  chi  lifìegue  , mettendofidie- 
tro  alla  fallate  (corta. de’  fenfi , minici  del- 
la Ragione , e piò  atti  à fconvolger  la  Fe- 
de che  ad  appoggiarla  colle  loro  confufc^ 
idee , vicine  ad  illufione  di  fogno  più  che 

2 certezza  di  verità . Mentre. voi  vi  ci  ap- 
prettate , ed  additate,  loro  la  fiaccola  Car- 
tefiana  v il  mondo  flarà  pendente dail’ef* 
peuaziane  di  sì  gran  tatto. , che  fola 
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manca  per  coronare  la  voftra  Setta. 

XV.  Io  godo  intanto  d’efler  mercè  di 
Dio  fuori  del  mondo  voftro,  di  cui  coi 
lungo  giro  fattovi  per  entro  parmi  aver 
difcoperto  > (è  non  la  vanità , almeno 
l’incertezza  , quanto  bada  per  far  tacere  ,, 
quella  millanteria  del  voftro  Savio  fui  fi» 
ne  della  4..  parte  de’ Principi,  ove  di  (Te, 
de  muado  & terra  fcripfir  mix  ali  ter 
quàm  à me  explicata Jant , fot effigi  poffe 
midentur  ; e molto  più  per  diffipare  il  fu- 
mo de’ voftri  vanti  nei  predicarche  fate 
tuttodì  la  faviezza  della  voftra  e la  fcioc- 
chezza  della  Fiiofofia  delle  Scuole . 

- Hb  fatto  ancor  Vedere,  ò fembrami 
almen  cosi  ( ilgiudicio  farà  de*  dotti  y 
che  i belli  elogj  con  cui  avete  per  tutta  la 
voftr?opera  onorato  il  voftro  avverfario,. 
non  fon  mica  dovuti  al  meritodi  lui  : fon 
puri  effetti  della  voftra  natia  gentilezza , 
che  tutti  perciò  reftano  in  voi-,  il  qual  ne 
fìete  di  pianta  l’inventore,  l’artefice  e la 
fucina.  Conche  a’ voftri  filofofiei  infe- 
gnamentt  io  dò  l’ultimo  addio , rifoluto 
di  mai  più  non  impacciamoci , ma  laiciar 
loro  voto  l’aringo  , cui,  quanto  à me,, 
à k)r  bell’agio  corranofenza  intoppo . fi 
ben  il  pofl'o  con  ficurezza  sù  la  fede  dell* 
antichiflirao  detto , che  la  Bugia  non  inr 
«ì  1 U > »■  vec- 
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vecchia  ; e benché  non  abbia  chi  la  cóm- 
batta,  ferve. ella  di nemicp  à fe 
Sicché  azziniatela  pure , trebbiatela-. 
coloritela  co’ belletti!  più  fini  chefappia 
' fludiare  l’ingegno  ; ficcome  un  mu-  - 
rocafcante  per  fracidezza  non 
fi  ripara  perche  s’imbian-  ~ 

^ ..chi,  cosi  appunto , „ „ 

^ dice  il; Grifo-  r '• 

* ftotiio^ 

. . Omnh  errar  imbecillii  ... 
eft,  qu  arrivi  s ex- 
tr in  feriti  col-  .....  v. 
lidèfuce - . 

...  - - . . tur*  , . ...  ; . ù. 
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C RITICA 


t Il  *•»,*. 


D’alcuni  Fatti  contenuti  nella  ter- 
za Lettera  dell’ Aletiuo . 


■ • • \ . 

Al  Signor  Cojlantino  Grimaldi .. 

Vrei  lènza  più  finita 
d’incoraodarvi  * Si- 
• gnor  Colìantino , fa 
à compier  l*imprefa_* 
non  rimanefler  de’ 
fatti  da  porre  àftac- 
s ciò  ; i quali  avvegna* 
che  non  fieno  alia  uo- 
ftra  lite  di  gran  rilievo  , pur  non>  debba 
affatto  traiàndarli,  fe  vo’ rendere.  alla-*, 
verità  interamente  i fiuoi  doveri-.  Tolga 
dunque  à trattarli  in  quefta terza brevilìi- 
ina  Oiiculllone,  oui  miro  come  porto  dai 
'•*  • ; ' nac- 
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raccorvi  le  vele;  certo  di  lafciar  poi  fu» 
riare  à lor  pofta  le  tempefte  che  minac» 
ciate.  Sioche  fcnza  perder  tempo  in  pa* 
relè,  eccomi  all’opra*  ? 

, I.  Il  primo  e più  notabile  fello , in  cui 
-forte  garrite  Tavverfario  y Ipacciandolo 
per  bruttamente  inciampato  e caduto  ne’ 
primi  palli  della  fua  Lettera , confifte  nell*1 
aver  egli  detto  che  Pirrone  fù  Padre. l* 
deliaco  va  Accademia , nell’aver  confafo 
i Pirronici  con  gli  Accademici,  ed  aferit-/ 
to  indiftintamenteadamendue  , che  folov 
avean  per  certo,  il  non  faperfi  alcuna  co  - 
fa  di  certo . JE  qui  pregate  la  cortefia  dell’ 
Aletino  àpalelàrvi,  da  qua’ libri  poffia;e 
apparare  le  contezze  cfeiranticiùtà  ch\ 
egli  accenna- in  una  guila  tutta  differente} 
da  quella,,  che  i piùifamolì autori  leanno; 
à noi  tramandate  * Soggiugnete  d’aver 
riletto  con  att.eniijfimo  occhio  quanti  libri* 
ci  fono  deliafilofoficaftoria  , fieno  amia, 
chi  6 moderni , greci  ò latini , nè  appref- 
fò  alcun  di  loro  aver  potuto-  rinvenire* 
che  Pirrone  fù- Padre  della  nuova  Acca- 
demia ...  Tré  bu  on  o le  A c e ad e» pi  e >.  d e i i ai 
prima  Platone , delladi  mezzo  A nelila* 
del  la  mio  va,,  per  tellitnoniauza  di  Laer5- 
zio,  fù  Lucide,  per  avv ito-di  Oeineiue_j» 
AielUuuiriuo  edi^cik^Lri)pkiCU,.manio^ 


5 66:  Difcujfiòn  Critica t. 

re  Cameade  « Dovevate  anche  aggiugne*». 
re^  voi  che  tutto  avete  letto  e fapetetut- 1 
to  , ch’ebbevi  fecondo  altri  ancor  la  quar*  - 
ta  da  Filone  e da  Cannula,  e la  quinta^*  i 
fondata  da  Antioco  ; e che  à Cameade-* 
nel  darprincipio  alla  terza  non  manca.#  : 
chi  accoppj  Ciitomaco*  Ma  che  che  fia  : 
dì  c>6 , tutti  gli  Scrittori , voi  dice , in_# 
quello  convengono  , che  non.  fiY  della 
nliova  Accademia  Padre  Pirrone , fìcco- 
me  colia  fua  (ingoiar erudizione  pronun- 
zia l’AIetino. 

Non  è minor  l’ignoranza  del  mefcere 
i Pirronici  ò Scettici  con  gli  Accademi- 
ci» Plutarco,  al  riferir  del  jonfio  , fcrifle 
della lor differenza  un  libro  intero»  Lo 
Beffo  fece  Enefìdemo  nel  primo  degli  ot- 
to libri  che  compilò  de*  Pirronici,  i cui  < 
fenti  menti  fon  rapportati  nella  fua  Bi- 
blioteca da  Fozio  » Nè  altramente  ne^* 
divisò  Sefto  Empirico  nei  cap»3  3»delpri- 
mofuo  libro  delle  Ipotefi  Piti- ontano  ; nè 
altramente  Agellio(  meglio  direfleAulo 
Gellìo,  cheche  ne  voglia  il  Lipfio  ) nel 
tap;  5.  del  libro  1 1. delle  fue  Notti  Atti - 
tbe.y Da’  tedi , che  allegate  di  quelli  au- 
tori, non  folo  diducete  ch5è  fommo  fallo 
il  confondere  co5  nuovi  Accademici  i fé? 
guacidi  Birrone,  maè anche  fciocchezza 

tx  in- 
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intollerabile l’imputare  à quelli  la  maflì- 
ma  che  fia  fedamente  certo  il  noafaperfì 
nulla  di  certo  » Tutto  ciò,  conchiudete 
beffandovi  del  l’av  ver  fario,  ver  amenti  fi  ' 
deviai grande fluito  ch'egli  bà  di  que3  libri  ' 
dell' antichità , che  altri  giammai  nonbà‘ 
avuto  •ventar  a (Poffervare . Cosi  voi  ; nè 
io  a*  voflri  fchernr  altro  vo*  contrappór- 
re , che’l  farne  vedere  la  fcipitezza  , col 
dimoftrare  la  vanità  deli’accufa  e fingiu- 
flizia  . • --  .<  >r. 

Primieramente  così  gran  fallo  credete 
voi  l’aver  detto  Pirrone  Padre  della  nm- 
va  Accademia,  VOI , che  riletto  avete  con 
attenti  fimo  occhio  quanti  libri  ci  fono  della 
Jilofofica  fioriti,  fieno  antichi  ò moderni  h 
greci  ò Intinti  Se  PAI  et  ino  chiamato  ave  fi 
iè  Padre  della  nuova  Accademia, non  Pi  m 
rone*rna Arcefila,  oferefte  voi  appiccar-5 
gli  nota  di  fornivo  fallol  Fi!  A ree  fi  La,  è ve-i 
ro,  fondatore  della  Mezzana  ; ma  pur  La- 
pete  ,che,  toltane  la  prima  e vecchia 
tutte  l’altre  furono  da  gli  antichi  compre* 
fe  lòtto  nome  di  Accademia micrva,dt!cui 
perconfeguente  vuol  dirti  à buona  ragion 
ne  Arcefilail  coni  ilici  more . Iu  fatti  nei 
fine  della  prima  delle  Accademiche  Quìi* 
ftioni  Marco  Tullioappellò  nuova  Acca-  , 
idemia  i’inllituitada  Areefiiaw  •$5ovi 
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fò  vedere , che  Àrcefila  fù  difcepolo  di 
Pirrone , e che  da  coftui  egli  apprefe  gl’ 
infegnamenti  che  traportò,  nella  fcuola_* 
di  Platone  * non  fòinfieme  vedervi,  che’l; 
ziome  di  Padre  della  nuova  Accademia-* 
con  miglior  diritto  , che  ad  Arcefila,  CL 
debbe  à Pirrone  ? O vorrete  iniettarvi  à. 
dire  errato  chi  fà  Padre  d’una  dottrina  il.; 
Maeftro  che  l’infegna  più  tofto  che’l  di-.t 
fcepolo  che  l’impara?  Oh  sì:  ma  dove 
troveraUì  che  Arcelila  fu  difcepolo  di  Pir- 
rone? Noi ‘dice  autore  alcuno  nè  antico 
nè  moderno  nè  greco  nè  latino;  perocché 
* fel  dicefife,  voi  lo  faprefte,  4 voi  che  tutti 
dilettigli  avete  con  attentiflìmo  occhio;  e, 
rapendolo  r non  vi  farcfte  attentato  à far 
reo  l’avverfario d’un  fallo,  che  in  voi  ri- 
cade.. Ma  ditemi,  non  avete  volper  au- 
tor e antico , per  autor  greco , per  autor 
grave , per  autore  che  parecchi  contezze 
arreca  deila  filosòfica  lloria  , Eufebioda 
Cefarea  nella  fua  Preparazione  Evangeli 
ca  ? Leggetene  il  cap^.del  I.14.  ove  coir 
le  parole  non  lue , ma  d’un  autore  di  lui 
più  antico  e su  la  cuf  fede  pensò  egli  di 
poter  ripofare,  cioè  ,•  di  Numenio  Pittar 
gorico,  cosi  appunto  favella  di  Arcefila 
-ralla  yerfion  del  Vigero  : Areejtlas  •vero 
*1  lujlrfiftum  3 CranUier/j  JPlatuiic'MZi) 
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Diodor ttm  ac  deindè  Fyrrhonem  ( au'rti- 
vit  ) ér  à Cr antere  quidem  ad perfuadtu - i . 
dum  caltidui , à Dì  odoro  autem  fopbifia  , 
denique  à Fyrr bone  ehm  omnemin  par  tini 
ver  fatili* , tum  etiam  nullut  ejfe  didìcìt.  H;' 
nel  feguentecap.vi.  che  tutto  è di  Arce-; 
fila,  dopo  aver  ripetuto  che  fu  egli  (cola- 
re di  Teofrafto , di  Crantore,  di  Diodoro, 
Maxime  tamen  , foggiugne  , Fyrr  boni 
( batte  ateumque  Democri  tus  ìticboarat  ) ’ 
operam  dedit  ; atque  hac  ìnfirudiui  confor-\ 
mìttufque  dìfciplina , in  Fyrr  bone,  fi  appel- 
lationemexcipias , tanquam  in  omnium-* 
ever fione , acqui  evi  t . Mnefeas  quidem  r 
* P bilomelusj?  Timo,  Sceptìci  Pbilofopb  't \ 
Scepticu  illum  vocant  fui  per  fimi  lem , qui, 
perinde  ut  ipfi,  veritatem , mendaci um  ac 
‘verifimìtitudinem  omnem  tolleret  , Ergi 
quem  Fyrrhonicum  Pyrrhonìci  'JVRt 
dixijfeni , is, profeta  m amatorem  obfer- 
vantia , Academicum fé  v oc  ari  adkuc  paf- 
futi efi  . Con  ciò  reda  più  che  badante- 
mente  giudicato  iiprimo  pretefo  fallo 
dell’Aletino . ••  t 

Vengo  al  fecondo^  fuppongoquel  che 
hò  accennato , che  benché  molte  fòdero 
le  Accademie,  tutte  però  furono  dàgli  an- 
tichi di  vile  in  duefole , antica  e nuova  y 
ficcome  ben  avverte  il  Galeo , el  prende 

* ' ‘ ’ «da'*  * 
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da  Cicerone  già  allegato;  e quei  che  non 
furono  partigiani  della  prima , tutti  in- 
differentemente appellati  furono  Acca- 
demici nuovi . Vi  è di  piò , che  quelli  foli 
furon  poi  detti  affolutamente  Accademi- 
ci ; dacché  i migliori  e più  nobili  aderen- 
ti di  Platone,  Plotino,jamblico,Porfirio,, 
Apuleo,  non  già  piò  Accademici,ma  vol- 
lero effere  addimandati  Platonici  ; ficco- 
me  fi  ha  da  S.Agoftino  nei  cap.  1 2*  del  1.8* 
de  Ci  vi  tate . Orche  non  folle  da  gli  anti- 
chi fatta  differenza  tra  gli  Scettici  ò Pir- 
ronici  e gli  Àccademìct,ne  hò  $ù  le  prime 
la  teftimonianza  di  Seneca  nella  piftola_* 
88.  Ove,  P yr  r botti  ci  ì dice , Me parici.  Ere v 
trici  dr  Aeademici,qui  novaminduxerunt 
fetenti  am , ut  poti  nibil [ci  tur , inijfdtvL^ 
péti  è ver  fati  tur . Pirrone  fteffo,  che  Scet- 
tico fù  ed  inlUtutor  degli  Scettici  ^an- 
noverato tra  gli  Accademici  da  Minuzio 
Felicenel  fuo  Ottavio  verfoilfinecon  tai 
parole:  Arce  fiat  quoque  & Carneades& 
Pjrrbó  & omnit  Academìcorum  multi  tu- 
do  deliberet  drc.  A rcefi la,  come  narra  i 1 ci- 
tato Numeniojfondator  degli  Accademi- 
ci , comeche  lotto  altro  nome , fù  in  effet- 
to perPirronicoda’Pirroaici  riconofciu- 
to . S.Agoftino  fcrilfe  tré  libri  contra  gli 
Accademici,,  la  cui  comune  fentenzasi 
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era,  giufta  il  da  lui  riferito  nel  cap.i.deh! 
1. 1. delle  Ritrattazioni , ntbìlcertò  ferri,, 
Ma  quella  era  pur  fentenza  degli  Scettici 
Scettici  però  egli  non  nomina  : li  com-' 
prendedunque  fotte  il  vocabolo  d’Acca* 
demici . Lo  fteflb  Aulo  Gellio  nelle  paro* 
le  da  voi  ommefle  del  te  (lo  che  ne  addu- 
cete , concede  indivi  fornente  a*  Pirronici 
ed  à gli  Accademici  rappellazione  di 
Scettici  .Fefas  autem  quajìio  , dic’egli, 
& a multis  Script or ibus  gr&cis  t rati  otiti,  ' 
ejl,  an,  quid  & quantum  Pyrrbonios , & 
Acadtmieos  Phiiofopho s mterfìt  ♦ utrique 
ettim (udite bene  ) Scepticì , F.pbeWci  , 
Apor  etici  di  cantar  • 

Oltre  che  non  è facile  il  rinvenire , trà, 
gli  uni  e gli  altri  qual  folle  la  vera  diffe- 
renza ne  Ha  dottrina  * Sedo  Empirico  fè*  i 
guito  dal  Gellio  in  ciò  li  didingue,  che 
gli  Accademici  affermatamente  diceanò , 
non  poterli  alcuna  colà  comprendere  ; 
dove  gli  Scettici  nè  pur  quedoafferm^-  • 
\ano.  Ma  Cicerone,  chenonmendilui 
nelèppe,  tedimonio  voi  deflb  nel£ iS., 
è apertamente  in  contrario  nelle  lue  Qin- 
dioni  Accademiche  , fermando  , come 
voi  dite , che  i nuovi  Accademici  ancor 
ejft  non  ave  anò  per  ferito , nulla  faperfì  di  , 
certo.  In  fatti  fui  fin  de  ila  Prima  così  eT; 

xagio- 
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Cagiona  d’Arcefila  : Arceftlas  negabat  ef * 
fi  quidquam  quod fari  pojfet , ne  Hlud  qui - 
dem  ipfum , quod  Socrates  jìbi  reliquiffet 
&c.  Di  modo  che  ( è la  voftra  conchiulìo* 
» e ) tutta  la  differenza  trà  quefti  ed  i P ir- 
rottici altra  non  farebbe , fatvoebe  dove  gli 
Accademici,  volendo  ninna  cofa poterfifa- 
per  di  certo , ammettevano  piamente  una 
tal  probabilità  ò verijìmilituditje  ntlle^ 
cofi  ; gli  Scettici  per  contrario  nè  anche, 
quefla  ammettevano  ► Così  vo  i (èn  za  da  ir- 
ne idoneo  autore  * Ma  vi  ripugna  colla-* 
teftimomanzaditrè  amichi  Scettici  il  ci- 
tato Numenia , che  così» fc rive  d’Arcefi- 
1^:  Mnefias  qui  dem , Pbilòmelus  & ‘Ti- 
mo-, Sceptici  Phihfophi  9 Scepticum  il- 
luni vocant  fui  per  fimi  lem  , qui  * per  in  de 
ut  ipfi  y : veri  totem, . mendatium  ac  ve- 
rifmiiitudinem  ommm  tolleret . Che  pi  ìli! 
fi  eia  mi  ni  ii  probabile  bvcrifimile  de  gii 
Accademici  elpreflo  da  S.  Agoftino , 
troverafll  il  medefimo  co  VP Id  quod  appa- 
ret,  recato  da  Sedo  Hrapirico  come  Cri- 
terio. degli  Scettici  * * , 

Il  vero  è nonpertanto  per  mio  avvilo  + 
ch’eflendo  il  nome  di  Accademici  coirne 
ne  à molte  (ette , in  cui  l’Accademia  (ì  di- 
videa 5 non  è da  (lupire , (è  variamente—* 
ne  favelli»  gli  Autori  a difègnando  eoa 
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tal  vocabolo  chi  l’uria  e chi  l’altra  , cioè 
quella  perawentura,  che  fovra  le  altre  k 
fuo  tempo  fioriva.  Così  Enefidemo  appo 
JFozio  da  voi  citato,diflinguendo  gli  Scet- 
tici dagli  Accademici , dice  di  quelli  a 
tghti  ad  Acadcmiatn , maxime  que  ad  batte 
novampertinent , cum  Stoici*  inter dum 
Qptmonibui  confentiunt , & (Jt  veruni fa < 
ter i volumus')  Stoici  ipfi , fed  gai  cum 
Stoicis  pugnent,  vìdeufur . Dalie  quali 
parole  chiaro  è ch’ei  non  favellò  di  tutte 
le  nuove  Accademie,  ma folo  ,perquan-. 
toà  me  pare,  della  quinta,  inftituita  da_* 
Antioco,  di  cui  è fama  che  cacciò  nelP 
Accademia  i dogmi  Stoici , quali  foflero 
di  Platone.  Nè  d’altra  guila  vuol  inten- 
derli Sello  Empirico:  nel  che  nonfàme-, 
fliere  d’interpetrazioni  lludiate  per  arri- 
varne la  mente  , avendola  egli  (lelTosì 
chiaramente  efpolla,  ch’è  maraviglia, 
che  non  l’abbiate  olTervata.  Chiude_* 
egli  quel  capo  trentelìmoterzointai  ter- 
mini. Ex  bis  igitur  ptrfpicuum  ejì , quid 
Scepticainjiitutio  à tenia  & quinta  A- 
endemìa  diffèrat . Non  fii  dunque luo  pen- 
derò fceverarla  dalla  feconda  nè  dal- 
la quarta  , ma  fingolarmente  dalla  fecon- 
da, dante  che  detto  a vea  poco  innanti  di 
Arceh la  : At  vero  Arcefdaus qtiem  medie 
; > Aca - 


Digitized  by  Google 


$74  JOifcuJJfon  Crìtica 
Acadenùa  dictbamui  pr  afide  m fwffè  & 
aiaborem,  magna»!  nubi  vi  detur  cum 
Pyrrbouiorum  verini  affittiteti  et»  b abere  f 
adeoutma  fit propetuodum  difciplìna  ejut 
&mftra  « fi  benché  poco  appretto  il  fac- 
dain  apparenza  edinpalefc  Pirronico  , 
in  verità  ed  in  fcgreto  Dogmatico , ciò 
nulla  nuoce  aLpropofito  ; perchenoru. 
cercali  quelch’eglim,  mi  folo  quel  che 
iniègnò.  Oltracbe  li  contrario  appunto 
di  lui  vieti  narrato  da  Nbmeaio , che  ad* 
duce  tjuefto  verfo  folito  cantarfegli  à vi- 
tupero , 

Fronte  Finte , pedihus  Pynrho,  medio 
Diodor us  •*  • . 

del  qual  verfo  Empirico  fa  autore  Ariflo- 
ne,  el.  rapporta  poco  diverfamente  mi 
che  torna  impertanto  al  medefimo;  fic- 
che  non  sò  veder,  com’egli  in  altro  lem* 
fo  fintele,  -e  come  dal  dirii  che  fft  Arce- 
fila,  Ante  Flato,  retro  Pyrrbo  , cavò 
egli , Arceftlam  prima  fonte  Pyrrbonitm 
vifum . Siegue  Numenio,e fà"quefta  chio- 
fa  à quel  verfo:  Spinofis  Di  odori , hominìs 
dialettici,  argutìis  ancìpite!  filai  aedu- 
bias  Pyrrbonis  cogitationes  intricati!  Af- 
cefilas , nugaci  & inepta  loquacitati  ali* 
quodtamen  ex  vi  & facilitate  Platonica 
ornamentar»  quarebat . Dal  detto  finquì 

ben 
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benfipuòfcorgere,  quale  e quanto  fìa^» 
(lato  l’avvedimento  di  quell’occhio  at- 
tentiflìmo , che  tutti  filetto  avendo  i li- 
bri  delia  filofofica  iloria , antichi  emo 
derni,  Greci  e Latini  * ne  hà  ritratto  » 
e profferitolo  ex  tripode  che  fìafoipmo  il 
fello  ed  intollerabile  i’erroré  di  chi  gU 
Scettici  confonde  con  gli  Accademici  , 
eziandio  con  quei  dell’Accademia  fer 
tonda , cfà  di  quelli  Padre , anzi  che 
A rcefila,  Pirrone.  ; 

- Per  quel  che  tocca  all’ultimo  fallo  , 
dica  ognun  quel  che  vuole , io  fon  perfuar 
(ìfliino , che  non  fù  altrimenti , fe  noo_* 
vogliamo  infieme  pervaderci , che  gli 
Scettici  fofler  gli  uomini  i piii  (cerni  del 
mondo  e i più  infenfati . £ che  ? poteano 
etti  forfè  nulla  in  fatti  iàpef  di  certo , 
dubitare,  fe’l  Tape  (fero  ònò?  Penfb  io. 
dunque  chela  lor  lite  con  gli  altri  FiJofofi 
non  era  (opra  il  fatto , ma  (opra  il  poflìr 
bile,  non  fe  nulla  fapeano , ma  fe  nulla 
potean  (àpere,  nè  fe  nulla  potean  fapere 
per  cognizione  rifletta  fui  proprio  fapere 
ònon  iàpere,  la  qual  abbia  per  motivo 
lafperienzade’proprj  atti,  ma  fe  nulla 
potean  fapere  per  cognizione  diretta  de 
gli  oggetti  di  fuori , la  qual  abbia  per  mo- 
tivo alcun  principio  di  ragione  ò di  fen^ 

fo  * 
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fa.  Pérciò  Sefto  Empirico , aflegnando 
il  divario  infra  gli  Accademici  e gli  Scet- 
tici, dice  appo  voi,  che  i primi  dicunt 
attinia  effe  incomprebenfibilìa  ; debocettim 
affirmant  : ot  Scepticus  noti  defperat fieri 
poffe  , ut  ali  quid  comprehendatar . Ciò 
balla  per  giullificazione  dell’AIetino  , il 
qual  degli  Accademici  e degli  Scettici  in- 
differentemente hà  pronunziato , che__» 
avean  per  certo  nulla  faperfi,  e non  già 
nulla  poterli  faper  di  certo  : del  qual  fuo 
detto  hà  pure  Seneca  per  mallevadore-. , 
che  nelle  parolecitate  della  pillola  88.  ef- 
prime  il  medefimo  fentimento , dicendo, 
che  gli  Accademici  e gli  Scettici  di  accor- 
do aveano  introdotta  uria  nuova  Jcienza 
del  noti  e [fervi  alcuna  fcienza : il  che  à 
ben  intenderli  è affatto  lo  fteffo  con  quei 
che  di  colloro  afferma  l’Aletino;  lìcche 
nonmen  contro  à lui  che  contro  à Seneca 
fi  lanciano  le  vollre  beffe. 

Per  chiarezza  maggiore  di  quello  vero 
/ì  legga  il  primo  libro  delle  Ipotelì  Pirro- 
nianed’Empirico,  incili  largamente  di- 
chiaranfi  le  maflime  de*  Pirronici . Qui. 
non  mai  troveraflì , aver  elli chiamato  io 
dubbio  quel  che  appartienfi  alla  notizia 
fpcri mentale  di  ciò  che  avviene  nel  no- 
ftro  animo  : ma  tutto  il  loro  sforzo  diriz^,  t 
* . zarlì 
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zarfi  à provare  che  fi  dee  fofpender  l’af- 
fenfo  circa  gli  efterni  oggetti , de’quaii 
a le  un  a cofa  afferma  fi  da’ Dogmatici . Nel 
■c.  7.  ragionando  di  quelle  voci  Scettiche , 
JS/on  magis , Nihil  defimo  , Omnia  funi 
falfa , Nihil ejì  veruni , dice  che’l  Firm- 
ili co  in  bis  voci  bus  pronunciando , quid 
fibi  videatur , dicit , (*r  pctffionem , quam 
fentit,  exporii t cifra  ullam  opinatìonem , 
/>£  EXÌERNIS  SVBJECT1S 
affirmans.  Ivi  pure  avvila  che  lo  Scettico, 
•in  fentendo  or  caldo  or  freddo , non  dirà 
mai  che  penfa  di  non  fentirlo  : che  s’egli 
è certo  di  .quel  che  interviene  ne’  fenfi', 
quinto  piu  di  quel  che  accade  nella  Tira 
mente?  Simile  argomento  fi  forma  da_* 
quel  che  feri  ve  nel  cap.  1 1 . ove  tratta  dèi 
Criterio  della  Scettica  , il  qual’è  ID 
^ VOD  AP  PARETE  : quod perinde  ejì, 
foggi  ugn e,ac fi pbantafiam  di camus ; quum 
tnimperfuafionem,dy  codcìam  pbantafiam 
afferai , ambigi  deeanon  poCefi  &e.  Nel 
c*  14.  elèguenti  produce  in  mezzo  lepifi 
maniere  da  foftentare l’Epoca  degli  Scet- 
tici, cioè  à dire  la  ritenzion  delfaflenfo', 
che  tutte  però  riguardan  Paffenlo  circa 
gli  oggetti  di  fuori . Lo  fteffo  è manifefto 
per  quel  che  hà  egli  ne*  capi  23.  25.  27. 
che  per  far  brieve  ommetto  • Solpriega 
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il  Lettore,,  che^yupl  eijèr  buon  giudice  di 
. quello  piato , ad  affacciarfi  in  quel  libro  ; 
e incontrerayyi  ad  ogni  palio  i momenti 
del  mio  alfunto;  ficche  fenz’altro  chie- 
dere decreterà,  che  fe  il  faperfi  certo  non 
faperft  nulla  di  certo  s’intende,  come  fi 
dee ,,  di  quella  certa  qonte^zache  ha  ciaf- 
.cunp  di  Ce  nel  rivolgere  in  fe  medefimo  lo 
(guardo  della  fua  mente , , veriflimo  forza 
è che  fia  raffermato  dall’Aletino , che_» 
quello  lòlo  appreffo  gli  Accademici , ò 
Scettici  che  vogliam  dire , era  certo , non 
•Caperli  veruna  co  fa  di  certo;,  - •; 

Rimarebbemi  qui  fojp  a dire  alcuna^ 
]cofa  d e 1 ? Opinion  e,  dpg  I i Accademici  : fui 
qual  vocabolo  mal  intelò  voi  fondate  nel 
f.  q.,10. 1 1.  il  rimandar  l’ingiuria  di  Scet- 
tico in  faccia  all’AIetino , ; el  rampognar- 
lo nel  fog.,i4^ed  altrove  del  fuopretefo 
•Probabilifmo,  . inviando  lui  > dov’egli  il 
Capoa,  a’  tré  libri, dj>S,  Agogno  contra 
•gli  Accademici  y in  cur  .vegga  la  fua  dotr 
■trina  riprefa  da  quel  grafi; Dottore  .come 
malievadrice  di  tutti  i svizj  . Ma  quello  è 
un’aringo  già  corfo  ; talché  non  mi  rella 
che  additarvi , ove  polliate,  fe  chiedete 
finceramente  la  verità,: chiarirvi;  feri- 
pefcate  rnalizipfame.nte  calunnie , con- 
fondervi,. Leggete  dunque  il  P.  Martin 

d’Ef- 
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d’Elparza  nel  Tuo  Libro  intitolato , . Ap- 
pendi* ad  §>ugjlimem  De  Vfu  licito  Opi- 
nioni! Probabili s àii’artic.  72.0  tP.  Anto- 
nio Terillo  nel  fuo  Libro  in  faglio  che  hà 
per  titolo  i JèégJala  Morum  , i centra  il 
^Celladei , ove  dimcrftrano , ,che  non  ha 
nulla  che  fare  il  Probabile  de5  leologi col 
Probabiledegli  Accademici , Leggeteli  e 
tacete  una  volta  in  un  foggetto  Che  non 
è voftro.  - • , . . ...  > 

IL  II  bi fogno  della  materia  mi  hà  fatto 
in  quello  primo  articolo  andar  in  lungo 
aliai  più  di  quel  ohe  avea  difegnato  : fe- 
ro in  compenlò  il  potàbile  per  efler  tanto 
piùbrievenel  rimanente  . Fate  unalun- 
ga  apologia  per  lo  Sig.  Lionardo , à can- 
cellargli dal  volto  la  nota  di  Scettico  che 
fiipponete  imprecagli  dall’AIetino . Non 
t>ò,  le  avrete  la  fortuna  di  perfuaderlo  à 
tutti  coloro  che  leggono  quel  fuo  Parere, 
cCendomi  nototaluno’di  molto  faperee 
ben  lontano  da  interellì  di  Parte  , che_» 
nulfe  «Alante  il  voftro  sforzo  l’hà  tuttavia 
per  Pirronico,  non  già  in  quel  che  at- 
tienfi  à Fede  ed  à coflumi  ( di  che  voi  con 
verità , ma  fuor  dell’intefo  dall’avverfa- 
rio  il  difendete  ) ma  lolo  in  quel  che  tocca 
à Medicina  ed  à Filofofia . Ma  ila  di  ciò 
quel  che  vi  aggrada , à me  nonimporta  , 
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perche  non  importa  ali’Aletino,  il  qual 
non  pone  lo  Scetticifmo  delSig.Lionar- 
do  fe  non  come  fuo  primo  concetto , cui 
corregge  dipoi,  confiderato  pii!  atten- 
tamente il  proceder  di  lui;  onde  conclu- 
de, che,  comunque  Mia  fatto  Sembiante 
di  Scettico , Jia  egli  per  verità  Cartefiano • 
Bello  è poi  , ma  bello  affai , il  ripigliar- 
lo che  fovra  ciò  fate  quafi  poco  curante. ^ 
d'ejfere  à fe  fiejfo  contrario  . In  fomma_. 
troppo  ben  vi  conofcete  di  contrarietà  e 
di  contraddizione , ficcome  hò  dato  à di- 
vedere nel§.  VI.  n.13.  della  Di feuffion-. 
Teologica.  Ma  .qui  Taccufa  zoppica  di 
un’altro  piede  ; concioflìache  fe  rammen- 
dare un  fuo  primo  con  un  fecondo  mi- 
glior penfiero  è farfi  reo  di  contraddizio- 
ne, fciocchiflìmi  fon  da  dirli,  perlafcia- 
reogn’altra  cola,  e Rettorici  che  info- 
gnano ed  Oratori  cheufano  quella  che_» 
appellano  Correzione , e la  contano  trà 
le  figure,  che  rendon  leggiadro  e nobile 
il  favellare . Egli  è non  men  bello  , che 
vogliate  dappoi  nel  fog.  480.  convincere 
mentitor  PA  leti  no  à cagione  d’aver  pre- 
tefo  Cartefiano  il  Capoa , e ciò , perche 
hàcoftui  afferito  òfuppofto  una  volta  il 
fenfo  ne*  bruti,  negato  lor  da  Renato  ; 
come  fe  non  fi  poffa  effer  Cartefiano  fen- 
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za  tutte  abbracciare  le  lèntenze  del  Car- 
tello, quando  lappiamo  che  quei  che-* 
molte  rifiutano  delie  dottrine  d’ Arinote- 
le , non  perciò  non  fi  appellano  Ariflo- 
telici . Potevate  dunque  dillinguere  trà 
Cartellano  e Cartellano  puro , della  qual 
fatta  dovevate  ancor  lapere  che  fi  truo- 
van  tra’ Dotti  oggimai  cosi  pochi , chele 
fol  quelli  avellerò  à dirli  Cartefiani , fi  fa- 
rebbe per  poco  Imarrito  il  nome  e tolta 
Via  dal  mondo  la  lètta  Cartefiana . 

- Ili*  Ma  quelle  fon  contefe  che  poco 
montano . Rilieva  forlè  alquanto  piò  l’e- 
fa  min  are,  le  fi  a vero  , la  voflra  FiLoio- 
fia  elfer laltefla , quanto  a’  principj , con 
quella  di  Democrito  e d’Epicuro , e in-* 
confeguenza  fe  abbia  à dirli  di  quelli  cor-^ 
teggio  ed  aggiunta  Renato  . Niegalo 
egli  à tutta  forza , e quattro  differenze-*  ' 
intra  fe  e Democri  to  alfegna . i.  che  i fuoi 
corpicciuoli  Democrito  li  volea  indivifi- 
bili , edeglidivifibili  » 2»  che  intorno  ad 
elfi  Democrito  lemina  va  de*  Vacuetti , ed 
egli  ogni  vacuo  hà  per  chimerico.  3.  che 
Democrito  dava  lor  gravità  e pefo  , ed 
egli  nò , le  non  in  quanto  dipende  il  cor- 
po dal  fito  e movimento  degli  altri  corpi . 
4.  che  non  di  molirava  Democrito , in  che 
guifanafeeffero  tutte  le  colè  dal  concorlo 
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de  gli  atomi,  eaegli  sì  dal  concorlò  de’ 
luoi  elementi  i del  che  lafcia  il  giudicio  à 
chi  voglia  leggere  i Tuoi  volumi  . Voi  9 
che  liete  un  Critico  così  fperto  e cosi  ri- 
gido , non  sò  come  abbiate  potuto  quell’ 
ultime  due  cofe  far  buone  alvoftro  Filo- 
fofo  in  quel  che  e’narra  di  Democrito  » 
Imperciocché  li  hà  di  lui  primieramente 
per  tellimonianza  de  gli  antichi , che_* 
grandezza,  figura  e «noto,  ma  non-  già 
pelo  diede  a’ Tuoi  atomi , e ehe’l  pelo  di 
quelli  fò.  giunta  d’Epicuro , ficcome  rap- 
portali citato  Numenio  appretto  Eufebio 
con  tai  parole  : Democritus , quem  Epi - 
curus  longo  deinceps  intervallo  Jequutus 
ejì  y . rerum  principia  jlatuebat  corpora-j 
queedam  individua  &c.  In  bis  tria  bete 
ineffe , figUram , magnìtudànem , pondus  % 
ex  q ut  bus  priora  illa  duo , magnitudinem  « 

6 figuravi r Democritus  pofuerat : tertiumy 
idejt  pondus , tpìcurus  adjerit . E certa- 
mente che  gli  atomi  avettero  pefo  , cioè  * 
per  quanto  immagino  , principio  di  mo- 
to retto,  par  che  fia  quei  delio , in  cui 
Epicuro  fi  allontanò  da  Democrito,  del 
quale  fcrive  Laerzio , che  a?  corpicciuoli  ) 
diè  mota,  non  retto,  ma  circolare,  ini- 
mitato :in  ciò  dal  Cartello  . Anche  peg- 
gio è l’avergli  palTato  jl  dir  che  Democri*. 

: . to 
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tonon  dimottrò , incheguifa  nafceflero 
ìecofedal  cóncorfo  de  gli  atomi.  Io  per 
me  riòn  truoVò  ( appetto  che  voi1  me  Tin- 
tegli iate)  chi  trà  gli  antichi  tal  difetto 
rimproverafle  à Democrito^  Per  lo  con- 
trario fu  egli  in  conto  d’uomo  che  tutto 
fapea , detto  perciò  ■vojmS'Mc , omrtifcius 
da  Laerzio , chel  riferma  còl  catalogo  de*  • 
m'oltilfimivòlùmi,  che  in  tal  lo ggettò 
Potteri  tramandò  , fpezialmente  il  fuo' 
grande  el picciolo Diacòfino'.  Ma  più  il  * 
prùova  la  tetti nioìiianza  d’A  ri  fio  tei  e che* 
al  tettò -5%  del  1. 1.  DèGen.  avendo  degli  » 
altri  Filofòfi  detto , che  non  fi  erano  in*. 
noltfatpdi  làdàlla-fopràffaccia  delle  co-* 
tei  Democrito  Pòlo  , aggiunge , vide* 
tu?  omnia  caraffe-^  & principia  fuppofuif* 
fé , qua  ad  omnia  accommodarì  p'ojjitnt . 

’Réftano  ìeptiflte  due  differenze , Je_j  - 
quali  te  ben1  f*  avVifa , non  Pon  due,  ma  - 
tei  una  ; • perciocché  l’aver  fatte  Renato 
le  parti  della  materia  divlfibilinon  fù  ele-r  ; 
zronedi  mente  liberà , fù;necelKtà  di  con-  : 
tegùériza  forzata  per  aver  egli  negato^* 
poflìbileil  voto,  ficcome  con  gran  foga  * 
di  paròle  e folla  cfi Rampogne  vi  fate  voi - 
medefimo  à provare  nei  f.  102.  e 103.  Ote 
pare  à vói  che  tantto»  Ratti  per  dircheRe-^ 
na  to  n o nfia  di  teepoio'  d i Demo  e r i to?  Aro-  ;i 
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cora  Epicuro  in*qualche  cofa  fé  nedilco- 
ftò , maflimamente  nella  qualità  del  mo- 
to e del  Tuo  principio  ; ma  non  potè  per- 
ciò ottenere  d’effer  creduto  quel  che  hù 
dipoi  pretefo  à Tua  immitazione  Renato  « 
ut  videretur  effe  non  ab  alio  quàtnà  fe  ipjo 
edotta* , fuoque  ingerito  & indujìriaexti- 
tiffe  FhiloJ'ophus  ; ficcome  di  lui  attefta 
nel  principio  della  Tua  Opera  Adv.Ma- 
tbem,  Sello  Empirico.  Anzi  Marco  Tul- 
lio nel  primo  Le  Nat,  Deorma , Quid ejl9 
difle , in  pbyjìeis  Spicuri  non  àDemocri~ 
to  ? Nata  & Ji  qu&dam  comutavit , ut  quod 
paulo  ante  de  inclin atione  atomorum  dixi  ». 
tamen pleraque  dicìt  eadem  &c.  e tanto 
gli  ballò  per  dir  ch’Epicuro  tolto  avea  jL 
più anzi  il  tutto  della  Cua  Tifica  da  De- 
mocrito. Che  quanto  è poiaH’eflere  i 
cgrpjcciuoli  giufta  Democrito  increati , © 
creati , fecondo  il  Cartello. , da  Dio , . è 
differenza  non  recata,  banche  veduta», 
e per  confèguente  dal  voftro  Filofofo  di£ 
prezzata,  comenon  attenentefi  alla  ra- 
gion di, principio  e che  non  fà  proprio  di- 
vario intorno  al  filicina  della  natura  ; d5 
altra  guifai  Filofofi  delle  Scuole  nonfa- 
rebbonda  dirfiArilloteJLici,  perche  anno  . 
eifi  la  prima  materia  per  prodotta  da  Dio» 
e non  così , fecondo  voi,  Ariffotele_»  » 


^ •» 
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che  non  conobbe  creazione ..  In  fomma^ 
girate  quanto  e come  volete,  non  potre- 
te da’ voftri  principj  , che  fogliono  alla 
Fifica  dare  il  nome,  cancellare  il  titolo 
& Epicurei,  che  à gran  ragione  poléloro 
insù  la  fronte  l’Internunzio  di  BruUella, 
TcrivendoneairAccademia  di  Lovagno  ; 
di  che  nella  prima Difcuflione  vi  hò  ra- 
gionato. Ricordatevi  cheArcefila  riten- 
ne l’appellazion  d’Acca  demico , che  vuol 
dire,  di  Scolar  di  Platone , avvegnaché 
nell’Accademiaintrodotto  avelie  i dog • 
mi  Scettici;  e che  Stratone , Lilia,  Ari- 
none ed  altri  furon  detti  Peripatetici  do- 
po Nicomaco  e Teofrafto,  benché  d’efli 
pronunziane  T ullio  nel  5.  de*  Fini , Me* 
ìbres  illi  quidem  quàm  reliquarum  Philo • 
fophì  difciplinarum , [ed  ità  degenerai , 
ut  ip fi  ex  Je  nati  effe  videantur  * . 

JV.  Detto  avea  l’Aletino,  ch’Fpicuro 
nel  farei  Tuoi  corpicciuoli  elementari  in- 
divifibili  per  natura  fà  maggior  fenno  del 
Cartefio  ; perocché  ftà  troppo  meglio  à 
principio  il  non  aver  componenti  , e molto 
più  il  non  aver  componenti  nella  ragione , 
in  che  egli  è principio  : le  quali  ultime  pa- 
role fe  avelie  avvertito , vi  farefte  rima- 
ilo  dall’oppofizion  che  movete  nel  f.  105* 
Irla  che  che  fia  delle  ragioni , in  due  fatti 
. ; *•>  . Bb'j  ripi- 
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ripigliate  qui  i’avverfario  d’ignoranza;  i* 
perche  fuppone  , gli  elementi  del  Carte- 
fio  comporli  di  parti  infinite  ; quando  il 
Cartefio  apertamente  ciò  niega  , e fola 
afferma  comporli  di  parti  indefinite»**. 
2.  perche  affiline,  gli  atomi  d’Epicuro  non. 
aver  parti,  quando^  cofay dite  voi , cono- 
/biuta  ad  ognuno  , che  non  mai  Epicuro 
tntefe  negare  , che  parti  averterò  i Tuoi 
atomi  entitative  ò integrali , realmente»» 
tràloro  diftinte  : le  quali  nonpertanto 
volea  che  inleparabili  fortero  , perche»* 
non  eflendo  tra  erte  alcun  voto  frappo- 
fto , non  davan  luogo  ad  alcun  naturale 
agente  di  poterli  trà  quelle  infinuare  e di- 
viderle : di  che  date  per  mallevadore  il 
Gartèndi  Phyf.  lèc.  1J.3.C.5* 

< .Infui  primo  fatto  ci  fiamo  abboccati 
nella  Difcuflion  Teologica  , in  occafion 
di  cercare , fel  mondo  delCartefio  fia  ve- 
ramente infinito  ; e vj  hò  fatto  veder  che 
sì , inoltrandovi  chel  dirii  da  Renato  il 
filo  mondo  indefinito  fia  un  abufo  di  vo- 
* ce , e che  di  fermo  ei  lo fà  fenza  termini  *. 
Non  altra  cofavuol  dirli  al  prefente  in- 
torno alle  parti  delia  materia  : nel  che 
non  mi  fiancherò  io  certamenteà  con* 
vincerlo  , come  agevolmente  potrei  con 
evidenza  . Vi  rimetto  a que5  tanti  Peri- 

; ■-  pateti- 
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patetici  ,chequeftò.' punto  aecuratamen-  ’ 
te  an1  dibattuto y ecanchiut'o  per  inrepu- 
> gnabile  pruova  , cha  fel  continovo  hà' 
parti  diftinte in  atto-^  e queftanon  fon-. > 
punti  Zenoni  ilici,  non  menomi  naturali: 
formalmente  indivifibili  e divifjbiii  fol , 
per  equivalènza,  egli  ècompofto  di  parti  » 
attualmente  infinite?,  ©non  già  indefinir  , 
te,  come  voi  contendete , adoperando  , 
un  vocabolo  che  voi  fteflinon  intendete, 
uè  l’intenderà  chi  che  fia , fol  che  inten- 
da la  forza  di  quella  voce  infinito , dis- 
vuoi dir  fenza  fine , e fenza  ultimo , e che  . 
fine  ed  ultimo  non  an  le  parti  del  conti-' 
novo,  efclufine  i punti  e i minimi  y cioè: 
aprimi  componenti  . Chi  più.  vuole  di) 
quello  lbggetto , cerchilo  nel  Gafiendv 
da  voi  citato  , nel  f.  263.  ove  dàegli  à di^ 
Vedere , che  quella  più  fuga  che  dottrina* 
* del  Cartello  e de’Cartefiani  , èia  He  fia 
coll’addottada  Crifippo  e dagli  Stoici; 
ed  egli  inquel  luogo  con  più  argomenti 
larifiuta.  • : - > ..  mi.'. 

Quanto  al  fecondo  ; àconfondere  la 
franchezza  dell’aflèrtiva  > conche  ftabi* 
lite  come  cofa  conofciuta  ad  ognuno , 
o che  gli  atomi  d’Epicuro  avean  parti , ba- 
serebbe allegare  in  contrario  , degli  an- 
tichi il  (opracitato  Numenio  appo  Eulè- 
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bionde.  4.  deli.  14..  della  Preparazione 
Evangelica,  ove  così  favellai  Democri - 
tus , quem  Epicurus  lougodeinceps  intera 
vallo  fequutuseft  , rerum  principia  fio- 
tuebat  cor  por  a quadam  individua,  qua  ra- 
ti ove  caperentur  , vacui  baberent  nihìly 
fine  ortu , fine  inferita , fempiterna , qua 
nec  frangi)  nec  multis  èp  arti  bus  confor- 
mar i , nec  omnino  mutari , J ed  mente  fola 
vederi poffent . E de’  moderni  il  Saguensr 
nobile  Magnani fta  , nel  fine  deli’art.  3* 
della  prima  Diiputazion  Fiiica , ove  dopo 
aver premeflo  che’!  Gaflendi  ftabililce 
gli  atomi , giudo  la  mente  degli  antichi 
rionfemplici , macompofti , cosi  concia» 
de  ; De  cetero  forti  Gaffendus  non  ajfe- 
quatta  efì  mentem  antiquorum  in  atomi t 
afferendis  ; nam  yutipfe  Gajfendasrefert  y 
atomi  antiqui*  illis  Pbìlofopbis  fuerunt 
prima  corpora , & primae  magni tudines  y \ 
magni  tudines  turfus  individua  , molecu- 
iaincompofit*  , minima  & incapaci  a_»- 
partiti onis  corpulenta  : fuas\in  primis 
Epicurus  atomos  non  tantum  mìnima*)  fed 
& minimulas  apad  Acbillem  T atium  va- 
cat  ) &c.  qua  omnia  atomorum  incompofi-  j 
tionemadmittendam  probante 
- Potea  pure  aggiugnere  , che  gli  anti- 
chi appo  io  {ledo  Gaflendi  chiaman  gli 
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atomi  Monadi , ovvero  Unità  ; e che  Plu- 
tarco di  concerto  con  Numenio  i*plac.  j, 
dille  che  gliatomi  d’Epicuroerano  cor- 
picciuoli  , qtue  ncque  confrattiwem  me* 
tuant,  ncque  coagmentationem  ex  parti* 
bus  Jubeant . Ma  che  cercarne  altronde 
teftimonianza , fé  rabbia m da  Lucrezio  * 
ilpiùfedel  lègretario  , el  dilcepolo  più 
ftudiofo  che  aveire  irujra’  Latini  Epicuro  ? 
Dovunque  coftui  falli  à {piegare  la  natura, 
degli  atomi , dà. loro  per  fingpjafiflima-j 
dote  la  Semplicità , che  ora  appella  foli-, 
da,  ed  ora  etèrna.  Ecco  in  che  guilà  egli 
canta  una  volta  nel  i.  L r ,;X .. 

S unt  igi  tur foli  da  pallenti afimpli  citate^ 

. Quorum  condenfo  magli  omnia  conci - 
* lì  a tu  . . ..  ,<v.  k . *•  t '• 

Arimi  pojfunt  *•.  * ...  > V ■ * L.y.r- 
Un’altra  volta  cosi,  dichiarando  Jafèm- 
plicità  degli  atomi  col  dire  efpreflàmente 
che  non  an  parti , e coll’aggiugnere  che 
lòn  effi  prime  ed  ultime  parti  de*  Filici 
comporti  : del  che  non  può  dirli  co  fa  per 
lo  propoiìta , in  cui  fono , più  maniferta  » 
Udite  ■••’v  i-  ; 

v fune  porrò y quoniam  extrewum  qua- 
jufque  cacumen  • • ■ : ,n  » 

..  Cor  por um  e/l  aliquod  y nojhi  qttod  ccr- 
■ i vev&Jenks 

r .....  Jan 
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ffi^niieque'unt^  id  nimtiwn  [me  par* 

-Eu/m&mà.  confiat  natura  ;nec.  futi  un*  - 
■* -* ' -'(pMM  v-v  V;vi,  -i - • .a  - 

Per  fi  ficretUm  i ncque  pofibac  effe 
, valeb'Wy  - :- 

- Altéritis  qùotììam  efl  ipfum pan  prima* 

\ qne9<èr  ima,  ì * * *>  • • 

E*  piò;  innanzi  fiegiae  à favellare  io  tali 
guifa . 

Sunt  igtiur  fili  dà  P rimar  dìa  fimpli* 

y etiope  9-  » *'*  •'•--• 

* 4§W  ttoìnìmis  \ flipat #■  cob  areni  parti * » 

busartfè) 

t Noto  exuHpruw  cònventa  conciliata > 

* Sed  magi*  esterna  pollentia  ftmplici * 
r tate  , ère. 

Nel  fecondo  de’qua’verfi  >,  fenoli  vuol 
feriftjóntraddireunPoetaFilofcfo,  àme 
fòmbra  cflerfi  dovuto  avvifar  dagl’Inter-) 
peiri , c\teì\qu*  mi  mìni  s può  e dee  fonar 
lo  ftefìVehe  qufinulliiy  dando  all’agget- 
tivo minimi i il  fenfo  che  hà  fovente  l’«vw 
verbi o minimi  e minimum . Se  pure  dir 
non  vogliamo, quel  che  dir  non  fi  puòfen- 
aa  far  l’indb vino  3 eh’ei  concedere  e ne- 
gaffe  infieme  le  parti  all’atomo , ma  con- 
cedette le  virtUalienegafle  le  attuali , fe- 
condo il  filofòfar  del  Maignano  è d’altri 
/.  non 
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non  pachi  nè  difpregevoli  moderni  . Or 
■egli  è così  ceVto  , che  quello  fiadeflòil 
parer  di  Lucrezio  , fer  gii  atomi  lènza-j 
parti  in  atto , che  Io  fteflo  Gaflendi  par» 
land  o nel  c.  6.  delle  parti. , che  nel  c.  an- 
tecedente attribuito  àgli  atomi  avea,  eb» 
be  à dime  : T ales part-es  fola  per  mentetn 
defignatione  dijìinguuntur  , funtque  rcL* 
ipfanontam  partes  multa}  qtiàm  una  firn* 
plìcijjìma  , ut  ita  die  am  , entità s.  E di  - 
vero  Faigomento  addottoneda  Lucrezior 
e pr db  da  Epicuro  nella  fila  pillola  adì 
Erodoto  , predo  il  Gaflendi  medefimo  i 
convince  apertifiimo  che  gli  atomi  per 
fuo  avvi fo  fon  lenza  parti*.  'Ecco  come  il 
propone  Lucrezio  ed  inltii  Epicurò . 

PYatertànifi  erit  minimum  , pnrviJTi - 
’ ' - ma  quoque  «• 

Cor  por  a-  confi  ab  un t ex  partibns  infinta 

tJs,&C.  '■■V-Vir* 

• Cuiquoniam  ratio  reclamat  vera,  ne*' 
gatque 

Credere  pojfe  ani mtm  ; ritta  s fate  are 
necefiè'ejl 

Effe  e a , qua  AfVLLIS  jam  pròdi  fa' 
P ARiIBVS  extent , 

‘ Etmìnìmà  confi  entratura , ’ &c.  ' ’ ; 

Sontefli  così  chiaria  chi  punto  s’intende*’ 
«di lingua  e filofofica  e latina,  che  non  abi 

bifo- 
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bifognan  di  chiolà . Eflendo  dunque  tut- 
to quefto  così,  feguite  pur  voi ; ed  à chia- 
r ir  l’ignoranza  deli’Aletino,  accertate  fo-- 
pradi  voi  il  mondo  erudito;  come  cofa-j 
conofciuta  ad  ognuna , gli  atomi  d’Epicuro 
aver  parti. 

V.  Nelvoftro  £ 95.  narra  PAletino , 
dite  voi , di  Cicerone , che  nel  fecondo  dd 
Fini  abbia  alzatala  mafchera  alla  f celle - 
raggine  <P Epicuro*  e fattolo  vedere  mal - 
vagijfmo  quaPera . Io  non  sò  ( è la  voftr» 
Critica  sù  quefto  palio)  fe  la  memoria. 
tradiìlo  , quando  ciò  egli  fcriveva  , ò fe 
pure  artatamente  ne  volle  egli  à fuo  modo 
imbecherare  . Non  fu  Cicerone  sì  mali- 
gno , che  tanto  ne  volejfe  far  credere  (P Epi- 
curo : ma  introduce  egli  P Ateo  Cotta  a sì 
giudicarne  per  quel  che  difputato  ne  avea 
lo  Stoico  Fofidonio , inimicijfimo  degli  Epi- 
curei . 

. Io  qui  da  prima  oflervo , che  date  lèn- 
za ritegno  titolo  d’ateo  al  Pontefice  Cot- 
ta, introdotto  da  Tullio  à dilputare  cen- 
tra gli  Epicurei  egli  Stoici  intorno  alla_* 
natura  di  Dio . Non  merita  egli  però  que- 
fto nome  nel  combattere  Epicuro  , che 
fingeva  Iddio  corporeo  ò quali  corporeo,  , 
e di  fembianzeumaneò  quali  umane;  ei 
ponga  lungi  dal  mondo  , lènza  attività. 

* - per 
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per  crearlo  , lènza  previdenza  per  reg-  % 
gerlo,  lènzabontà  per  beneficarlo  ► II; 
merita  dunque  per  avventura  nel  ripi>  , 
gnare  gli  Stoici , che  meglio  forfè  filofo-  / 
ìàvandiDio  ; ma  egli  dal'bel  principio 
pretella , in  quel  che  afpettafi  à Divinità 
ed  à Religione , volerne  in  tutto  (lare,  al., 
diffinito  da’Maggiori  : dopo  di  che  rivol- 
to à Balbo,  che  fatto avea le  parti  degli  . 
Stoici , Habes  Balte , gli  dice,  quidCoh 
za,  quid  P ontifex  fentiat,  Facnuncerg*  v 
intelligam  , tu  quid  fentias  * àte  enim , 
Philofopboratìonem  accipere  debeo  reli 
gì  otti:  : major i bus  autem  nojìris  etiam  mi - ? 
la  rationereddita  credere  ; e comincian- 
do poi  il  fuodifcorfo,  Prìmum  quodque 
•uideamus  , inquiz  , £>*  fi  id  efl  prìmum 
quod  inter  omnes  , nifiadmodam  impics  , 
conventi,  mìhi  qttidem ex animo estui  non 
potejì , ejje Deos . Idtamen  ipfutn  , quod 
mihi  perjuafum  ejl  authoritate  majorum  i A 
cur  ita  jìt , uihil  tu  me  doces  . Ciò  nulla 
ollante , il  Ciceroniano  Cotta,  anzi  Ci- 
cerone medefimo  che  (otto  quel  nome  fa- 
vella , giudice  Voi  , è un’ateo  . Guarda^ 
te  però  bene , che  quello  vollro  così  pre- 
cipitato giudicio  non  fia  un  gran  pregiu-  / 
dicio  al  vollro  gran  Filofofò  pel  rifiutar  . 
ch’egli  hà  fitto  comelpoflate  le  comuni  \ 

jragio- 
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ragioni  dell’efiftenza  di  Dio  , prefè  dall 
tefiimoniode’fenfi  , jcheatteftano  à noi 
l'ordine  e la  fimmetria  di  quello  grande»* 
Uni  verfov- 

Oflervo  in  fecondo  luogo  quel  che  di- 
te, che’l  Pontéfice  Cotta  fù  introdotto1 
daTullio  à'  cosi  giudicar  d’Epicuro  per 
quel  che  difputato  ne  avea  lo  Stoico  Po» 
fidonio  ‘i  ed  aggiunete  che’l  Pofidòaio  ei ; 
Gotta  fon  dimentiti  da  Lattanzio.-  Ma^* 
còti  db  date  aperto  à divedere  di  nòn_* 
aveP  micaletto  quel  difcorfo  del  Cotta,  il  - 
qual Tempre  Vi  ragiona1  co’  fèntimenti,* 
nondi*  PoTfdoniO  , ma  Tuoi  , e rigetta  i 
peftiferi  irifegna  menti  , che  indubitata-* 
mente  furono  d’Epicuro  circa1  la  divina»» 
foftatiza  . Conchiude  il  tutto  pbi  coli* 
aWifo  del  Pofidònio  , il  qual  dicea,##/- 
/t  s effe  Deos  Epicuro  vìderi  , quaqueU  de> 
Lih  ìmmortalìbus  dìxerti  , • ì tìmidi à’  de-' 
pellet; da  caufìt • dixiffe  . * Sfl  quello  phnto 
fedo  vien  rifiutato  da  LattanzioilPofidó-  * 
ufo  : é vi  ha  pure1  affai  che  dire  intorno  al  ' 
decidere,  chi  de’  due  abbia  miglior  ragio-  - 
nev  Cheche  peró  ne  fia  ^ fol  tan-toiKni-» 
ballaper  aflbl Wréla  màlvagkà1  d’Epicu- 
rO  riell’avé^ri&flb  IddiòTuoridel  morido,  ; 
e fattoi me  za’ uomo  etilato  corpo  ,'fUran-M; 
dògli  la  poterfzà  él  dominio  V e-.òllonta- 

nan- 
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! nandolo  dal  governo  deli’univetfo  y .col 
di  più , che  glilcoiifèguente , dqtgUtfftò  i 
d’ogoi  religione  : di  che  tantoii  pregiaci 
loda  , quali  d’opera  la  piiYmfignee  la  più 
profittevole  che  poteffè  da  uomo  impren- 
ì derfi  per  folute  de  gli  110  mi  ni,  nel  princi- 
pio del -Tuo  poemaLucrezió  - * : : 30 
Dopo  tutto  ciò  che  hò  detto  Ibi  per  fe- 
gu»  rvi  , roi  fò  addietro  e dimando  : fep* 
piam  noi  di  verità  di  che  deputiamo , Si- 
gnor Grimaldi  ? Che  Cotta  ? che  Po(i- 
donio  ? che  Lattanzio  ? Dove  fiam  noi  ? - 
Marco  'Tullio  , dice  l’Aletino , nel  fi  con-  ■ 
do  de*  Fini  ( di  grazia  udite  bene  ) nel  fe- 
condo de*  Fini  aizòlamafcbera  alla  f celle - 
raggine  d* Epicuro  . Avete  voi  letto  il  fe- 
condo libro  delfini  di  Marcò  T ullio  l Se 
nò;  perche  ne  parlate  contanto  dHav- 
vantaggio  deH’avverfario  , come  d’uo- 
mo , ò tradito  dalla  memoria  , ò peggio , 
che  fi  lìa  metto  in  cuore  di  artatamente l* 
imbecherarvi  ? Se  sì;  dite,  in  qual  nuo- 
va edizione  (poiché  voi  non  folete  ma- 
neggiare che  le  più  feelte)  ritrovato  ave- J 
te , non  Cicerone  che  da  le  vi  ragioni,  ma 
I l’ateo  Cotta  che  e’  v’introduca  à ragiona^  : 
re,  e à giudicar  d’Epicuro  per  qiielche_> 
dilputato  ne  avea  lo  Stoico  Polidonio^  »• 
cementiti  i’uno  e l’altra  da  Lattanzio^  ■ 

, • • - JEhper 


Digitized  by  Google 


$9  6 Difcuffon  Crìtica 

Eh  per  grazia  vedeteci  un  poco  meglio; 
perche  parmi  che  bete  ito  di  balzo  al  fe- 
condo Le  Nat.Deorum  , dovendo  (lare 
nel  fecondo  de’ Fini,  ove  Cicerone  favel- 
la egli  fteflb  e rifiuta  quelche  intorno  al 
famofo  dogma  della  voluttà  difcorfo  avea 
Torquato, non  tanto  per  difendere,  quan- 
to per  nafcondere  Epicuro . Quella  è la 
jnafchera  che  ivi  alza  alla  di  lui  fcellerag- 
gine  Marco  Tullio  di  fua  mano  . £ voi  mi 
Hate  à bravar  l’Aletino  e à trattarlo  da.* 
frodolente  ò alla  men  trilla  da  (memora- 
to, e à rigettar  con  Lattanzio  e l’ateo 
Cotta  e io  Stoico  Pofidonio , che  qui  non 
entrano  più  che  Arnobio, e Protagora-# 
ed  Epitetco . Ma  importava  però , il  veg- 
go bene,  il  cacciarci  quel  bel  pafìfo  di  Lat- 
tanzio , che  fi  aveva  alla  mano , e che  al- 
trimenti non  era  il  propolito  ; e molto 
più  importava  il  dar  nobiltà  coll’ulàrla-# 
voi  alla  voce  imbecherare  , ad  onta  de* 
Signori  Accademici  della  Crufca,  che  l’an 
fegnata  col  marchio  di  modo  baffo  : e ben 
il  potevate  voi , che  Ipertiflìmo  nella  lin- 
gua del  buon  fecola,  avete  infegnato  ali’ 
Aletino  elTer  del  Dante  la  voce  G alieno 
in  vece  di  Galeno  > e potevate  pure  info- 
gnargli, ch’è  dei  medefimo  poco  innan- 
zi Cornicila per  Gornelia^  ch’è  del  Villani 
. Euro - 
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Europia  per  Europa  , ch’èdel  Malefpini 
Ghirigoro  per  Gregorio , e così  altrettali 
anticaglie.  • ' ■ ; 1 

VI.  Maviadiquà  leinezzie  de’ voca- 
boli. Torniamo  a’ fatti . Un  di  quelli  pii 
ampio  , e che  s’incontra  quali  per  ogni 
canto  della  vollra  Rifpolla,sìè  il  dir  che 
Tavverfario  nella  fua  Lettera  non  hàin- 
tefo  il  Cartello , e perciò  gli  appicca  fen* 
timenti , che  non  hà  collui  nè  pur  per  fo- 
gno fàntallica ti  : fcelchegiugnete  à tale 
nel  f.  500.  che  dite  , non  aver  egli  della  . 
Carteliana  Filofofia  intefo  nè  pure  un pe- 
riodo  . Per  una  aflerzione  ben  più  giulli- 
fìcata  (fol  che  prendali  nei  fenfo  in  che 
(idee)  con  cui  detto avea  l’Aìetino  , il 
Cartello  non  aver  detto  niunacofa  dì  ve- 
ro, èilatoegli  malmenato  da  voi  come 
firfennato , empio , fanatico , quali  abbia  il 
fuo  detto  ad  intenderli  non  di  ciò  che  il 
Cartefio  hà  recato  nella  fua  Filofofia  di 
proprio , ma  pur  anche  delle  contezze  eh5 
egli  hà  comuni  con  tutti  gli  uomini  , an- 
che de  gli  articoli  del  Credo  ch’egli  hà  co- 
muni con  tutti  i Fedeli  Oh!  sì  certo  , 
voi  liete  un’eccellente  interpetre  dell’al- 
trui mente  . Or  quanto  è al  fatto  da  me 
propollo,  io  non  hò  qui  nulla  che  dire  in 
particolare:  ne  hò  detto  alTaipiù  di  quel, 
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ch’era  albi  fogno,  dovunque  hò  avuto  à 
tenervi  diètro  , facendo  per  tutto  à luce 
di  mezzodì  apparir  l’ingiuftizia  della  vo- 
ftra sì  agra  e sì  ricàlcata  rampogna . Qui, 
debbo  aggiugnére  in  generale  due  cófe_* 
che  varranno  , l’una  per  confolazione 
dell’AJetino,  raltràpervoftro  ritegno. 
Leggendo  per  altro  affare  la  Fifica  dei 
Gaflendi , nel  c.5.  dell.  g.dellafezion  1. 
alf.258.  mi  abbattei  à vedervi  defcritto  il 
fiftema Cartellano;  e qui  favellando  del- 
le particelle , in  cui  divifé  Iddio  da  prin- 
cipio la  materia , Fuiffeautem , dice  que- 
llo autore,  fuppomt  Carttfius  fragminu- 
la  omnia  initi  0 squali  a , eaque  dicere  ato* 
mot  recufat , &c.  Leggendo  laCenfura-» 
del  Vefcovo  Uezio  nel  n.  6*  del  c.  2.  mi 


avvenni  nelle  feguenti  parole  : Idea  no- 
men  & fi fiapijfimè  ufurpat  Renatiti r,  quid 
co  tamen  fignificetur , licet  à muitis  roga* 
•fui , nun  qnam  aperte  explicavìt  ; ut  non 
fatisclaram , &difiin'tlam ideaideam <vi- 
fus  fit  babai  fife  . Quelli  trà  gli  altri  fon 
due  delitti  , fovra  cui  late  precedo  ali* 
Aldino , el  fentenziate  da  ignorante  del- 
la niente  del  gran  Renato  . Egli  hà  non 
pertanto,  come  vedete,  da  poterli  inu» 
quella  fuadifgraziaconfolare  colla com- 
pagniadi  due  uomini, per  acutezza  d’in- 
, . ' . gegno,. 
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-g»SPò  ,;p6f eccellenza  didottrina ,,  par 
finezza  d’accorgimentod^gniflSmi,  delia 
- lor  fama . V i par quelta-  picela]  cagió- 
ne di  cqnfprto;per|ui  X ;^£ataaflMiie 
. fé  vorrete  prender vi  il  difagio^i,  fqya- 
. dernar  Cicerone  spella  terza,  ^aljerQtfi,- 
.ftioni  ^XiifGuiatjejritroveiiete: , 4 che, quel 
_che  al  prelevi  te  è vofixo.  era  àiMOjtfitJi- 
.pocolìumedegli  Epicurei  ^ejqyi^ij  egli;, 
dopo  aver  riferito  «la  fentenza  del  Jqr 
M aefi.ro , jNumquìd ejl  aliud  ? j n terrogja 
Epicuro  Rettene  ìpterpretor  fententiam 
guarn  ì,  S pieni, • ggiugne  de* 

S)  ifcepoii nqgqre \ntàti§gn$ quid 
idi cai  fcpicftms . . Q^efio  è pure  quel  def- 
ilo che  dite  vpicton^.chiunqne  fad^à  ri- 
4pugoar  Renato*  : of»*bpfcryi forfew 
paragone; di  rgr4pde. onore  per  ,voi  i,  Ò* 
per  fintender.Renato  (ci  vuoi  Io  fpirito  di 
lui  fj  di  cui , vei  foli  h etesii  eredi  ex  alfe? 
£>’nehàeglijà  yoi  foli.cqnjìdatoil  fegre- 
jtp  da.  (pillarne  .rienfi  quàfiper  ifiraforo  ? 
f>’  9gli  è cosìjcerta  l|a,fiia  dottrina , . che  i’ 
impugnarla  fia’nota  roani fefta  del  non  in- 
cenderla? Siarche  fi>  vuole,  1 doyrefte  voi 
almeno  per  carità  cominciare  à Icriyer- 
! , gli  de*  Gomenti  ,•  come  fi  è fatto  ad  Ard- 
itotele , per  far  argine  alla  troppo  co- 
mune ignoranza  de’giufti  funi  pareri,  chp 
■t'j.  . / fono 
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fono  in  fine  il  proprio  propriiflimò  carat- 
tere della  verità. 

VII.  Un’altro  rimprovero  -di  non  mi- 
nor diftefa  del  precedente  arrandeiate^ 
continovo  in  faccia  all’Aletino , trattan- 
dolo da  plagiario  , perche  hà  egli  le  ra- 
gioni , addotte  contro  alle  Cartefiane_» 
fentenze,  rubacchiate  di  quà,di  là,  fen- 
za  nulla  di  buono  arrecare  del  fuo.  Que- 
llo è un  rimbrotto  di  piccolrflkno  mo- 
mento . L’Aletino  non  fi  è mai  vantato  in 
quella  fùa  Lettera  , che  tuttofi  parte  fia 
parto  della  fila mente  quel  che  di  buono 
ò di  reo  contrappone  alle  dottrine  di  Re- 
cato . Hà  fèguito  il  coftume  de’  Filofofi 
ancora  voftri , Che  certi  difcorfi,  ormai 
refi  comuni , fi  appropriano  efiì  lènza-» 
nominarne  i primi  Scrittori,  da  cui  fon 
tolti,  ech’eflendoperaltro  trà  le  mani 
del  Pubblico,  puòciafcuno,  che  ne  ab- 
bia curiofità  , ricercarli.  Hà  feguito  H 
coflume  del  voftromedefimo  Filofofo,di 
cuihàdknoflratoiiel  c.  8.  della  fua  Cen- 
fura  l’eruditiffimo Daniello Uezio,  che, 
benché  abbia  affettato  à potere  lode  di 
novità  , in  fatti  però  non  hà  egli  recato 
nulladi  nuovo  e di  fuo  ; ech’è  la  fuaFilo- 
fofiauncentonerattoppato  di  varj  lènti- 
menti  pgefi  da  gli  antichi  e da’ moderni 

Filo- 
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♦Filólbfida  lui  non  mai  nominati  • e trà 
quelli  cita  un  certo  Giordano  Bruno  No- 
lano, quem  Carteftatue  do£lrin<»  aateft- 
gnanum  j are  dica*  ; adeò  accurati  omnem 
ejùs  eompoptionem prafignavitm  eo  libro , 
quem  De  Immettfo  , & htnumerabìlibus 
infcripfit.  Voi  medefimo  avete  avvifatoi 
che  l’argomento , con  cui  pruova  il  Car- 
tello l’impoffibil  ita  del  vacuo  , è tolto  di 
pela  da  Aditotele,  e pur  da  lui  come  Tuo 
jrienaddottó  lenza  lignificarne  l autotP'. 
Oltreche  la  brevità  della  Lettera  che  feri- 
Vead’Aletino  i non  pativa  il  dilungarli  in 
citazioni  di  Scrittori  ; quando  ì medefi* 
miargomenti  che  hà  egli  adoperati  nè  pur 
gli  hà  dirteli  , nè  muffigli  in  tutta  la  lor 
forza  e luce , ma  i più  gli  hà  più  torto  ac- 
cennati in  ifcorcio  ) che  porti  nel  fuo  ri- 
lievo : il  che  lìccomeè’ftato  à-voi  cagio- 
nedi  più  agevolmente  cavillarli,  coi)  afi* 
l'olve  lui  dalla  imputazione  del  plagio; 
non  folendofi  cosi  fuccintamente  trattar 
le  colè  da  chi  Tene  profefla  inventore,  e 
ne  fà  pompa  .•  Quello  pregio  ckinque  n oh 
lè  Phà  egli  mai  arrogato  4? Abetino  : era 
egli  riferbatoper  voi  e per  le  volére  Ri- 
lporte,in  cui  quanto  avete  di  ri  eco  e di 
grande , tutto  è oro  della  vortra  miniera . 
- Credo  ben ’io  , che  di  quello  rinjpro- 
•**'*b.»  Co  , vero 
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vero  vi  Carette  (offerto  , fq  fofpinto  non_* 
vi  ci  aveffe  un  fegreto  talento  di  con- 
trappaffo.  Aveadettodel  Capoa  l’Ale- 
tino,  che  le  tante oppofizioni  da  colui  fat- 
te ad  Ariftotele  eran  fatica  di  molti  * e__* 
nominatamente  del  Patrizj  e dqlGaflen- 
di.  Bilognavache  altrettanto  fi  dic^fle 
dell’Aletino , per  fargli  pagar  eoi  taglio- 
ne il  fip  della  querela  ingiuftamente  in- 
tentata . E di  vero  fé  hà  egli  pretefo*  che 
quanto  hàil  Capoa  appetto  allo  Staggi- 
ta , tutto  fia  tolto  non  da  altri  che  dal  Pa- 
trizj e dal  Gaflèndi  ( il  che  non  credo  che 
fi  poffa  à tutta  equitàritrarrq  dalle  parole 
di  lui  ,che  Phàdctto  fatica,  di  molti , ben- 
ché non  nominatine  che  due  foli  ),  le>  di- 
co , hàciòpretefo , bengliftà  lavottra 
accula  e la  pena  che  gliene  fate  portare  ; 
perocché  in  effettonon  è,  eosl  . Vene  hi 
la  Tua  parte  non  piccola  lo  Scrittore  d’un’ 
Opera  intitolata  Poradojfi  (di  quello  li- 
bro,voi  che  làpetq  la  genealogia  di  tutti  i: 
nemici  di  Ari ftotele*  ne  fate  astore  un_, 
letterato  Ferrarelè)  nel  Facadoffo  29» 
ove , dette  ad  Arinotele,  più  villanie  ed; 
additatine  parecchi  falli  ^ conchiude  con, 
ijna  gran  lode  di  Martin^utqro  perche 
fevza  favore  d- Arinotele  e Jdxza  ficcar  fi 
deJU  formajitàfa  àcato  ? filoarmato  del- 
cu  r ‘ o.J  k Serti • 
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le  Scritture  J'anteà  fuo  modo  intefe , volfe 
in  fuga  quelli  reverendi  Teologi  Arifiote* 
Ilei , di  Lipfia,  di  Lovanio , di  Coloni <z_>, 
facendoti  r avedere , quanto  fia  gran  fallo 
Inficiare  il  grano  per  mangiar  delle  glande  . 
Uomo  per  altro  coftui  fi ccome  della  Fede 
che  hò  detto  , cosi  anche  d’erudizion  si 
profonda , che  chiude  la  fila  Satira  dicen* 
do  , che  Ariftotele  morì  difperato  , git- 
tatofi  ad  affogare  nel  fiume  Eurippo  . Ri- 
fum  tene  citi  1 amidi  Ve  ne  hà  parte  il  Maz<*> 
zoni  in  quella  fua  che  il  Signor  Lionardo 
appellò,  infelice  difefa  del  Dante  , e ch’è 
pure  una  Difefa  preffo  tutti  gli  eruditi  in 
iòmrna  {lima . Ve  ne  an  parte  il  Baffone  , 

, iiCabeo,  il  Redi,  ed  altri  forfè  che  non 
è pregio  dell’opera  il  ricercare . 

Vili.  Un’altra  gran  vendetta  fatto 
avete  nell’Aietino,che  perche  pare  à voi, 
ch’abbia  voluto  travifare  il  voftro  gran 
Filofofo  in  un  ridevo!  millantatore  (di 
che  fate  l’apologià  dal  f.  24.  > voi  da  ca- 
po à fondo  del  voftro  volume  il  ritraete 
con  colori , che  ’1  rapprefentano  un’uo- 
mo , il  qual  nel  luo  concetto  fia  in  conto 
del  primo  Eroe  del  Peritato , e fi  creda  po- 
ter federe  à fcranna de  primi  valentuo- 
mini del  mondo  .Ma  di  tutto  dò  ein’è  te- 
nuto alia  fola  voftra  buona  grazia  . Dej, 

Cc  z refto 
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redo  nè  dalPopere  nè  dalle  parole  di  iui 
prodotto  avete  argomento,  onde  didar- 
re , che  di  fé  abbia  egli  lénfi  di  vanità  co- 
sì fciocca  . II  potranno  teftificare  quei 
che  fuori  e quei  che  dentro  il  conolcono  . 
Non  n’era  certamente  buon  légno  il  na- 
fcondere  ch’egli  ha  fatto,  quanto  hà  potu- 
to , il  fuo  nome , fenzanè  pur  metterlo 
à luce , dopo  efTerfi  di  dietro  al  velo  afli- 
curato,  che  non  erano  affatto  di  fappro- 
vate  dal  Pubblico  le  fue  fatiche  : e molto 
meno  il  no  avere  fcritto  in  frotea’  fuoi  li- 
bri, che' l fuo  merito  potea  J'aperfi  dalla  fama 
e dalla  lettura  delle  fue  opere, che  ano  avuto 
Papplaufo  de' primi  Letterati  di  noflraetà . 

Quanto  è poi  al  Cartefio  , è voftra_t 
giunta  , per  render  l’Aletino  piiYche  piò 
odiofo  alia  fetta , il  dir  ch’abbia  egli  pre- 
tefo  far  si  che  apparifca  Renato  un'uomo 
pieno  di  pr e funzione  e grufo  d'alterigia . • 
Ne  hà  egli  però  detto  affai  meno  che  non 
il  VefcovoUezionel  c.  8.  della  faviflìma 
fuaCenfura.  Ne  hà  detto  quel  folo,  che 
non  può  negarli  da  chi  hà  letto  lafua_» 
Lettera  diritta  a9  Teologi  dell’Un iverfità 
di  Parigi . Voi  medeiimo  neregiftrate  le 
parole , delle  quali  quanto  lìa  il  pefo,  può 
vederfi  bilanciato  dal  Gaffendi  nell9///- 


Jlauza  contro  alla  prima  rilpoff  a del  Car- 

tcfio , 
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tefio , in  cui  cosile  favella  . Subii t po- 
Jiea  quoque  mirar t , quàm  fecurè  Dotto- 
re:fummo  s fumma  F acuitati:  compellans , 
pr  <2  die  averi:  apud  ilio s , te  fuiffe-rationes 
ita  profequutum  , ut  jam  prò  certiflìmis , 
& evidentiflìmis  demonftrationibus  illas 
aufus.  fueris  proponere  ; addi  deri fque^» 
etiam , tales  effe,  ut  non  putes  uliam  viam 
•humano  ingenio  patere , per  quam  melio- 
:res  in veniri  unquam  poflìnt  ; ac  denique 
foli  ci  tari: , ut  ipfaspro  demonftrationi» 
bus  habentès  , hocipfùm  declarare  & pu- 
blicè  te  ilari  velint . Cum  enim  ea  facra_j> 
Facultas  e xt uteri t battenti s , eferatquc^ 
etiamnum  tot  viro s t am  magno:  , ac  in 
hi:  rebus  adeo  fublimes  , putaftinè  nuU 
lum.h attenui  exortum  , qui  tale  quidpiam 
fviderit  ; imo  ér  nullum  exoriturum  , qui 
vìdere  quidpiam , quàm  tu  , melius  pof- 
fit  ? Credidifiine  , quotquot  funt  , aut 
e r unt  mutuaci  debere  ex  te,  un  de f dennia 
dogmata  probent  ì tfnè  arbitrai  ut , tot  am 
Facultatem  ignorale  , quoufque  rem  ipfi 
demonjh averi s , quemadmodum  efent ■ 
Chrijliani  fuadeudi  ? £ poco  appreflo  : 
Ai  vero  qua  commenta:  fueris  extjlimare 
Jlatim  digna , qua  augujlijjìma  Facultas 
fcà  te  addi  fiat,  quafi  fine  te  Dottore  coe- 
ca  fuerit  ; (jr  decreto  Juo  itàapprobet,ut, 
*i  - Cc  3 àlibi- 
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dubitare  de  iìsjit'nefas  ; id  denique  mirum 
ac  ftupetidum  eft . S ane  aut  hoc  eft  nimiàm 
de  tuarum  rationum  vigore  diffidere  , aut 
potius  ilhs pretio preti  oftffimo  aflimarc^ , 
cum  dignas  ducis  qu&  imperentur  mortali- 
bus  omnibus , ipfifque  adeò  conciliare  ma- 
jeflatem  adniteris  , ut  tìbi  vi  am  /temere 
adingeniortim  tyrannidem pojjh  . Leggali 
intera c\uc\V  Inftanza , e formeraflìil  giu- 
fto  concetto  di  quella  gran  modelli*  di 
Renato,  delia  quale  nei  £ 75.  voi  dite  che 
fch  può  dubitare , chi  non  abbiale  fue  ope- 
re lette.  Ivi  pure  vedrafli , quanto  ua_» 
buona  la  difcolpa  che  voi  gli  Alte , che  fò 
il  fuo  ardente  zelo  della  verità  > ed  una_* 
verace  pietà  verfo  la  Religione,  che  gli 
tratterò  dalla  penna  que’  ientimenti . Ze- 
lo ? Pietà?  iovel  vo’  credere  : ma  ve*  * 
ne  troverete  ben  pochi  che  vogJian  fervi 
una  limile  cortefia.  Se  non  fono  un  zelo 
ed  una  pietà  d’una  ftampa  tutta  fuor  d* 
ordine , certo  è che  ’l  zelo  e la  pietà  non 
foglion  parlar  così . Trattava!!  poi  non 
d’approvare  coll’autorità  della  Sorbona 
l’elìdenza  di  Dio , che  meftier  non  n&_»- 
avea  , ma  folo  folo  la  nuova , le  purnud^ 
va,  pretefa  dimoftrazion  di  Renato  : la 
quale  approvagione  fiata  farebbe  quanto 
à lui  gloriola , altrettanto  perniziofe  alla 

Reli- 
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Religione , fé  decretato  fi  folle , non  aver 
l’umano  ingegno  miglior  via  da  provar 
Dio,  che  l’additatagli  dall’idea  Cartefìa- 
na  : fovrà  di  Che  più  che  abballane  a vi  hò 
ragionato  nella  Teologica  Difcuffione.  - 
JX.  Or  vengo  ad  un  prègio-,  che  come 
fingolarilfimoalla  voftra  Filofofia  aferi- 
Vetenélf.  73.  ^uefìa  ifteffa  verità  ( fon 
voftre  parole  } è quella  che  con  felice  tì~ 
rannidi  oggimai  Jeducedal  Peripato  i più 
nobili  campioni  d'’ Arinotele  ; poiché  moU 
tì'fftme  dottrine  delCartèfio  che  prima  effi 
aa% emerite  rifiutavano  , al  preferite  fpac ? 
ciano  fitto  nome  del  loro  Ariftotele  ; Jìu* 
diandoft  dì  fargli  dire  ciò  che  colui  mai  noti 
immaginò , con  tirare  à*  nuovi  dìvifamenti 
di  Renatogli  antichi  ed  enimmatici  par - 
lari  dell  or  oS  tagi  ri  ta . Spiacemi , che  un 
par  voftro  abbia  recato  in  pruova  di  un 
fatto  sì  rilevante  la  teftimonianza  dell* 
autor  del  Viaggio , e non  già  mentre  nar- 
. rada  fé  le  memorie  del  Cartefianifino,ma 
quando  per  efler  annoverato  infra  i di- 
feepoii  più  intimi  del  Cartefio,  parla  con 
eliofili , e vuole  adulandologuadagnarlr 
la  grazia  e l’amore  del  nuovo  Maeftro  : 
nel  qualcafo  chi  forive  , come  fa  egli  * 
una  favola  Filofofica  fili  vcrifimile  , non 
è fuor  di  dovere  che  accrefca  e finga  ad' 
C c 4 imita- 
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imitazione  di  ciò  che  in  Amili  contingen- 
, ze  volgarmente  da  gli  uomini  fi  coftuma . 

Ma  buonamente  fe  vogliam  vederla  fil  fi- 
lo , troveremo  ch’ella  sà  più  di  Intinga 
che  di  verità  , più  di  millanteria  che  di 
vanto . Ecco  i punti , sù  i quali  penfa_t 
quello  Scrittore,  che  molti  Peripatetici, 
avendoli  dal  Cartello  imparati , per  onor 
d’Ariftotele  avean  prefo  il  partito  di  di- 
re,  che  l’aveva  Arinotele  prima  del  Car- 
tello inlegnati . i.  che  v’abbia  una  mate- 
ria eterea . 2.  che  le  fcnfazioni  fi  facciano 
per  un  movimento  degli  organi  . 3.  che  1’ 
aria  peli  . Ma  di  quelli  il  primo  el  terzo 
(lafcioil  fecondo,  ch’è  una  mera  cian- 
cia) fon  forfè  punti  non  mai  veduti  in_* 
Arinotele  anziché  il  Cartello  venilfe  al 
* mondo,  eda’fèguacidi  lui  facefie  aprir 

gli  occhi?  O’non  è l’etere  chiaramente 
elprelfo  nel  tefto  8.  del  1 . delle  Meteore 
coll’autorità  d’Analfagorae  d’altri  anti- 
chì^  e quivi  pure  non  altro  che  quella  te- 
nue e calda  follanza  ripolla  da  lui  , dove 
il  più  de’  jfuoi  hà  collocato  l’elemento  del 
fuoco  ? Ma  ciò  chè  hà  poi  à fare  colla  ma- 
teria fottile  di  Renato , ch’è  un’imraenfò  ' 
polverio  di  parti  tenuilìlme  sfarinate,con 
veiocillimo  moto  rapite  in  giro  ? O’  do- 
ve mai  hà  ciò  fognato  alcun  Peripatetico 

\ , di  np- 
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di  nome , con  affermar  più  oltra  d’averlo 
rinvenuto  in  AriHotele?  La  gravità  dell’ 
aria  così  è lungi  dall’averla  i Peripatetici 
uditala  prima  volta  da  Renato , che  lun- 
go tempo  prima  della  fuanalcitala  rico- 
nofceano  per  dottrina  d’Ariftotele  nei 
t.30.del4.1.Ite  Casio , non  infegnatavi  già 
da  lui  con  evimm  alici parlari  , come  voi 
dite  lenza  faper  quel  che  dite , ma  in  ter- 
mini così  aperti,  che  non  potendo  dar  lo- 
ro altra  (poliziotte , confefiàrono  tal’efie- 
re  la  mente  dello  Stagirita,  benché  nel 
tempo  ftcffo  Gabbando n afferò  : diche_» 
potrete , volendo  , accertarvi  con  legge- 
re ilj avello, iConimbricefi , il  Ruvio in 
sù  quel  palio . 

Il  vero  dunque  fi  è , non  che  i Peripa- 
tetici, ma  che  i Cartefiani  fi  fono  inge- 
gnati di  trarre  Ariftotele  a’  Pentimenti  di  , 
Renato , per  fare  à quelli  nome  e aggiu- 
gner  pefo  , fludiandofi  di  fargli  dire  ciò 
che  mai  colui  non  immaginò . Si  legga  il 
Legrand  nella  Diflertazione  De  Carentia 
feufas  & cogniti onis  in  Bruti s , ove  à pro- 
var che’l  corpo  non  è capace  di  cognizio- 
ne , fi  vale  dell’autorità  dello  Stagirita , 
il  qual  dice  una  volta  , che  la  materia  è 
.una  mafia  pigra  e balorda,  ed  un’altra, 
che  la  mente  è quella  che  vede  , la  mente 
. Cc  5 è quel- 
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è quella  che  ode.  Si  legga  Pier  Silvano 
Regisnel  c.  i.dellib.  2.  della  Tua  Filica, 
ove  fi  sforza  di  provare , e fi  sà  da  chi’l 
prende , che  la  dottrina  delle  Forme  Pe- 
ripatetica non  hà  nulla  di  contrario  alia 
dottrina  delle  Forme  Carteftana.  Si  leg- 
ga il  Rohault  nella  Prelazione  della  fiia_» 
Fifica,  in  cuiprotefla  , che  nonritrove* 
raffi  ne  1 Tuo  trattato , che  abbia  egli  mol- 
ti penfieri  contraddicenti  à que’  d’Ariflo- 
tele,  comeche  molline  abbia  contrarj  à 
quei  de’fuoi  Comentatori.  Si  legga  lo 
fteflo  Cartefio  nel  fine  della  rifpofta  alle 
quarte  Obbjezioni,  ove  à raffermare  la 
fua  dottrina  intorno  a’fènfiadduce  le  pa- 
role del  noftro  Filofofo  nelc.  13.. dell.  3. 
De  Anima.  > in  cui  par  che  di  tutti  i fenfi 
pronunzj  che  tacia  fendane;  benche_> , 
, quanto  infelicemente  il  tenti , ilcfimoftrr 
>1 V incendio  dalmjm.  5 60*  Si  legga  final- 
mente quel  che  mi  vai  per  tutti,  U Sig.Co- 
ftantino  Grimaldi,  e là  dove  à difendere 
il  principio  Cartellano , che  ciò  è vero  di 
cui fi  bà  chiara  t di  (finta  t'idea , fi  £à  feudo 
dell’evidenza  Peripatetica  e là  dovè  à 
provar  vera  la  mafiima  di  Renato , con_. 
che  vuolrendere  impofiìbile  il  voto  , col- 
la' feorta  del  Borrelli  la  fà  trovare  intera 
in  Ariilotefe  ► 
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- . Oltre  à che  i punti  che  qui  per  efempio 
arrecate , fuggeritivi  dall’Autor  dei  Viag-. 
gio , non  fon  così  proprj  della  voitra_» 
Eilofofia , che  polliate  à buona  ragione^ 
vantarvi , averli  i Peripatetici  apprefi da 
Renato.  Son  comuni  à più  altre  Scuole» 
del  Gaflendi  » dei  Maignani  e che  sò  io , 
che  congiurane  tutti  di  affermare , le  fon*, 
fazioni  non  farli  che  per  moto  de’Senfo- 
rj,  l’aria  aver  pefo  e forza  elailica.  E 
quanto  è à quello  fecondo , vorrei  anzi 
credere  che  l’anno  ellì  iraprelo,  più  che 
da  altri,  dal  dottiflimo  Roberto  Boyle, 
il  qual  ne  hà  fcritto  un’eccellente  tratta- 
to . Nè  importa  che  altri  l’abbia  infogna- 
to prima  di  lui , fe  l’hà  fatto  con  molto 
minor  forza  di  lui . Anche  gli  atomi  fu- 
ron  da  altri  prima  di  Democrito  conili* 
tuiti  principj  delle  cofo  ; e pur  corre  De- 
mocrito per  capo  e fondatore  degli  Ato- 
mifli  ; non  quòd difputaverit  primui 
atomi  s , ficcome  ben  avvifa  il  Gaflendi  , 
t am  qua?#  itlarum  prìmui  iwventor , ut  Mi- 
natio  Felici  vifum , fed  quòd  vir  fagaci fil- 
mai rem pra  ceterii  illujtra'vit  ; quippe  & 
hoc  nomine  excufari  debet , quod  Cicero 
iltum  authorem  atomortem facit . E quindi 
è pure  ( per  accennar  di  rimbalzo  alcuna 
cofa  di  un  fatto  , che  voi  altrove  con_* 
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torto  d’Ariftotele  diffinite  ) che , avve- 
gnaché la  divifibilità  della  materia  in  par- 
ti Tempre  divifibili  fra  fiata  da  altri  e pri- 
ma e dopo  Ariftotele  Toftenuta  , non  è 
perciò  che  non  (è  ne  debba  ad  Arinotelo 
la  gloria  per  averla  egli  fovra  gli  altri 
tutti  illuftrata,  nè  che  non  fia  egli  da  dirli 
di  tal  fentenzacominciatore  e duce . 

- X.  Due  altri  fatti  rimangono  d’im-:. 
portanza  maggiore  de5  precedenti  . IL 
primo  l’avete  nel  f.  49.  ove,  prefo  i 1 bel- 
io da  una  generai  proporzione  che  v'bà 
de'  libri  'vietati  nella  torrente  lingua  del 
volgo , quando  i meditimi Jon permejfi  nel - 
la  Latina , ne  recate  tra  gli  altri  i’efem- 
pio  delle  Lettere  Provinciali  delPafqua- 
le  , che  fon  proibite,  dite  voi,  dalla». 
Chiefa  nel  folo  volgar  Francefe , ma  le 
medefime  dal  Vendrochio  in  latina  fa- 
vella trafportate,  colla  giunta  delle  fa- 
mofe  Tue  Note,  fi  fan  correre  fenza  di- 
vieto per  le  mani  di  tutti . Il  mio  ftupore 
sù  quello  fatto , Sig.  Coftantino , non  è, 
che  cosila  Tentiate  voi  ; fàpendo  ben  per 
altro , in  che  alto  pregio  Ton  elle  e faran 
Tempre  appo  voi  quelle  Lettere  ad  onta  di  ,1 
quantOf  fia  per  opporfi  loro  d’autorità  e di 
ragione  : il  mio  ftupore  fi  è , che  non_.  \ 
pago  del  Pentimento  privato , ne  facciate 
■ *•  ' > - •>  pub-  ,v 
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pubblica pompa  , el  diciate  in  faccia  al 
mondo  ed  alla  Chielà , adducendolo  quali 
una  verità  nè  bifognofa  dipruovanè  ca- 
pace di  dubbiezza  i Un’ardire  di  quella-#1' 
fatta  chè  nome  fi  meriti , non  debbo  io 
diffinirlo  : debbo  Ibi- recitare  leparole_j 
del  Decreto,  per  cui  fi  condannarono  le 
Provinciali , che  fon  fufficienti  à confon- 
derlo ; ed  al  reflo  penfi  chi  dee  ► Adun- 
que nella  Congregazione  del  Santo  Ufi- 
ciò  tenuta  innanzi  ad  AlelTandro  VII.  , 
dopo  eflerfi  proibite  e condannate  nomi- 
natamente aduna  ad  una  le  diciotto  Let- 
tere Provinciali , con  effo  più  altri  libelli 
d’Arnaldo  , Pr&tereà , dicefi , Epijlola r, 
, libello s ac  libra  alios  quofcumque , in  qui- 

bui  dottrina  Cornetti  Janfenii  Episcopi 
Jprenfis  in  quinque  propofitionibus  per 
Conjtitutiones  Innocenti  '}  pr  adece jjorh  & 
Santtitatis  fua  damnata,  affé  ri  tur , aut 
quomodolìbùt  a[>prebatur , vel  de  fenditura 
iam  ìmpreffos  quam  imprimendo s 
CVM^VE  IDIQMATE  , *vel  quanto* 
dottbetetiam  in  /cripti  s evulgatos  veliti 
futurum  evulgandos , Santtitas  fua  om~ 
nino  damnat  & probibet , ac  damnatos  dr 
■prohìbitos  effe  voluit  &c.  Quelle  paro- 
le, Pr ater eà  epifiolas , ttbellos  ac  libre* 
alio*  , in  quiàus  dottrina  Cornetti 
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nii  damnata  defendi  ter  , chiariamo  è • 
che  an  rapportò  alle  Lettere  Provinciali  , 
e fon  Tento , che  le  Lettere  Provinciali 
con  efl©  ogtTaltro  Libro , in  cui  foftienfi 
la  dottrina  condannata  del  Gianfenio  , 
(bn  dannate  e proibite:  il  che  manifefto 
fuppone,  ch’eaiandio  nelle  Provinciali 
foftienfi  la  dottrina  del  Gianfenio . Que- 
llo fteflb  è anche  piu  certo  per  affermarli 
ciò  e nel  Tuo  editto  dairinquifizione  di 
Spagna , che  chiama  il  Libro  delle  Pro- 
vinciali ttu  Defenfiorio  de  la  dottrina  dz_> 
jf  (infinto  condettada  por  la  Tglefta , e nel 
TuoArreflo  dalRèCriftianiffimo,  e nel 
lor  Giudicio  da’Vefcovi  e Dottori  della 
Sacra  Facoltà  di  Parigi , che  per  ordine 
regio  difaminatolo , atteft ano  del  Libro 
del  Montalto  , Jan  fini  anas  barefis  ab 
Ecclejìa  damnatas  in  eo  propugnati  atque 
defendi  . Ciò  pollo , dicendoti  dipoi  nel 
Decreto,  che  tai  Libri , in  cui  contatili 
le  Provinciali , fon  vietati  quocumquc. 
idiamate , non  sò.  dove  abbiate  voi  fon- 
dato un’afferzione  si  franca , per  cui  dite, 
che  fon  proibite  dalla  Chielk  le  Lettere^» 
Provinciali  del  Pafquale  in  volgar  Fran- 
cete, e non  già  le  trafportate  dai  Ven- 
drochio  in  latina  favella.  Nè  men  sò  di- 
re* per  qual  diritto  abbiate  affoluto  lc_i 

Note 
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Note  del  Vendrochio  , le  quali  peccano 
indubitatamente  ne’  medefimi  falli  colle 
Lettere,  cui  fòflengono , e che  fono  fia- 
te in  confèguenza  eziandio  prima  d’ufci- 
re  à luce  da  quel  Decreto  medefimo  ful- 
minate. 

XI.  L’altro  fatto  mi  è forza  prenderlo 
dal  fine  della  voftra  feconda  Rilpofla_» , 
ove  con  una  ben  lunga  diceria  difèndete 
la  dottrina  e la  Fede  di  Pietro  Ramo,  con- 
tra  ci  òche  di  lui  fèmbra  à voi  che  abbia-* 
detto  in  brievi  parole  PAIei ino*  Ma  pec 
quel  che  appartienfiallado«rina,vi  fiac- 
cate à torto  e lènza  pFÒ-  perocché  noni.* 
hà  fognato  Pavverfàrio  , che  non  foffe 
dotto  il  Ramo,  ni  che  provveduta  no n_* 
fofle  d’ingegno,  d’erudizione,  d’eloquen- 
za ; e molto  meno  è vero,  che  lo  fpaeeia 
per  ignoraste , ficcome  calonniofamente 
aderite  nel  f.  407.  L’hà  egli  forfè  voluta 
non  degno  dei-titolo  di  , eort_*, 

cui  l’onora  il  Sig.  Lionardo,  ed  à cui 
molto  più  fi  richiede  : ma  ciò  non  l’hà  egli 
voluto  colla  fua  fola  ed  afloluta  autorità  > 
di  che  voi  io  rimproverate  : l’hà  voluta 
coll’autorità  del  Tuano  , che  di  (Tè  la  di 
lui  dottrina  erronea , del  Genebrardo  * 
che  lui  appellò  centra  le  arti  e le  dottrine 
eziandìo  T eologiche  furiofo , del  Lipfio  che 

ne.- 
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negò  ejfergli  grande  chi  ave  a per  grande  il 
Ramo  : della  Sorbona,  che’l  dichiarò  te- 
merario , arrogante , sfacciato  per  aver 
riprovatala  Logica  da  tutte  le  nazioni  ri- 
cevuta , e ch'egli  non  intende  a . Quella-* 
dichiarazione  voi  dite  che  non  fu  della 
Sorbona  , ma  de*  tré  Giudici  partigiani 
delie  Scuole  Peripatetiche.  Ma  quello  è 
dire  il  falfo  con  dire  il  vero . I tré  foli  Giu- 
dici decretaron  così  ; ma  decretarono , 
feguendo  i fenfi  dell’Accademia  di  Pari- 
gi , che  tutta  in  corpo  congiurava  a’  dan- 
ni del  Ramo  ; quanto  baila  per  dirli , che’l 
decreto  fu  dell’Accademia  , al  cui  giudi- 
ciò  fi  adattava  . Mei  negate  ? udite  l’ar- 
reilo , con  che  Francelco  L condannò  i 
Libri  del  Ramo,  e lui  privò  in  perpetuo 
dell’onore  del  filofofico  magiltero . JVu- 
per , dice  il  Rè,  certiores  fidi  de  bis  t ur- 
bis , cjuas  j ilice  nofira  Ac  a demi  a Pari - 
ficnfi  Petrus  Ramus  dederat ....  deque. > 
controversa  inter  eandem  Academiam  & 
Petrum  Rarnum  ère.  Ecco  s’è  vero , che 
non  i foli  pochi  Peripatetici , Gallan- 
dio  , Goveano,  Perionio,Carpentario, 
ma  tutta  l’Univeriìtà  opponevafi  al  Ra- 
mo, e in  confeguenza  che  quel  Decreto 
debba  dirli  in  fatti  decreto  , e le  ad  ogni 
pai  yto  rifiutar  volete  quello  vocabolo., 
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Pentimento  alméno  della  Sorbona.  ’ì  > 
....  Ma  quefla.è  la  parte  meno  importante 
della  pijefente  contefa . Di  più  rilievo  è 
ilconofcere  la  Fede  del  Ramo,'  che  con* 
tendete  interacoha  fola  autorità  di  Cai 
terin  Davila  , celebre  Ifloriéo  di  que* 
tempi , . il  qual  Panno  vera  tra1  Cattolici.  * 
morti  in  Parigi  nel  macello  della  notte  di 
S.  Bartolomeo , opprejfi  daWodìo  pubbli* 
co  ò da  nimicizie private . Ciò  non  oflante  * 
l'Aletino  ( è il  rimbrotto  > che , dopo  al* 
legata  una  sì  gran  tellimonianza , gli  da* 
te)  non  fi  fà  fcrupohdi proponere  alinoti* 
do  il  Ramo  come  rubelloalla  Chiefa  ; forfè, 
perche  egli  non  fà  alcuna  diflinzionetrà  e fi. 
Jer  r uh  elio  à Ilio  ed  al  fuo  Arifiotele  ; 0 
perche  troppo  facilmente  hk  dato  credito  à 
ciò  che  ne  feri  fiero  i firn  malevoli . Ma  Io 
fcrupolo  quella  volta,  Sig. Collantino,' 
incalcia  voi  à Pegno,  che  noi  fuggirete, 
le  non  pentendovi  e ritrattandovi . L’A^ 
letino  n’è  lìcuro , chenonhà  mai  confufo 
i nemici  d’Ariflotele  co’  ribelli  della-» 
Chiefa  : fletè  voi , che  sù  la  parola  d’un 
debole  tellimonio  volete  che  s’abbia  per 
Cattolico  un  Calvinilla,  e farà  forfè  e_, 
fenza  forfè  chi  creda,  che  à folo  titolo  di 
efler  egli  flato  un  nimico  implacabile  di 
Arillotele.  E che?  puòdubitarli  da  chi 
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che  fìa  lenza  graviffimo  lcrupolo , che__» 
Pietro  Ramo  non  fofle  negli  ultimi  anni 
elei  la  l'uà  vita  eretico,  ribello  di  Santa.# 
Chiefa  e fèguace  Calvino  ? Vuol  altro 
dire  il  Genebrardo,  citato  dali’Aietino  9 
quando  afferma  cfre*l  Ramo  in  quel  ma- 
cello pagò  il  fio  della  turbolenta  Tua  vita 
e del  ilio  furore , non  che  contra  le  arti 
e facoltà  umane,  anzi  contra  lamedefi- 
ma  Teologia  ? Noi  dice  forfè  apertamen- 
te lo  Spondano  all'anno  di  Crifto  1572* 
ove  narrata  la  morte  de*  Maggiorenti 
Calvin  itti , Inter  Liter atos , 1 aggiugiie  , 
tadepr f uligine  titMus  Petrus  Ramai . . . 
homo  turbulenta  vita,  cujus  hoc  preci- 
pua™ fuitfiudium , ut  bar  e firn  fuis  facuL 
tatibus  juvaret , Scbofojtico s non  tam 

ìmbuertt  literis , quàm  inf, certi  harejì  ? 
Noi  confentono  forfè  i due  Scrittori  del- 
la vita  del  Ramo,  amendue  iùoi  intimi 
familiari.  Teofilo  Banofio,  e Niccolò 
Nancelio?  Del  primo  cercate  che  trove- 
rete un  titolo  nel  margine , che  così  par- 
la : Ramiti  Cotnam  Lamini  HeydelbergJt 
primùm  celebrai . Nel  corpo  dipoi  così  : 
Cam  Htydelberga  unà  apud  D.  Immanue - 
lern'ìremcllittm  anno feptuagefimo  vive- 
remas,  Gallici sconcionìbus  femptr  inter- 
fuit  ; & Sacra  Ccena , edita  primùm  Fi* 

dei 
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■dei confezione  ) cum  magno  Dei  timor  à 
& cult  ut  divini  reverenda  , non  fernèt 
cofórnunicavit . Sórti  parole  di  un  téfìirfiò- 
niò  di  veduta . Il  Nancèlio , pift  notò  dfel 
primo  per  le  file  òpere , e per  e (Ter  e fiatò 
del  Ramo  difcepòlo  è Copifta,  e VlvUtò 
per  quafi  venti  anni  nella  cafà  med'éfiHìà 
con  elfo  lui , Cum  Galli dm , dióe , unìVef* 
fatti  duas  potìffimurn  in parte*  de  Yèligìonè 
opinionibus  divifam  vdriis  de  difiracìam^* 
eètnetet , ed  poflbabità  * quam  per  reti* 
quam  vitam  fequutus  erat , alter  dm  arri* 
puit  & mordi cùs  tenui? , qua  fui  ftbi  fati  * 
Ut  propinqui , JtC  mifer abiti s borrendì 
intra  paucot  annos  caufam  &necejjìt atetti 
attuti?.  Qui  pure  pifi  cole  commemora 
delle  facre  immagini  per  lui  guafte,  e d’al- 
tri limili  effetti  delCal  vintili  co  furore,  dà 
cui  nell’ultima  fuaetàfi'i  il  Ramo  invdà* 
to;  edèdaoffervare,  chela  fua  apdfta- 
fia  apportali  per  cagione  della  fua  morte , 
e non  già  l’odiò  del  Càrpentario , come* 
che  ancor  quello  vi  aveffe  le  mani, ma  ben 
còme  mini  Uro  e lìroraento  della  divina 
vendetta  , da  cui  vuol  l’Ale  tino  , che5! 
Ramo  nelfatnofo  macello  dì  Parigi  pi  col* 
tot  Vi  finì  colla  Vita  Ut  perfidia  e Id  rab» 
èia  « * - • 

• Se  tanto  non  vi  balla,  uditene  la  felli- 
- • mo* 
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monianza  de’  Cai  vintili , che  ben  doveàn- 
jfi  l’un  l’altro  conofcere , giuda  l’antichifi* 
fimo  proverbio , Graculus  ad  Graculum . 
Si  sà  dal  Beza  ( voi  ftefio  ne  fate  menzio- 
ne nei  foglio  4 1 1*  ) che’l  Ramo  avea  pre- 
tefo  una  Cattedra  nell’Univerfità  di  Gi- 
nevra, cioè,  nella  Reggia  del  Calvinif- 
tuo , ove  non  altri  Profefl'ori  ammettean- 
fi,  che  partigiani  degli  errori  di  Calvi- 
no. Da  cosi  forte  accu fa  troppo  è debo- 
le la  dilcolpa  che  voi  gli  fate,  dicendo  , 
che’l  fece  peravventura  à fin  di  fottrarfi 
dalle  perfecuzioni  de’ Tuoi  emoli  in  Pari- 
gi ; come  fe  mancate  gli  fodero  delle  Ac- 
cademie Cattoliche , in  cui  ricoverarli , 
quando  voi  si\  la  Fede  del  Teifiìer  e del 
Banolìo  narrate  che  le  genti  ftraniere_* 
avean  moflb  ogni  pietra  per  averlo  Mae- 
ftro  sù  le  lor  Cattedre  : il  che  pollo , ma- 
raviglia è , che  dato  mente  non  abbiate», 
allo  fconcio , che  l'alta  da  fesùgli  occhi , 
dell’aver  egli  à tutte  antimefio  Ginevra . 
Uà  poi  certo  aliai  dell’ingegnolò  il  pren- 
der chequi  fitte  la  palla  al  balzo  , valen- 
dovi della  ripulfa  data  al  Ramo  dal  Beza , 
e d’una  tutta  Umile  fcritta  al  Doufa  dal 
giovane  Scaligero , à fin  di  trarne  la  fol- 
lecitudine  degli  Eretici  per  Ariftotele , 
conolciuto  da  elfi  opportuno  à far  bafe  al- 
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la  lor  falla  religione;  come  fé  in  quella* 
fatto  avellerò  eflì  potuto  averfofpetta  la 
dottrina  del  Ramo,  che  vedevano  in  lui 
sì  Erettamente  annodata  ed  innevata.* 
coll’erelia,  e non  anzi  temuto  averterò  , 
fìccome  dallo  Scaligero  per  voi  riporta- 
tone! f.  410.  fi  fcorge,  i difordini  della 
divifione,  da  cui  paventano  l’ultima  ro- 
vina eziandio  que’ Comuni,  in  cui  regna 
l’errore . 

Che  piò?  Nella  Storia  de’ Martiri  di 
Calvino  imprefla  il  1582.  contali  Pietro 
Ramo  tra  gli  uccifi  in  Partftenjì  Fidelìum 
perfecutione  . Ne’  comentarj  dello  Ite  fio 
Macello , che  van  lotto  nome  di  Memo- 
rie dello  Stato  dì  Francia  fotta  Carlo  IX. 
il  Ramo  hà  luogo  tra’  Calvinifli  trucidati 
àcagion  di  Religione,  facendoli  à parte 
menzion  de’ Cattolici  involti  nella  Èrage' 
medelima  pererrore.  Lo fletto narrali  in 
tutti  gli  Atti  di  quella  terribil  notte  , ne’ 
qualiAtti  gli  Autori  di  quella  Setta  defcri- 
vono  le  morti  de’  Tuoi  à fomiglianza  delle 
carneficine , che  da’  nemici  del  nome  Cri- 
fliano  foffrirono  gli  antichi  Fedeli . Bada 
| fol  riferire  quel  che  à nome  di  tutti  fcrive 
nel  fuo  Leiììco  Univerfale  l’Offmanno:/# 
egregia  illa  Mar  ty  rum  panegyri , quos  P a - 
rijknfts  lametta  cruore fuo  tinsi t an.  157 2* 
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ipfe  Ramus  tot  adonti  jam  mattai  ^ 
bone  quoque  coronam  c&litus  impetravi? .. 
Tutte  quelle  fon  teftimonianze  troppo 
più  autorevoli  e certe  di  quel  che  porta- 
no infermarfi  colla  fola  relazione  del 
jÒavila  ; della  cui  poca  accortezza  nel 
certificarli  di  quelle  cofe  potevate  farvi 
avveduto  per  quel  che  ricorda  del  Lam- 
inino , accoppiato  da  lui  nella  morte  col 
Ramo,  ma  dimentito  dalTuano,il  qual 
racconta,  che5!  Lambinonon  fù  morto 
allora,  ma  di  là  ad  un  mele  nel  fuo  letto, 
pafsò  di  morbo  contratto  per  lo  racca- 
priccio cagionatogli  dal  cafo  del  Ramo 
luo  Collega , e dal  tintore  del  Carpenta- 
rio  fuo  nemico . 

Se  altro  tuttavia  chiedete  per  e (Ter  con- 
vinto, eccovi  maggiore  d’ogni  teftimo- 
nianza  una  pruova  a il. Ramo  fteflb  che  di 
fe  favella  ne*  quattro  fuoi  libri  De  Còri- 
jìiana Religione- , libri,  che  per  conferì- 
fo  di  tutti  gli  eruditi  rico^ofeono  , avve- 
gnaché pofiumi  ,il  Ramo  per  Padre  ;fic- 
come  affermano  il  Simlero  el  Draudio. 
nelle  lor  Biblioteche , i 1 Banofio  nella  vi- 
ta, ij  Boifcdo  nelle  Immagini , ij  Fre^ 
èero  nel  Teatro  * il  Morery  nel  Dizio- 
nario; ed  è chiaro  per  lo  fide,  per  le  in- 
giurie contro  Anftotcte,  per  1°  rimetter 
4 " che  • 
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che  fa  il  Lettore  crdSebolas  fuas  phyficas 
& Metaphyficat , opere  indubitatamente 
della  dia  penna . In  quelli  libri  nonaltra 
dottrina  egli  in  legna  che  la  peftiferai  di 
Calvino:  due  foli  Sacramenti  vi?  riconor 
fce  , il  Battefuno  e la  Cena  : contro U 
Cattolica  Eucari  Ria  per  dpdeci  interi  ca-* 
pi  declama:  della  MeiTaPomificia  tratta 
ip  un  d’elTi.  y e dice  Cbrijius SanBìta* 
ipfa  SanBitatum  (toceaquello  titolo  k 
le  ber  no  de’.  Papi  che  ulano  afe  antico 
quel  di  Santità  ')  Ccznam  inftit  uh.  ApQ^ 
fi oli , eorum_  difcipuli  papa . pap  arata  * 

JqhBì  fanBoruin  cosnaw celebrar  un  t » pa~. 
palem-Mijjam  nefsiermP;  e quindi  la  no- 
lira  riverenza  in  ver  lo,  l’auguftifiìmo  Sa- 
cramento ei  la  proverbia  M'tjfa  P antifi- 
óa  ìdùlùlatriqm-,  e chiama  perciò'  Ponti - 
ficios  creophagos  . Palla  à malmenar  d* 
idolatrico  il  ci|  Ito  delle  facre  immagini  , 
edà.tvafcn  vere  in  materia  di  Giuftifica- 
zipne,  e nel  redo  de’  dogmi  quel,  che  avea 
fcritto.nellefue  Indicazioni, Cai  vi  no.  E- 
quella  èlaragione , per  conchiudere  con* 
un’argpmenta  che  non  ha  replica  , perche 
i J nome  di.  Pietro  Ramo  li  legge  nélPIadi-i 
ce  de’  libri  e degli  Scrittori  dannati , eh’ 
Òin  fine  del  Concilio  Tridentino  , cam-i 
pilato  da  prima  pejci ordine  dèi  Concilio? 
: > mede- 
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medefimó^  e poi  lotto  Silfo  V.  e Clemen- 
te Vili.  da  uomini  eruditiffimi  ed  interi  £• 
fimiaccrefciuto.  In  quello  Indice  Pietro 
Ramo  fapete  voi  che  pollo  hà  ottenuto  ? 
Nella  prima  clafle  ; cioè  à -dire  , trai 
fondatori  dell’erelìe  , nell’ordine  fteflb , 
in  cui  Calvino  e Lutero  fon  regiftrati . 

. 1 Non  sò  che  penfiero  fia  per  edere  il 
voftro  nel  leggere  quelle  colè  . Direte-» 
forfè chenon  le  làpevate.  Un’uomodel- 
lavollra  qualità  * costì  profondamente-» 

- erudito,  che  hà  ietto  e riletto  tanti  libri  I 
e i migliori  e i più  (celti , non  fapea  dun-, 
quequel  che  llàelpolfo  ne’ volumi  più 
comunali  ? Si-penerà  non  poco  à creder- 
lo . Ma  le  non  le  fapevate , perche  torre 
à difèndere  un’Ugonotto  come  Cattolico 
con  rifchio  di  autorizzar  in  uno-quali  or-' 
todofla  la  credenza  di  Calvino  , fenza_»  | 
con  ligliarvene  con  chi  ne  fapea?  Nè  mi  ì 
fiate  ad  opporre  l’amiciziadel  Ramo  con 
Audomaro  Talco la  protezion  che  ne 
prefe  il  Cardinal  di  Lorena  , ^ lrelTeregli: 
Rato  dal  Rè  Arrigo  IL  rimeflo-nella  fua_»  ’ j 
. Cattedra.  Tutte  quelle  colè  precederò-'  j 
no  la  Tua  caduta  ; perchetutte  ei  le  abusò  I 
più  anniapprelìo,  e di  quel  che  doveji_*  » i 
ibllecitarlo  all’emenda  li  valle  al  folito’  I 
de’  fuoi  pari-per  conferma  re -ed  taccrefce-  I 

: ..  reJa 
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re  la  contumacia  ; .cui  fe  veduta  dipoi 
avellerò  que’  Tuoi  favoratori  ^condanna- 
to lènza  fallo  avrebbono  il  loro  amore,  il 
patrocinio,  la  clemenza  , talvolta  dan- 
nevole , Tempre  peri colofa  ,verfo  uomini 
di cotal fatta.  '•  l r»>  v • v . 

Tutte  per  poco.quefte  contezze  io  le_j 
debbo  à Gabriello  ColTart  Gefuita,chele 
hà  raccolte  in  quella  fuabellilTima  Ora- 
zioneintitolata, Extemporalis  Defenjio 
adversùs  S atyram  à Fraticifco  DumotjJiie t 
ecdem  die  recitatemi  , che  tutta  [pendei! 
in  dimoftrare  , chi  fofle  il  Ramo , à che 
precipizio  iltraefle  Tamor  della  novità,  e 
quanto  PavelTe  il  Dumonftier  infelice- 
mente difefo  . Tra  leoppofizioni  dico- 
ftui  non  debbo  tacerne  quell’una  che  iru, 
quelli  termini  dal  ColTart  è riferita  . In- 
telletti, dic’egli , hoc primum  à declama* 
tote  quàw  atroci  ter  ^tam  frigi dè.  expoftu- 
latum  fuijje  ,me  clajficum  orati  otte  me  a 
cecinijfe:  nibil  illameinbelare  nifi  cadetti  y 
& [angui fiem:  me  Bartbolomaanam  ali  am 
internecionem  adverfus  Janfenianot  moli- 
ri  : prima s Jeditiotiis  face : ja&ajfe  . II 
Tornigli  ante  io  ritraoyonel  voUro  £408. 
dove  Tate  giunta  à tale  h malignità  dell’ 
Aletino,  che  in  luiparcbc  jiatrasfufo  lo 
fpirito  del  Carpentario cioè , • di  quel  T 
Pd*  uomo, 
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uomo  i pèr  cui  òpera  detto  poco  innanti 
avevate  che 5 i Ramo  mftera me n te  fù  mor- 
to .Enei  f.  4 ii.  favellando  del  Sig.  Lio-  * 
n ardo , Solamente , voi  di  te poteva  egli 
temere  della  cofpiTazdone  degli  Scoiatici , 
e majjimamente  di  quei  della  fatta:  dell*. 
Aterine  il  quolepet avventura  fe  gtile- 
niffein  taglio  y farebbe  del Capoacià  ohe  *1 
Catpentario  fè  del  Ramo  .f.  iò  fleflo  con 
efpreflloni^nchepih  tragiche! ripetete  nel, 
fine  di  qnellH  feconda Riipofta.  ^ìtpdbo- 
mìnis  delirium  < cosi  v ripiglia  lils  Coffart 
perrifpondere  adGttmDnftier;  , Q potete 
crederlo  fcritta  per  vofy  mirati  font, 
qui  meminerant  nrtlfàm  .oratianis  we<£  li- 
ter  am  et  JpeBare. ...  fiatuebantque  mbtt 
effe  demcvps , quod fingi  ab  do non.  paffete 
qtii  rem  tàm  ahfardàm  folto,  abboiveu-  ^ 
rem  ytatot aperte:  faìfàm effet impupè:  com- 
menta* i-  tal  volino  pemfiero  , cui 
non  vo’  dir altroché  fctiWQD^io  hà  vo*  * 
lato  che  fèiocca}Amfof&  i’èfj^eflìonejdi-  * 
cendo  , che  ciò  che  51  Carpentario  fè  dèi 
Ramo , RAIetino#  farebbe  del  Capoa  , 
eh’ è quanto  dire  , che  farebbe  morire  un’ 
uomo  da  piùamiL  gràinortó.  Io  sò  ben5 
io , che  taifolpetti  voimedeftmi  gllave- 
te  nel  voftro  ciiore  per  Vani  e.  da  far  piu-  i 
ridere  che  temere  z ma  vi  giova  però-  1q 
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ipargerli  per  tener  vi  vo  Podio  de’  voftri , 
-e  per  gi uftificare  negli  occhi  del  Pubblico 
la  volita  .condotta  contro  delPAletino . 
•Maio  pollo  per  locontrario  accertarvi 
innanzi  àDio  che  così  fon  lontani  da 
tanta  iniquità  ifentùnen ti  del  di  lui  ani- 
mo , che  anzi  offèrte  per  la  voftra  vita  e 
falute  più  fàcrificj  , come  prima  vi  udì 
•tocco  da  una  mor  tali  filma  apople  Aia;  che 
-lo.ftefib  è preilo  àfàre  per  ciniche dun  de* 
•veltri,.  .e  con  più  ardoreper  chi  Sappia 
che  fi  è più  iegnalato  nel  danneggi arloj; 
che  altro  in  fine  non  brama  9 fuor  Ibi  ar 
mente  chel  Signore  v’infpiri  à dar  mi- 
glior ufo  a’ bei  talenti  9 di  che  v’hà  egli 
dotato  y e di  che  è per  chiedervi  ftretta  ra- 
gione in  quer  t erri  hi  1 pàlio  , à cui  si  da- 
prefifo  vi  hà  condotto  una  volta  , e pub 
lenza  ritorno  arreftarvici , quando men 
Palpettate. 

* ; T anto  e non  più  voglio  aver  detto  uu» 
difefa  delle  Lettere  dell’Aletino  . Il  li- 
cenzio che  per  l’avvenire  mi  fonoimpd- 
Jlo &. vorrete  dar  mente  al  pafiatornon  ' 
par  che  polliate  con  ragione  recarmelo 
ad  impotenza  .Crederei  che  per  lo  vollro 
migliore  doverefte  ancor  voi  fare  altret- 
tanto ^tenendovi  nellaprofelfion  di  Giu- 
rifla , ch’è  il  voftro  campo  ; e tanto  più 
D*  2 lido- 
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il  dovrete  , perche  accrefciuto  dr  un  sì 
grotto  capitale  di  glpria , à cui  col  nu- 
merofetributo  de’  loro  applaufi  fon  eoa-  v 
corfìdapertutto  i primi  Letterati  di  ?io- 
flraetà , par  che  potrefte  godervelo  in-, 
pace,  fenzapunto  cimentarlo  colla  for- 
tuna, chepretende  aver  la  fua  parte  an- 
cor ella  nelle  guerredel  l’ingegno.  Male 
vi  piace  altramente , feguitepure  : l’arin- 
go  è voftro  ; corretelo  * guardatevi  pe- 
ro dal  doppio  difonore  di  ulcirne  per- 
dente lènza avverfario  che  vi  combatta» 
Corretelo,  ma  dall’egregio  Letterato  che 
fiete,  per  rifermarvi  jn  fronte  quello  bel 
titolo,  che  può  lervirvi  meglio  affai  di 
©gn’altro  dono  di  natura  e di  fortuna  per 
carattere  di  nobiltà  falciate  nel  rima- 
nente di  battere  altre  vie  fuor  di  mano , 9 
di  affai  ir  Pavverfario  dalla  banda  de1  fuoi 
natali,  che hà egli ò deprezzati,  fe fono 
orrevoli , ò emendati,  le  fono  vili  : nè 
late  come  chi  attediando  una  piazza  per- 
de le  cannonate  à fvettare  i campanili ■,  do- 
vendo fpenderle  in  atterrare  i baluardi  • 
Dico  ciò , perche  sò  io  quel  che  tentato 
avete  non  è guari , ricercandone  infin-» 
nella  fua  patria  con  lettere  replicate,,  co- 
me fe  v’ingegnafte  per  fargli  prendere-* 
qualche  Croce.  Mae’sàdirvichelaCra- 

cc 


mi 


\ 


i 


Z? alcuni  Fatti  ev. 

ce  l’hà  prefa  già  da  gran  tempo , e la  pifc 
t)  . nobile  di  quante  ne  hà  nella  Ghiefa,  per*1 
p ‘ che  è detta  la  Crote  dì  Giesò Crifto  ; èd 
è fiatò  per  ella  adottato  in  una  Famiglia, 
,in  cui  hà  tanto>di  vero  fplendore,  Ch(L_* 

. ben’è  fciocca , fé  maggiore  la  fpéra  dalle; 
v toghe , che  vi  alpettaiio , l’ambizione—*  • 
Non  bifogna  efler  Edipo  à indovinare-:* 
queMe  vi  duole  : ma  bifògftà  piireflerlér' 
ad  apporli , come  ci  va  la  vendetta  che 
agognate;  conciofliacofache  non  fia  mài 
egli  entrato  in  fomigliante  fciocchiflìmà 
pretenlìon  l’Alet’no , nè  abbia  mai  fatto 
pompa  perciò  di  Ipeciolì  cognomi,  nè 
* d’illuftri  antenati  . Conchiuderò  adunr 
que,  facendo  miei  ifentiménti  diS.  Ago- 
flino  à Pafcenzio  , e dirowi  r Non  i ftkP 
^ te  à far  degli  sforzi  per  vincere  laperfona 
dell’Aletino.  Non  è colm  ai  móndo  di  que- 
lla piè  agevole.il  vincerete  lenza  meno  di 
fottigliezza  d'ingegno , d’ampiezza  d’e- 
rudizione , di  nobiltà,  di  ricchezze > di 
amicizie,  d’applaulì,  ediche  nò?  MaL» 
ben  picciolo  guadagno,  e miferiflima  vit- 
toria ! ^Iccnolo  magnum  putes : nolo  prò* 
magno  appetas . Sarà  vinto  l’Aletino  qua- 
lìfcumque  unui  homo  : ma  non  farà  vinta 
peròlafua  CAVSA,  Ed  è pur  quello  ii 
legno,  Sig. Còllantino Grimaldi , àcui 
Dd  ^ drizr 
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drizzarli  debbe  il  grande  apparécchio , 
che  fallì  prefentemente  da  chi  può  dire__> 
come  glà  quello  Spirito  mentovato  nel  v 
Vangelo» Marc,  5.  Legio  mibi  nomiteli* 
quia  multi  fumos.  Non  enimbonum  eft% 
fiegue  S*  Agoftino  , hominem  vincere**  , 
fed  bonumeft  bombii , fi  euro  vtritat  tón- 
fi at  volentem;  qwomilum  eft  bombii , ut 
tum  veri  taf  tóncat  intótumJVamipfatón* 
fiat  aecejfe  eji  five  ttegantm  firn  confitene 

•fCtlt w i«»  .*«-<  't  ■ ‘4*  jn  ;j  t>,  ?• 

• $J,$“l}Ks’dì  'jlii  .*  .-»>  »-  • •*  & 1 . . * . *"  : 

l . 'jdl‘  \,.i  - ì.i  . 

t .•  ’ \ '?  ! - J 1 


ERRORI  DA  CORREGERSI.  • 


, ( *'t 

y ,>  • 

l • , . « j 

1 * « .*  "/  1 '•>>  *"*  .„•* 

Cari*.  R ie  he. 

- Errori  »’■ 

. Correste»*  ».  -, 

16 

ult. 

fcetro 

" fcettro  • 

I»  - 

ta 

altrettali!'  ' 

altrettanti 

*$ 

7* 

•M 

4 

{patteggiare 

partitoli 

fpetteggiaia  . „ 

partitoli 

«71 

il 

fchernito  " • 

le  he  unito 

ito 

xtf 

dell* 

dall’ 

il) 

364 

»y 

*r 

pruovare 

baftevolmennt 

provare 

baftevolmente 

3*9 

<p 

eofa 

cofa  , , 

contrapponete  * 

<JO 

u 

contrapponente 

3 66 
J 74 

*t) 

u) 

.Ipoteff.  Y*  J 

'.IpótlpofT. 

Rimarrebbero? 

*.17* 

■4 

Rimarebbeml 

■ X 

inltit  ni 

inftituit 

1/  • 


IN  ROMA,  MDCCV. 

Nella  Stamperia  di  Antonio  de’ Rotti; 
alla  Piazza  di  Ceri. 


Con  licenza  de'  Superiori  - 
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